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ORIGINI ITALICHE \ 

Di Wonlig. 

MARIO GUARl^ACCl 

ESAME CRITICO 

Con una 

APOLOGETICA RISPOSTA 

La quale j oltre abbattere vigurofamente le oppofaoni avverfurie t 
ferve pure ad iì/uflrart pariccbj punti inierejfantì 
delt Ijhrin jJ Greca cbe Romena; 

Ed in fine una Lettera del chiar. Sig. Ah. Giovanni 
Cristofano Amaduzzi: Profcflore di Lingua Greca 
nella Sapienza di Roma , chs 1'argumenco 
ifleflo dottamente eiamina, e dichiara . 



IN VENEZIA MDCCLXXIII. 

Preflo Giammaria ÌUssaGlia. 



COH TVBBLICst «4TTR0f*4ZIOKZ . E TKIFUEGIO. 
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L'EDITORE 

A CHI LEGGE, 



QUando gli Scrittori polemici, ben funge dal fare 
indtgnamente fervir le lor àifpute al 'vite e 
biffo '-oggetto- di sfogare una livida orgoglio/* 
""" paffione ,. fi affamano dì trattare e difcutervi 
materie ed argomenti t '(j enfiali (fimi neiriflaria e nella 
prifca Eruditone , ftccome bannv un forte diritto a 
intereffart' il gujh e' la curiofità- della letteraria Re- 
pubblica così nulla può meglio' afficurar la fiducia del 
tanta ambito' gradimento- de' Detti v che il farfi dille 
Opere loro- raccoglitori in/teme ed editori . S'ella qual 
per/uafione , avvegnaché io- non potejfi effer certo di 
quella modera^ion nella- difputa , eoe pur' qualifica t uom 
dotto e ben educato, perchè appunto' mi tra bacante il 
faper folamente, che di cofa trattava fi riguardante- 
£ Italia noflra ,. la fua ifforia , i vecchj Juoi monu- 
menti , f origine della fui popolazione , appena mi 
vennero alle mani quefti Scritti cosi interejfanti , che 
come atti d "una ixtempeftiva , ma pur erudita conte- 
fa non credei di tfitar punto' a far mio fabiramenté 



f onore S'imprimergli unitamente i fùSblìcàrvlì . E 
tanto più fui +/ieuro dì far con ciò ~cofa grata agli 
Uomini fapienti , quanto ebe in tjjì contenendoli le ac- 
ca/e e le difefe di una tnfgne Optra , che ba fatto, 
e va facendo par anco gran rumore nella Univerfir.ì 
letteraria , e psrevami di fervir con quefi' imprtfa 
mirabilmente all' intento , che bilanciando per avventu- 
ra la for^a o debolezza fta dille ragioni , /;",; dei do- 
cumenti , che dall' una parte e dall' altra con bella ga- 
ra fi adducono, farebbe quindi fa.^a dubbio il Pubbli- 
co imparziale in ijìato di pronun^ianie il più giufto e 
più Jicuro giudizio . ConcÌo(fìacbè ben fi fappia , eie 
ali accorti e/limatori àe ì Libri,, ove di dotte contro- 
verse fi tratti , vogliono mai fempre vedere le criti- 
che ugualmente e le rifpojle , ferrea di cui -accoderebbe 
jntr troppo o di aver ad avventurar: malamente i pro- 
pri giudirj , o di non efjere per lo meno, verfo i be- 
nemeriti tintori delle fue lodi abbajlan^a corteft e li- 
berali . Le Origini Italiche del celeberrimo Monjignor 
Mario Guarnacci, ficcarne Opera, ebe ha giallamente 
meritato , e continua tuttavia a meritare gli encomj 
più eftmj da tutta P Italia non meno , ebe dai dotti 
tutti Oltramontani, non fembra , a dir vero, che pof- 
fano a quefì'ora temer più di ejfere dalle altrui mali- 
gne ed invidio/e imputazioni nel proprio lor credito e 
iufìro in conto veruno offùfcate; talché all' ' illufìre tu- 
tore ne ridondi difeapito in quel/a gloria , che ba pur 
di effere fecondo la frafe di un gran Letterato e Gior- 
nalifia, un nuovo Colombo in un Oceano quafi in- 
cognito 
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cognito per avervi /coperta appunto un nuovo Mondò 

agii occh) degli Eruditi, (a) Ma pure chi fi è accinto 
a bella pojta ad entrare per il chiari/fimo Prelato tn 
.aringo, e combat 'lete vigore 'fornente tutte le oppofi-Qont^ 
e le cenfure , cui ''Jembra- ili valer' fare alt Optra un 
binammo invidiofo alte tante intigni foperte , che in 
quella fi recano , ha refo ai Letterati imparatali Un 
■fervigio di fontina importanza , dappoiché le di luì -apo- 
logetiche rifpo/le danno chiaramente a cono/cere , eòe 
.ad altro non pojfono fervire gli efami e le crìtiche 
■.avvr- [arie , (e nin fe a mettere in' maggior teffrit\t 
riputatone -ti Libro dell' Uiufìre .Monfrg. Guarnaccì', 
ficcomt l'unico, il quale in <jnejìo genere fa giunco fe- 
licemente, per giudizio degli Eruditi , a fnddisfar piena- 
mente agli oggetti tutti , e alle vifìe della migliore e 
più foda eruditone. A'è io mettendo a luce unitamente 
tanto le Cenfure di recente da un sinonimo pubblicate , 
quanto altres) l' Àpologìà, ojjìa Kifpofla alle medefime , 
poteva in alcun modo dijpen farmi dall' imprimer pure 
con effe infieme una dotta Differiamone o Lettera del 
cbiarifs. Sig. Ab. Giovanni Criftofano Amaduzzi, Pro- 
feffore di Lingua Greca nella Sapienza di Roma ; la 
qua! proponendo agli Eruditi varie di lui o§erva\tonì 
e nuove (coperte in fatto di Storia e d'i antica Erudi- 
zione, all'Italia nofira appartenenti , ferve egregiamen- 
te 



ti) Veii la Nota eli; cnnlncii Snull. lati', fin', a pie. 100. della Di- 
/•/• fit U Strlt i' Pt' fitti iti Rimi, ec. 
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t te ad jUuftr art il /oggetto fkff*, e a comprovar fan. 
prt pià con autorità e documenti irrefragabili le aflcr- 
Zjoni, i giuài-rj, e tutto in firma* il Jtjtema, chequi 
indarno- fi ftudia e tenta di combattere e confutare . 
Tante cure per tanta datemi nel raccogliere* e infreme 
unire Scritti e produzioni ', che pajono tutti desinati 
efpnftamente a rifcbiarare i primi tempi Y e la prima 
antichità erudita y non le riputerò fpefe inutilmente^ e 
mal impiegate, qualora il Pubblico dotto, tifando ver- 
fo dì me. del [olito fuo generofo compatimento ,. degni 
pur di accogliere tmefimeme. e patrocinare un'Opera 
m fola dt lai fervigio e. utilità a pofta fatta compila- 

M ed: impella. 
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NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padova . 

AVendo veduto per la Tede di Revifione , ed 
Approvazione del P. Filippa Rofa Latici ln- 
quifitor General del Santo Officio di Venezia 
nel Libro intitolato Delle Orìgini Italiche dì Monflgi' 
Mario Guamaccì ec. M.S. non v* eftèr cofa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica, e parimente per 
Atteftato del Segretario Noftro , niente contro 
Principi, e buoni coflumi ; concediamo licenza a 
Gìo: Maria Baffaglia Stampator di Venezia , che 
poflì efiere ftampato, ofiervando gli ordini in ma- 
teria dì Stampe, e prelentando le lolite Copie alle 
Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

Data li 8. Fcbraro 1771. M. V, 

( Alvife Vaiatene RJf. 

( Francefco Morofini 2. Kav. Proc. Rif. 

Regiflrato In Libro a Car. 1 ip. al Num.998. 

Davide Marche/ini Scgr. 

Adi 10. Marzo 1773. 
Regiflrato al Mag. Ecc. della Beftemmia a Car. 48. 

Andra Gr a tarai Stgr. 
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DIFESA 

PER LA SERIE 

DE' PREFETTI DI ROMA 
DEL CE P- CORSINI 

CONTRO LA CENSURA PATTALE 
NELLI 

OSSERVAZIONI SUL GIORNALE PISANO 

In cui la ilctta Serie fi fupplifce anche in all'ai luoghi , 
e fi emenda . 



Vii vnmii animai , m captar frivla , 
lArripaìt iafoltnttm hhì fidactam , 
Facili ad Atttfum fatta Imitai incitar . 

Fedro lib. V. F§7. %. 
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G R I T I C A 

DELL" ANONIMO OSSERVATORE ALL' OPERA 
DE P KjEP ECT1S URBIS 
DEL P. CORSINI 

Patta in fine delle ojfervuziùni Critiche fui Giornali Tijana, 
dalla pjg. 82. alla 96. 

^ /OTfir in j«ey7i Giornali tanto fintiamo in- 
titolarci le lodi del detto Monf. Fabbrani , e 
del T. Cor/ini Scolopio, di cui il detto Efirat- 
lijìa i Collega, e d'fcepolo, e di cui qui dia 
.pagina 303-: 11 Padre Odonrdo Curimi, ohe 
moltrò di volere fuperarc timi nella facilità, 
.«T-feliciiì di combinare ,. e di divinare nelle 
cofe appartenerti! all' Antiquaria i fi replica che ìe 'yi'tf $ 
Monf. Fabbrani fona tutte, 0 qiujì tutte ferine amtyedmemente 
da altri ^Autori, a Latini, o Italiani } * Ogni equo Lettore giu- 
dicherà, chi meglio le abbia ferine, 0 con più. precifione , .e. con 
più -verità. Rifpetto poi al 'P. Corfini. Scolopio tanto lodata in 
quefli Efiratti , e- ndU detta tim di Monf. Fabbroni , noi voh 
gii con quelli libertà^ che c'infuna il ditto EJlrattijla, ma eoa 
maggior' mode/Ha.-, e virità ,. diciamo, che molte refecavopi do- 
irebbero tiufiamente farfi a qnejìe fuc lodi, . : '_■,{ ; ."/ 
. Tra\afcÌando t gf. altri libri dei ?• Corfini , per non fe- 
initare. gli alfwml di quejti Giornali. , e per ma apparire Ctrtr- 
fori -HM-uerfali ì .prendiamo, quei foli ■ fmi fruii , .che appunto, 
appartengano' alt Mti^wm ., Si. traUfii pure ...in quella .^ne- 
re il fuo hbrittiutk. foptaJa M'd*&!<A. M Kc jWÌni%o., 5 
,; Ai l'af- 
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/' altra fu» Differtazione : in qua dubia adverfus Mini/Tari 
Regi» nummum; & noyam Arfacidaruiri Epoclwm a CI Eraf- 
mo Froelichio S. J. prò polita dihiuntur; e fi confrontino que- 
lli fiwi componimenti coli' altro , che gli fcriffe in •(murario 
il delio 7. Froilkk , e giudichi ognuno chi Ai loro abbia ra- 

.*.*.;.• '.i. i. * *. 

T'affamo ai precifi fuoi ftritti in genere d' Antiquaria , 
in cui fi dice , che molìrfì di -volere .iuperare tutti gì' al- 
tri ec. Il primo fuo libro è de '■ Pr siedo Urbi? . 7 molti al- 
tri Autori , che hanno [trino fu quefìo precifo argomento , bui- 
luto , e ribattuto da tanti , hanno detto per lo più ; de Pre- 
fetto Urbi , perchè Pra;le£lus , che viale da praifido , vuo- 
le dopo di fi il Dativo , e non il Genitivo i ma ficcarne ab- 
biamo gli efempj pojleriori , e meno accuraìi di Tacito - ir) 
Caligola, e d'altri, che hanno detto anco Prsefeclus Urbis, 
non è da muovere quejlione jopnt di ciò. I predetti altri A ti- 
lori che hanno trattato quefìo titolo, oltre al Panvinìo, Con- 
-telano, Vopifco, Curpiniano, e (he ne hanno fatta parimen- 
ti la ferie , pojfono vederfi anco nel Te/oro delle Antichità 
Greche , e Romane del Grevio , e del Grenovio , fra i quali 
di' è di più ti dotto Anonimo nel Tom. XI. con queflo iflef- 
fo- tìtoìà : De Prefetto Urbi ; e poi il Pancirolo , che ^ol- 
io ne : tratta net fttoi libri; De Magistrati bus Romanis , & 
Utrìufque Impcrii ;. il Tìgbio nei Fajlt Magiftratuum Roma- 
norum , il To/cti Hifloria Fori Romani , il Robortello de 
Magiftratibus , Aido, e Tao/o Manuzio in varj Trattali 'a- 
què/lo argomento conformi , e molti altri . In confronto di qtie-- 
jll-, e in 'queflo argomento oramai trito , giudicherà il lettóre 
chi è quello, che fupera tutti gli altri , poiché a noi non con- 
viene una tale decifione , Si ojfervi per altro, che l'oggetto del 
7. 'Coi fini è di darci la ferie dei prefetti di Roma, quello ? 
*/ fuo titolo ;■ Serics Praileflorurn Urbis , ' /iella quale per al~. 
tra confefa nella Vrefazione pag.- LXIll. ut aùtem funs uni- 
cuitjue lionos , ac inverti gloria confi «re- "po Hit ,' nintlque. 
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mìni aftibitiofus tribuerera , quod ab aliit preoccupi! nm fo- 
fet.', , .....aflerircum praifuum volur, qui in Con tei crii fèrie 
prorfus incogniti,, vel ornifli fueratlt , anrorebi omejft dal Con- 
telano fi davevan notare gli nitri fopra Dominali , rie batmef fitti 
V ifle fa ferie : ut fuui euique honos, & inverni gloria tribus- 
retur ; ma ficcarne neftmo ba creduto di fare la ferie compita -, an- 
zi infuno, l'ba intitolata con quefla ùniverfaliiì : Serici l'raife- 
cìoruai Urbis : casi , e perciò fitgue il -pMlnCorfni .- Nec ul- 
lus dubito, quin a me quoque alti amidi fueriiic ■ . . iJqn= 
facilius contingere deber, fi marmor aliquod ex terra; viice- 
ribus erecìum in apricum, feu lucem proferatur, cui novum 
alicujus Prajfeéìi nomen àfcriptum affulgeal . Ma fenza che fi 
favino altri Marmi; da quei gii fcavati di prima, r molto più 
dagli minori clajpci , che il 'Padre Cor fini doveva averveiiuii, 
fi trovano 'altri Prefetti Urbani da ejjo traìaftijti : t perciò fili 
mode/lo, e più, vero ci fembra il titolo adoperato dn altri De 
Prcefetìo Urbi , che quejlo del 'Padre Corfini Series PricfeClo- 
rum Urbis , penti negli altri fi vede, che b amo raccolti quel- 
li , ■ de À flato loro poftbile , ma non gih inni ì' Prefetti ili 
Roma, come porta quejlo ultimo titolo così generico : bsries 
Praifertorum Urbis.. , >• -,- <: :i - ..■>■■« 

■ Fralle Ifcrizioni riportate nel detto Tcforo fi -vede nel 
Tom. VII. pag. 1 1 1 3. nomin.no un Aquilìo , 0 fia uno del- 
la Gente aquilia fimilmenii Tre/etto, e il dolio autor delle 
Noie cita- .in conferma .Cicerone in più luoghi , e Tompotiio de 
Origine Juris . gueflo Aquilio , che -manta nella Serie del T, 
Corjini , pare che debba aggiungervi fui di lui avvi/i , ed 
ojferpaziotie in detta fua- prefazione „ cbt nelle Lapidi ledette 
due kitert iniziali -TR. vogliono dire Prefetto per antoiiam.t- 
fia,;>né. può mai -adattargli/i ciò, cbe-fiegue 'Pli. 'PEClJLytT. , 
perchè non fi è mai feniito il Prefetto al Peculato, t'-aw'dc 
litio, - come è quefto . anzi efo ricava i fuoi -prefetti amo da 
vlìfe- iniziali , e da più titoli , come nella Prefazione par,. 
■XXyil.^ t gli defunte anco in -Greco d*lk parole indicanti impe- 
-»& ' rio, 
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rio, o gitirifdizione Kpxve , Empito* , PAi«f«Of, Ifwp&ri 
Ì'Wmowk , e >»«'/»'. E pi Latina detta "Prefazione fag.XXXIT. 
Urbis modeiuor, reflor» cullgs, curaloc &c. con quefte tftefi 
fc iniziali nel dello Grevio alla pag. UH. Tom» VII. troviamo 
A Manlio, e T. Manlio, L. Quinti», e fot Q. Caffio Lon- 
gino , c S. Pompe jo , divtrfo da Gnca Tompeja Magno , il 
quale Se/Io è notaio TR. VRB. anno 66}. nel della Toma fi!, 
del Grevio f<t£. ll ì°- C - « P- Sempronio Tuditano , alla 
pag.. 1 1 3<S- Q: Cecilia Celere alla pag. 1114. CN. Servii» 
Cepione alla pag. 1104. T alili 0 vanno. cajfaii dalla "Prefet- 
tura di Roma alivi, de in quejia Serie Corfiniana inviamo fcr 
avere le delie due lettere iniziali TR. e TR- VRB., 0 vi van- 
no pofti anco quefli. Così con- quejle iniziali: TR: troviamo nel; 
deno Tom. Vii. del Crevio pag. iopó\, e lop?., e- ntil' 'Ope- 
ra di Riccardo Sireiimio de Gentibus, '& familiis Roman. L, 
Pofturaio Albino, e Sergio SutpicÌQ Galèa; Vi U0A>Ì4>M an- 
co e- Cneo Servilio Cepione , « Q- Ortenfio Orlalo, e molti 
altri così m'ali) e che qui mancano, 0 andrebbero, fpìtgiti , c 
diftinii. . Manca pure Eliodoro , di mi in CaJJÌodoro -Variar. 
Lib. I. nella quarta lettera , che il Re Teodorico fcrive, al Se- 
nato Romano coù dice: Hdiodoms enim qui in illa Repli- 
che! nobis videnribus. Pra: fedì urani, bis noverili, annis geffit 
eximie , e non parla già della 'Prefettura, .di Cefi amino foli , 
benché rottomi celle prodezze fue, e dei di lui Animati, anco 
nelle farti di Oriente ,. ma farla della: 'Prefettura di Roma, co- 
me persuade la detta, lettera indirizzata al Senato Romano ,- a il 
dirji.: in illa, Republica , che propriamente non -potrebbe dirfi 
di Qoflantinofoli-. Manca .pure chiaramente- Sello- Tullio-, .di- 
ali nel delio. Sireinmo,.e nel dello Grevio Tom. VII. fag. 1085, 
{•Uzgl SEX. JULIUS.. SHX.. J-\.SEX.N. CASSAR. 'l'R.VtCb, 
istNN. DCXXX. .. '• ,' .vi', ■ 

il terzo. 'Prefetto di .Roma, che nomina il 7h>> Cerfini 
è Spurio Lucrezio , ed, e vero , ma non fi fa penh'e ponga 
Otll anno,, di J&m 230. , Mentre in qutji*. patte la Cronologia 
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ù notiftma nelf Ifioria Romani , in cui fi fi , tU" i fitti Ri 
di Roma durarono 344, anni , e non -vi è da imbrogliarla ni 
cella Cronologi,! di Nailon-, in quefla parte rigettata da tutu, 
ne colle uifioni del Come ^Algttrotti , che dietro a quefla Cro- 
nologia attutatimi ha -pretefo di correggere e Livio , < TXonT- 
fio s e lutti i vecchi, <be fifano la durata dei fine Re nei 
prteifi anni 144. , e numerano anno fer anno le azioni , che 
ejfi fecero . Sicc& non -vi è da dubitare, che la Cronologia -vada 
bene nei detti anni di Roma 114, Come dunque pone Spurio Lu- 
crezio nell' anno 130. Je fu fatto "Prefetto di Roma dal Con- 
filo L, Junio Bruto dopoibi fu fiaedato Tarquinio Superbo'. 
Va corretto adunque .il 'p. Corfini , e -va paflo qucjìo 'Prefet- 
to <Si Rema almeno nel detto anno 144. , anzi nel 245. Con- 
fifa il 7. Corfini , che Sp. Lucrezio fu fatto "Prefetto da 
Bruto Confole . Così dice Livio Lib. I. in fine : L. Junius 
Bruiut Ardcam in Caftra e[t profeflusi Imperìum in tfr- 
bp Lucrciìo Vixft&o Urbis jim antea -ab Rege inlìrtuto 
reliquit . Qui fitto f pieghiamo qveflo Infarino, che non vuol 
,dìre creato per la prima volta ; e poi innanzi a queflo fu- 
rono fuma fitti Komulio Dentre da Romolo , e poi Ninna 
Màrcio ; ma Livio non dice altro , ebe Tarquinio iftìtuì, 
'Cioè rinnovò in Roma il -Prefetto Urbano , Ma non £Ìà,, eie 
queflo 'Prefitto Vrbano fitto da Tarquinio fife il detto Sp. Lu- 
crezio., Queflo fu fitto efprej) 'amente da Bruto Confole . Ma. Bru- 
to non fu .Confile , ibe nell' anno 145. di Roma , onde in quello 
anno va pofla la "prefettura di Sp. Lucrezio , e non nell' an- 
no .230, 

. . In fimma da Romolo fino all' anno di Roma 298. , ebe 
fino quafi ;oo. anni intieri il "Padre Corfini dietro al Con- 
telorio-, ed altri , che come fopra non hanno mai intefo di 
darci- .la Serie intiera , come la ifirive il "p. -Corfini : Scrìes 
ì'rarretìorum Urbis., in trecento anni , dìjft , non -ti da che 
foli nove 'Prefetti. Urbani . Eppure quefli fi facevano ad an- 
nuo) , 0 come -dice Tacito .;■ in tempus , vuol Are per breve 
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tlurtla , e per paffare poi ad altri Magi/Irati maggiori, e al Con- 
fototo. Tatcb. pi abilmente potrebbe emptrfi qutfia gran lacuna 
ion alcuno di quelli da noi commemorati . 

"Più grtndt poi ! la lacuna del detto anno Jp8. fonb'e 
da quefi' amo con un fato rmrtak fi pajfa alV anno 7 o V ài 
Soma , e fi fa mirabilmente Tttfettt di Rema C Giulio Ce- 
tare Imperatore , tclla fola ragione, the fi , legge nei Fa/li Ca- 
pitolini^ tini , perdi fu falco Dittatore : Comi tior Urti haben- 
dofum cauto , & Feriarum Latmarum , non pereti in quii- 
la gran potenti atquifiaiofi , o ufurpaiafi gli joffc confetta 
amora la giurifaizicne Copra i Comizj , e /'opra le Ferie La- 
line , non perciò ne fie?u< , the foffe {ateo Prefer.ro di Roma , 
e t( Trifeilo alle Ferie lutine non fempre era unito al Prefet- 
to Urbano . Enfia la fola autorità di Tacito , che adotta il 
T. Cor/ini j e che in quefio genere adottano tutti gli altri Scrit- 
tori di quefio trito , e -volgari fimo argomento , dai quali il 
Ctefni ha -toriato . Tacilo AnnttI, Uh l'I. Cap: II. dice: -ante* 
profeftis Kegibus y ac mox Magilìratibus , ne.Uibs fine 
imperio foret in lem pus eligebarur qui Jus redderer , &e. 
t quefìo ira il Tre/etto di Roma . Sicché Giulio Cefare ociti- 
p.ito fuori di Et/ma , nelle guerre Civili e Toirtfejane, fe erti 
.fir re/lare in Roma mi 'Prefello di Roma , è chiaro , the non 
paté creare fe fiejjo . Onde la lacuna di tanti Trefctti di Ro- 
ma è più grande , ed è chiaro che noti creò fefiefi'o giammai , 
ma beni) L. Cefare , come chiaramente dice Dica Cafito Lib. 42. 
Cap. 30. : Urbis quidem. curam ,L. Caifarii mandar , eum- 
ene Prifefìum Urbi confi i mi t , quam potefìatem nemo 
unquam Magitler equitum habuerar ; Ipfe vero ad mili- 
tes contendi! . G. Cefare adunque appena creato il 'Prefetto 
di Roma f e ne parti col fuo efercito \ dunque noifj fole effer 
.lui. Prefetto di Poma. Andrebbe enfiato dai "Prefetti àìRoma 
' elei Cor/mi anco M. Emilio Lepido alla di lui ftp la., 
ferebt quefio h fonda f opra una fola. Medaglia del Golzio fof- 
p-ttifma « tutti gli Annottar} . .Si fa da Dio» Caffo , de 
. ■ " 1 Tr. 
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l-cpido fu (reato Capitano delia Cavalleria ; Magifler equitum 
da G. Cefire andando e/o juora a combattere , e che mi tem- 
po della delta di lui affenza creò varj Tre/etti Urbani facen- 
doli durare un anno per eiafebtduno fecondo il Jolito ; dal che 
fi arguifee la detta lacuna , che ci ha lafciata con nove foli 
■Prefetti in 300. «imi il "P. Corfini , che coi fin titolo ci mo- 
ftra : Serie* Prasfetìorum Urbis . Ma M. Emilio Lepido 
non fi fa mai che foj/è fra i detti fuoi •prefetti Urbani , mentre 
aveva la fua carica fifa di Capitano delia Cavalleria, t? let- 
terale il detto Dion Cajpo Lio. 43. Cap. 14. Eo tempore lì- 
cut Se. antea per abfemiam Caifaris fatturo , Prefetti Ur- 
bis, cum Lepido Magiflro Equitum, omnium rerum cu- 
rarli gefferunt . Ma Lepido ebe avea la fua carica fifa di Ca- 
pitano della Cavallerìa non fu fra quefii varj "prefetti di Ro- 
ma . <Anzi nemmeno tutti quei fei , ebe 3»! regi/Ira il Corfi- 
ni per "prefetti di Roma , probabilmente non furono tali , ma 
bensì altuni furono 'Pretori , e non Prefitti , come indicano le 
.due fole , e dubbiofe iniziali "PR. riferibili tanto al "Pretore, 
quanto al "Prefetto , talché fi veda fempre quanti altri ne an- 
drebbero cajfati da quefto Catalogo del Corfini : Series Frife- 
tìorum Urbis . Un altro "Paffo del detto Dion Cajpo Lib. 4C. 
Cap. 14, fpiega ciò mirabilmente roXtupitoe ow'ìtTf .... nul- 
lus Prxfcflus Urbi Feriarum Laiinarum cauta eo anno , ut 
moris erat , Tuit conflitti tui , fed omnia, quie ejus officit 
crani j Prietores adminiflrarunt. Sittbè alcuni di quei fei (ebe 
il Cor/ini pone per -Prefetti di Roma tutti quanti ) erano "Preto- 
ri , e non •Prefetti . Molti altri andrebbero taffatì da queflé 
Serie Cof finita* , avendoceli indotti per la fola figla , o per le 
fole iniziali "PR. , che ha trovate 0 negli Autori , o ne' Mar- 
mi , potendo egualmente indicare ."Pretori , e fra i Pretori tan- 
to l' Urbano , ebe il Peregrino ; ovvero come io detto foprt 
vi anderanno pofii egualmente tanti altri , che di fopra bo no- 
tati., e tanti altri di più ,. tbe fe ne trovano nelle Inflizioni, 
e tbe potrebbero- riempire le gran lacune Corfinitne dall' anné 



primo di Romolo firn all' anno yio. di Roma , e poi dal detto 
amia 300. con un fallo più cbe mortale di 400. e più anni fino a 
Giulio Ceftre, 0 fin fino all'armo 707. di Rema. 

' Ma potiti in tutto tjtieflo litro fi fa un gran difcorfi fal- 
le F«Ìe Laiine, come fiora fodero diftoperre da! Todre Cor- 
fini , anzi in delia 'Prefazione pag, XlP. fi dice : Hxc au- 
tem . . . adriotaflc nunc libuit, ut in depravato Svctonii lo- 
co voce: Sacro Latinorum a me relìituras &c. ofierviamo, cbe 
xnco in quefle prende dei graffi abbagli . 'Primieramente non i 
nero ciè cbe fi dice in Tre/azione pag. XHI. : Itaque a Dia- 
li y fio , Plurarco., aliilijue Romanarum rerum Scriptoribus 
erudimur , <[uod ;arn inde a Tarquinii Rcgis aliate Feria: 
qu.-ed.im infìituta: funi , qua; cum Romanis , & Latini* 
omnibus commiines effe dcbcreni , Laiinie funt appellata. 
gioito prima di Tarquinia vi erano h Ferie Lutine , 0 vi era- 
lla da tempo antiebiffimo , e il filo- Dionifio fra ì qui eitati , 
e the nelle lofi antiebiffimt d'Jialia è il piti fojpeito , va Imefa 
con equità , come a chi intende le frafi dei vecchi • oiutori t 
imi fimo, cioè , che dove dice nel luogo qui citato-, cbe Tar- 
quinia le iftiiuì nel Monte Albano, vuol dire le rinnovò, 
le accrebbe , o le refe più celebri , o più pompofe. Ah 
trimenti con .quejìa frafi irriìitutas Ferite Latina , fotrebbe an- 
ta dirfi ( ma malamente ) cbe le avelie molto dopo ijlitttitè amo 
Furio Camillo; pmlip anco di lui , quando afi'edw, tvrnfiyejo, 
dice Livio Uk, V. . Jam ludi, Laiìnaique inlìaurat* erant, 
jam e* lacu Albano &c. Afa cbe vi foffero molto prima ap- 
farifee Àal .detto Livio Lrb. I. in prìncip. ove dice di Romolo: 
Sacra Diìs Albano ; Kh\> , ut ab Hercule inflimia crani, 
Jeci( . pian .poj/ono mai dirfi iflituitt di nuovo, quando le ve- 
dilo praticate molto prima . Cosi delle Pcjìe Saliari , e dei 
Sacerdoti Sa//,, che In Livio, e in Dionifio li troviamo illiriiiti 
ila, ,Nu.fn» ciò imi dire , da Numa irafponari anco in 
Roma j e per ,!a pompa maggiore ,■ 0 al più per qualche nuo- 
vo rito da }\Htfia introdotto , / dicono da lui im'iuiti . V,r 
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altro le Fefle Saliari ,. e i SalJ vi erano in Italia anco innanzi 
di Ercole , ed è chiaro da quei verfi di Virgilio Lii. 8. ixrf. 
.511. dai quali fi vide, the ad Ertoli in Italia /armi date qttt- 
fìc Ftp. 

Tutu Salii ad carni» incendi aìtatìa circuivi 

.qui Carmine laude» 

Hcrculeas, & fafla feninr: 

Eppure T ijlcjfo Livio in dilla libro I. parlando dei Sai} gli 
dice iftiluili da Ruma , ma. che dagli Albani derivava anco 
quefla Sacerdozio.: Alba oriundum Sacerdmium , & Genti 
conditorts haud alienum . . . Salios XII. Marti Gradivo le- 
gìt. Così erano i ludi Confuali * Nettuno, celebrando i quali 
fCtiftciefamtnv Romolo rapì le Vergini Sabine ; te tulio fi nar- 
ra da Livio nel principio del detto Libro fi , com; fe [offe al- 
lora iftìtuiio per la pinta volta. Ma per altro a di ben Fe£ 
ferva dice , che tulle quefte cofe fatre provenivano di fuor*-. 
Hac, tuoi facra Roraulus una ex omnibus peregrina fiifce- 
pit . cura estero habira fe auguftiorem , tum maxi- 

me Liiìoribus XIL fumptis ferii . Alii ab nurasro avium , 
quas augurio Kegnum portenderant ... & hoc genus ab 
Etrafcis finìtimi! . In jomma dopo tante [coperte in oggi fat- 
te nella veramente frifeo, Antiquaria , fi verifica fempre , che 
chi i digiurto della primitiva IJlvria £ Italia , non fa nemmeno 
i princifj dell' Antiquaria Greca , ni della Romana , poiché 
I' intima lettura dei- vecchi futuri ci fa vedere-, che da que- 
fla, come più. antica proviene la detta Antiquaria Greca-, e la 
Romana .. Kon così hanno fatto quei celebri neflri Autori , che 
anco in materia dti primitivi riti di Grecia, e anco di Roma 
baine ferino t Fra quefii fi offervi il Sigonio de antiquo ju- 
rc Italia Lìb- I. Gap. j. ove ben dijlingut il Lavo nuovti 
dai La^io antico T « ci iitfezrta a diftinguer quefla, e tant' altre 
cofe Romane Ufi '■ wr&'i Amori . in deftribendo amerei Latto, 
B 2 fi ve- 

\ 



fi vèleres in hoc maqn cum laude vcrfjti fimi , Strabo- 
nem , Plinmm , i't ho Ioni antro fequar, li-iud optirne de att- 
liquitue Romana merebor . llli enim ultima Latti tempo- 
ra refpe*erunt i ej;o antiquiora confiderò .... tos (i quii 
audiat facile fentiat Laiio comprehcnfos , ac Latino! fu t Ile 
Volfcos , . j^quos , Rutulos .... Siquidem , & ea in Li- 
lio Oppiiia perfequumur , qua] Volfcorum quondam , & 
^quorum, Hernìcorum , & aliorutn fuerunt . . . . Latium 
duplex (uilTe, aniìquum, & novum .... Agamu.5 igitur de 
uiroque , fed prius de priore .... Quandoquidem , ncque 
Volici , neque ^tqui Latinorum in numero habiti funi . . . 
Diodorus lib. XIV. eofdem e(Te cum ^tquis , atque eorum 
caput Volas fuifTe .... Volfci autem , & /Equi quamquam 
veteris Lai» finibus fepii ; umen- in Latinos illis tempori- 
bus non funi numera» 5 cnjus rei ficilis eli , & expedi- 
ta ratio ; ncque cnim , aul communc Latinorum Concl- 
lium inicrunt , aui ad Latìnas ferias vocali fe cum cauerir 
Latini! , paucis quibufdam exceptis , permìferunt , quod 
apeite in Graica Dionyfii hiiloria fcriptum reperitur .... 
Feriarum auiem Latinaium recemior aliquanto fuit memo- 
ria , quippc qua: a fuperbo Rege (ine ìnflitutie .... Htnc 
eft , quod fciipfn Livius lib, 31. Latina; Ferias ìnfiauratas, 
quod Legali ab Ardea quelli in fenatu eflént (ibi in Monte 
Albano Latinis carnem , ui affolei , daiam non eiìè . Ecco 
coli' intima lettura di Dionijio , di Livio, e d'altri, che qutf- 
It Ferie Latine , che il Tàdre Corfmi alla prima lettura di 1 
qutfli tutori dice : indimi» a Tarquinio , non furono vera- 
mente da lui ijliiuite , fed inflaurata: . Ecco che dove 'ci ditt- 
iti "Prefazione pag. Xlll. che furono iflituite farticohrmemt fer 
gli Equi , e per li Volfci , ciò nemmeno, e. vero , perchè j>ii--> 
landoji dell' iflituziont , e del principio : Volfci , ik jEqui , 
& Hernicì tkc. ad Latinas Ferias non admittebantur . Da 
altra più intima ifloria Ante - Romulea apprendiamo, tbe i 
Latini, quali furono i primt a /enotere il giogo Etrufco, ed a 
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fiiogfterJJ dal prifco Regno Italica , e dallo flato federalo di 
■nini Italia , cominciarono nelle loro Guerre a dilatare' i lor» 
confini, e a fletklerji anco fragh "Equi , e fra ì folfci , che fa-, 
riunente erano veri Etrufci . Tenia i detti Èqui , e folfci , . I 
varj altri cornimi irono, a dirfi , e chiamarfi Latini , anco per 
il prjmifcuo pojjejjo di varie Città , e Inalbi fra di laro . Ala 
ritornerò per un gran tempo cogli Etrufci \ e con tutti gli al- 
tri Italici il loro Concilio generale ad Fanum Voltumnic , e 
pirtib non admiitebamur ad Feria! Latinas in Motte Alba- 
no , contro ciò che dice il 'Padre Corflni , che non -vede alvo, 
che la prelefa iftiluzianc fatta dal tfe Tarquinia , the per altro 
non fu iltituzione , ma iflaurazione , 0 rinnova?jone , e noi 
fu falla , come ci dice f penalmente per gli Equi , e folfci, 
che anzi quelli ( parlando/I d' iftiluzìone , e dei primi tempi ) ne 
erano cfcluft. 

Molte altre cofe potrebbero offervarfi degne di riprenfione in 
qtiejìo tutore, ma pajjercbbcmo i termini di un Eflratto, e di- 
venterebbe qtiejlo un Libro s 0 un T ruttato . Coi) ci rifpamiiamo 
per ora di fare l' altro EJlratto dei Falli Anici del detto Tadre 
Carpii ; ma fi farà fecondo il bifogno, t fecondo l'invito, che ce 
ne daranno i Giornali Tifini col rivoltare , che efi fanno tutto l* 
feibile , e tutte l' tjlorie . Si vedrà, che anca in qtitjlo argomenta 
dei Falli Aitici parimente battuto, e ribattuto da tanti, non ba 
Japuio il Tadre Corfmi nemmeno il principio deli* Ifìoria Greca , 
e d' ditene, che molti fono i fmi abbagli, e i juoi anacronìfmi , 
particolarmente per la fua idea di fegititare i Marmi ,JrundtlIia- 
nì, quafi che foffero ( in materia di Cronologia ) un teforo ad al- 
tri ignoto, e da lui feoperto , come pompofamente, e malamente 
ba detto delle Ferie Latine ; mentre in ciò fono un fonte di graffi 
errori. Gli feppero, ed erano noti anco al Tetavio, e a tanti al- 
tri noflri bravi Cronologi , e fono notiffimì ai dotti Ingìefi ; ma 
tutti quanti fi guardano di citarli per un autografo ficuro in gene- 
re di antica Cronologia, Ne parleremo adunque a fuo tempo, e fe- 
conda il bifogno. 



DigilizGd by Google 



-4*3 14 8M- 

Nom /ari no kjj infultare alla memoria d' un defunto, 
mentre il preferite , e vivente , e principale Eflrattifla , e di- 
{cepola, col!' aura del di lui promotore, infulta con qucjìo fan, 
iafma, e credi: i' impaurire tanti viventi. Ci riferhixmo adun- 
que ali* dififa di altri tutori /Irapazzati con aftute , e {al- 
fe critiche in tjuejii Giornali, per farci vedere, che il bella {pi- 
rito conJijU in oggi in chiamare feberzi leirerarj gli ftudj più 
profondi^ t più utili, e in chiamare Scienze primarie le ha- 
l*tteìle t e i'trrort. 



Aiuti* 
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Awwk rapì tu/aBo* àmpSn-na mjwrot'j 
*t"'^ trita MXXt ìfrxfr ^Vf^■So^(V 
AIA2 A' OTKETEMMINEN, 6 3" tmyiyaw hlftt: 

vÌìmcìs tumulo fuperadjiitit txiguus Tbrjx 

In magnum jaciens poh» fudtnda Ducem. 
JUaeoniumque orfus tarmiti cantabat ad aura, 

vìmx vm yyisrs non Tn.rr hectose^ìm. 

Uh imo i tumulo fremitimi -dediti ocpr aura 
Thrjn fugit, uiuw «te tulit txanimum 

Dall'Analogia lib.i. eap. 5. Epigram.ai. 



La numerazione delie pagine e- delle linee, offervata dal 
diligentiffimo Autore della DIFESA, fi e conformala 
all'Edizione preferne delle OS S E RpJziON t , che la 
precedono. 




I. Quan- 



I. .-.^m^tj.^ Uantunquc volte confiderò , Che le alcuno 
wf§^*^ffiV è fra gli Uomini , il quale affai vaglia , 
%àft quelli per lo più fi muor preflamente , 

**( *K tantc io conosco, ebegrao ventura fide; 

Sg^ wwgf^^ reputare , quando un valente Uomo ha 
^HP jpWSflP fr* noi l ut) & a vita. Perciò vorrei medio- 
cremente dolermi, che il P. OdoardoCor. 
finì, avendo ferini libri eccellenti, e lafciando gran fa- 
ma di le, palfa(fe dalla prefente vita in una età, che già 
pareva vecchiezza , e maggiore era di quella , che fu da 
Celarefa^, e da Cicerone (b) per fufficiente tenuta. Ma 
io non lo a quello termine ftar contento , e mi rincresce 
oltre modo, e mi è grave a foftenere, che il Corfinì non 
viva , e non polla , fecondo il ino collume , giovare a 
quegli lludjj de i quali lì dilettava. 
NEC . SOLVM. HOC. OVIA. «. RAPVIT . FATVM 
MALE. FECIT. (c) 

Ma il tuo rapimento fu ancora, o buon Cerimi, più 
acerbo, perchè ci rimale in tuo luogo un taluno, il qual, 
te- vivente , non avrebbe ofato di rifentirfi , ed ora fullc 
tue ceneri mena romore , come al fepolcro d'Ajace fece 
già quel viliflimo Frigio fd), e gli par tempo, poiché lei 
C mor- 



di) Cicerone mi finii. Ili. io. gplfi. ,. 
( c ) In uni lipidi pretto il Fibrertì l*/er. i.m. Ilf. 
(J ) Alludcl ili' Epigrammi i' incerto Autore premeflo celli pij. 
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morto, che tu impari a far libri da lui . "Et! io mi pren. 
do altresì cura delie tue ri'* » che in" leggendo le Ojjer- 
vn-Lhnì critiche di coft-ui ini Giornale Tifino avrefti fatte 
grandiffinie. Nei eerta-mente "abbiamo di queflo-Zoilo avvi- 
to it più-bei tempo del mondo, e del rutto fiamo diipo- 
ili a far la fua beffaggine apparir rnanifcfla . Polibio cosi 
adoperò con Timeo chiamandolo ignoranti dilla 'storia 
«'nrf'puro», è uomo di puerile ingegno , e privo affatto di razio- 
cinio naifafiaSn , ^ nAisi; ànìkt'yis-or .( a ) ; le quali co- 
le guanto fliano bene a coftui , cialcuno , che legga le 
lue O/Tcrvazioni, e ciò , che ora diremo , fél potrà giu- 
dicare . 

il. Comincia il buon uomo con una tfagtra-Lione #( r 'a&£f- 
ii-iaq , appunro alla maniera di Timeo (b), benché e' Ha 
da molto meno. In quijli Giornali , egli dice [c], tanto pen- 
tiamo intronarci le lodi rlel T. Cor/mi . Chi legge paro- 
le t e le altre vicine ( d ), aflaì leggiermente crederà, che 
i tre Tomi del Giornale Piiano , ch'egli prende a bia/i- 
mare, fieno ripieni di frequenti menzioni 5 ed elogj del 
1*. Corfini, Eppure non fi i quelli ricordato, che una fo- 
la volta., né -con più parole delle qui riferite ( Un. 5. ) . 
Ma non potevano rvcj luogo i fuoi maravigliofi ritrova- 
nteflfi', e la (ila verga cenforia , 5' egli non mofìrava di 
riprendere un gran peccato, Cccome (uno per lor dìJgra- 
awa le Iodi , che agli Uomini 'dotti fi danno: e per pare- 
re di aver più ragione , ci ha voluto far credere, che qiie' 
Giornali abbiano molti di quelli peccati , Bella caviglia 
ch'egli ha trovata per lijjar f'A/ino. 

. T#g. 3. Un. 16, rejecszwni ) Ecco nuova parola, on- 
de .i! Vocabolario della'Crufca più ricco divenga. Quello 
Ckir.ur.go però, the tc^cm le lodi , -come £c £jtf«t .turno- 



(a) Contptndio dtHf fur Morie XII. f. ft) Polìtici ivi fi. «, 
(O P»g. j. ti D . ,. e & ES . (d) Pig. j. lin. ,». 
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ri, fi avvifa di potere con un fai culpe* ta^ider quelfa di 
un Uo.u trapanato, e, di due yivejiti- ^sl .ijiiàl piiuaart* 
la maggior fua lo triglie zza è riporta.. - ■ ' 

*At enim ìiìbjc in te cttdetur foia ( * ). . 
lU.Tag. 4. Un. 9. il prima fuo lib<a\ Qui il noflro cenfore 
'Pan la camicia [opra k guatnaccM , , > ■ ■ ■ 1 

come colui dice , c per antifrajì chiama primo ciò , che 
altri avrebbe detto ultima . E nel vero il libro de Vt*ft- 
Bis Urbis è X ultimo , che vivendo potè darci . il Cor/i- 
ni : poiché non poflbno inniunaguifa chiamafii libri quel- 
le poche, e piccoliiììme cole , che di poi pubblicò , Ma 
fgurandarum fententiurtrm , ét elocmhnum preprium Vrilvis 
mumis ejl [b], dicono i Maeflri della Rettorica . E' dun- 
que d' uopo ricorrere ad un parlar figurato per ben com- 
prendere i fentimenti di quefto eloqueare accufacore. Qual 
Tropo però, e qual Metafora batterà a difendere da im> 
proprietà il nominar, che ha fatto, quell'Opera predio 
ferino in genere à' Antiquaria , non effendo il principale 
oggetto di efla Io illuflrar lapidi , e. Medaglie , nel che: , 
fecondo il parlar volgare , è circofcriic» l' eflenza di un 
libro antiquario?' 

IV. Un. 22. de Tr<tftflo Urèi ) Così adunque lia-nao gli 
eruditi intitolati que" tanti libri , che hanno ferirci fopra 
quefla materia? Ma che faremo di Jacopo Goiofredo , il 
quale intitolò il Catalogo de' Prefetti dì Roma , che in- 
ferì nella Notizia delle dignità del Codice Teodofiano, 
Indkulus Trtfeelorum Urbis Roma 1 Che fi« .del Conrclori , 
che nominò l'opera fua de Trtfeélu Urbii ? Dove fi naf- 
conderà 1' Almctoveen , il quale pofe innanzi aJla lua furie 
uefle fole parole, Txtftflr urbis Rama ì E fono poi qUe- 
i due ultimi Autori: i ioti , che benna fcrìtto precifameme 
C 2 .e fin- 



( a ) Tercniio EunuiB. A. II. fc. j. v. g 9 , 

iby Anni!* Roman» ir» i Rtigri litichi dall' ed- di Stmbi>ur s puf. rj. 
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e Gngolarmcnte fu jHfj/o art>omtnto\ Dei quali due il no- 
Aro dorrò Arida reo ne ha ignorato uno , cioè l'Almelo- 
veen: come che abbia qui nominati Scrittori , che non ci 
han luogo, decorre appretto vedremo. 

Non vuoili peraltro negare , clfére (fata grandillima 
ventura del Cor/mi , che colìui non abbia (apulo , dell' 
Almeloveen. Perchè a tanta volontà di morderlo, ch'egli 
ha, avrcbbegli sì fatta notizia aggiunti atroci denti , ed 
acuti per poterlo mo/dere fieramente, e con più ragione, 
-che non fece colà, dove trova difetto, c mancanza nella 
ferie.de' fuoì Prefetti . II difètto vi è veramente; ma il 
fiero mordirore vede tante cole , che non fono ; e con 
quelle, dà tanta noja , e molellia , che tempo non gli ri- 
mane , nè occhi per veder altro . Ed acciocché 1' igno- 
ranza di cofltii fià ben chiara a rialcuno, io non lafcicrò 
di noverare que' Prefetti di Roma, che poteva il Corfini 
pigliare dallo Almeloveen , e noi fece : e dirò eziandio, 
come lo avrebbe potuto emendare ; e per cai modo farci 
quel Ino bel libro anche più bello. Ne già mi cade nell* 
animo di fccmar le lue lodi, che fono grandiflime : ah- 
bian.l invidio/i , ed i maligni così reo peri fiero . Che 

10 mi terrò anzi per molto onorato , (e gli uomini mi 
esimeranno in qualche parte (ozio, scompagno della l'uà 
gloriola lattea (a ). 

V. Non fece adunque menzione il Corfini di p. Sftrvi* 
Ha Prefetto di Roma l" anno di effa 285., ne di Q. Febìi 
Vthulana l'anno 292., e novellamente l'anno 296., il qual 
anno. egli malamente cambiò col 208., riprendendo anche 

11 Contelori , perché dicefle avér Livió ricordata Ì'a Pre- 
fettura di quello Fabio (b), il qual però la ricorda /erta, 1 

alcù- 



{») Cicerone nel Bruto lì capo t. dice d - OrtenGo : N»» nivtrftrim , 
ttmdmlmm Undum m.trum , M /•«'«■ fin. , t> r«/«-ir» t'""fi l'i'» 
Amij.rtm . (b) Corlini pig. II. 
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alcuno dubbfo al C*p. ag. del Lib. IH. Tralafciò ^f. Cor- 
nilio Ceffo- l' anno 329. , nipplo Claudia V anno 33 1. t C. 
Scrvitìu Y anno 337. , Cu. Cornelio Cojjo V anno 340. ,' ed 
vtyfo Claudio Qrtjìo l" anno 352. i quali tutti fon no- 
minati nella prima Deca di Livio apertamente, e riferiti 
dallo Almelovcen. Così è pure nel Catalogo di queit' O- 
landefc L. PittUh l'otto l'impero di Ottone, L. Elio Ce- 
farc tra' Prefetti d'incerta età, e all'anno di Crifio 312. 
Bafso , 320. Eliano , 330. altro Bafso , 353. Evagrù , 368. 
Rufino, 420. 'FMadhy e 469. adamantino; dei quali : fiinil- 
mente grandiflìmo filenzio tenne il Corlìni . 

VeriUìma cola è , che L. Citellh non (olamentc non 
può (lare dove lo mette il detto Almelovcen , fenza levar 
Tia Fiabìo Sabino , che ben vi Ita (a) .■ ma benché fi col- 
loca/fé all' anno di C'riJto 43. , quando; andò Claudio in 
Inghilterra, al qua! anno lo richiama il luogo di i'veto. 
nio da lui citato, non potrebbe tuttavia trarfi dalle paro- 
le di quello Autore (b) , ch'egli lolle allora Prefetto di 
Roma .- I Falli Io dichiarano ben Confale ordinario . Co- 
si ad Elio Celare farebbe dovuto l'anno 135., e non un 
rempo incerto, fe Aurelio Vittore (e), o altri ce lo 'fa. 
cefle creder Prefetto . Ed egli è ancora verillìmo \ che 
Rufino porto dall' Olandefe all' anno 368. fu Prefetto del 
Pretorio nel 365., ficeome dice i'i(crizione della citata 
legge (d) del Codice Teodofìano , dove manca del rutto V 
altra, che Ci cita , come fe foflc nti Lib. i. th. 28* e che 
, , , . " " \ iridai ' 



ti) Vedinli eli Aurati cinti per Sitino tU!!' Alme!, pag- 479. L. VI tèli io 
non rìde Impendore il Sglia (*•». Vìm. if '•) i»H» cui fiz.one Sabino fu 

"(b*) Svctonio :„ V)i.lì. d. r. 1. dice, che L. Vìiellio nell'aiTeni» di -Clau- 
dio caro» impili: fuflini.il. 

(c) m C,[.,ìk. 1,. ciun, dall'Alme]. Dice egli di Adiiaiio pillando, 
fami?* "rti L. Mlit Ciftri. 

(d) i. ». ih. ;. uh.ru. ■ .;. u ; 
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'vtdmmzjù Qs non adamantino) ottenne forfè ■AlKImpe- 
radore Zenone la Prefettura di Coftantjnopoli , e però non 
l'ebbe dell' an. 460. nel quale non - regnala per anche 
querfo Zenone , e molto meno ebbe quella ili Roma. UT. 
(imamente non fiamo certi , le Btfto ,\ (e E/iano-, (e Ev4~ 
grio, e fe 'Palladio, nominati 10I0 in alquante leggi, fbf- 
lero Prefetti piutrofto di Roma, clie del Pretorio . Corr- 
cioflìachè quantunque ne'Tefti trovili PF. V. j o P. V. 
pur nondimeno al Gotofredo (a) piacque di mutare tali 
ligie nell'altre PF. P., o P. P. , e per si fatto modo ri- 
porre coftoro- nella Clafle de' Prefetti- del Pretorio / mof- 
iò principalmente dallo aver veduti quei tali anni occu- 
pati da altri Prefetti Urbani , e dal non effer quelli in 
niuna maniera mentovati nella Notìria dell* Anonimo. Il 
che dico- di tutti i fopraddetti, da Palladio in fuori , il 
quale fu per altra ragione annoverato dal Gotofredo fra 
i Prefetti del Pretorio, cioè perchè nel Codiee Tcodofia. 
no cosi era chiamato, e non ,. come nel Giuflinianeo 
Prefetto di Roma . 

Ma. gli errori medelìmi dell' Almeloveetr, che- incuc- 
ilo argomento avea preceduto- il Cor/ini, richiedevano di 
effere da lui corretti. E tuttavia gli rimanevano- da rnet. 
tefe tra i luoi Prefetti i gii nominati Bafs* t Stiano , Eva- 
grio, e Palladio, avendo sella Prefazione ( b } affermato , 
ch'egli intendeva di voler favellare anche di queglf-,. la 
cui Prefettura era molto- dubbio la., ed oicura, ed avendo 
parlato di Gcnnadìo , di Tacaziano , di Severo, d'i Trincipio, 
e di Senatore (e), uomini noti fol per le Leggi, e che il 
Cotoftedo, ufando delle ragioni anzidette , eftimè èflcre 
flati Prefetti del. Pretorio, come quegli altri.. - ■ 

01- 
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Olrruchè io porto fermiffima opinione, che tuttico. 
/loro, o alcuni di elfi almeno , avellerò per gualche tempo 
li jjreidenza di Roma. Ne molto importa , che 1" Anoni- 
ma non parli di quelli, che furono infino all'anno 354-> 
e n'abbia altri in lor vece . Perchè indubitata cola è, 
trovarli ne' Marmi, -negli Scrittori , e principal mente ne- 
gli Atti de' Martiri alquanti Prefetti Urbani tra gli anni 
254'j c 354** ì -ci" nomi nel Catalogo dì quello Anoni- 
mo invano li cercherebbero. Imperocché per quantoeflo 
Catalogo debbalì avere in pregio , e della molta diligen- 
za, con cui (critco è, commendare, non rimane per que- 
llo, che non fi a in alcun luogo difenolo , ficcome olfer- 
varono ire Uomini eruditisi mi, che fono il Canonico Ma- 
rchi [a], il Tillemont (bj, e Giovanni Pearlon (c). E 
fra quefti il Tillemont fece anche avvertire , che un Ser- 
gio Ttrta-uiam fu per ben due volte Prefetto di Roma , e 
vide dintorno al tempo, in cui regnava Gallieno, efTendo 
negli Atti di S.Antimo nominato: e (imilmente al Bear, 
fon ( Un, i. ) un altro Prefetto Urbano venne veduto in 1 
uaa legge del Codice Gregoriano , che precedeva nelGiu- 
gno del 259., e fi chiamava Giulio Donato.. I quali due 
Prefètti furono ignoti all' antico Anonimo,' al Contelori j 
allò Almelov-een, .ed al Co ri] ni eziandio. Che le pur vo- 
gliali, che nella predetta .Legge fia errore, fia corrotto ^ 
e fcambiato quel nome ( benché fieno 4 -Mahofcr.it ti con- 
cordi ) e fi abbia a leggere Giunh ad ogni modo , 'onde 
quelli diventi GiwioDanm Prefetto nell'an.as?., da quél- 
la legge almeno fi apparerà , che il fu per la feconda vol- 
ta nel 259., e che ,per,ciò potrebbe anche di queft' anno 
c/fere il Martirio -dalle SS. Rnhna, c Seconda, Ib'fienutO' 



f a ) C,mm.»r. i* X«(W« N,.p.lì,. FW, U. fi. S»I< «. 1 , 

( b ) M,m. fwrfini. * l'Wfi. Etri,/, <im. IV. niìla nqta 4. .aUi-yita di S. 
alliano , e nella flora s. alli -vita ii 3. tutina., 
te) Negli Annali Opriamo all' anno di C. 160. 
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il decimo giorno di Luglio , eflendo Prefetto Gitmh Da- 
tuta. 

Non dubito adunque punto , che non fi potefTe per 
tal maniera limare, e rendere più perfetta e compiuta l'O- 
pera dei valente P. Corfini. E per lervire alla perfezione 
di lei con qualche cofa ancora del mio, moflrerò un Pre- 
fetto da me trovato , il qual Colo farà fenza dubbio da 
più di tutti quelli , che alla zucca da fale noflra avverfa. 
ria fembrarono poter e/Ter tali, come fi parrà, eflendo cf- 
iì fallì, ede gli verismo . Quelli è ■Tleui.Unù , del quale 
parlali negli Atti finceri di S. Gentfa Martire de' tempi di 
Diocleziano circa 1 anno 28p. , fecondo che il giudicio 
delRuinarcfa) ci fa credere. E, /ebbene il TiIIemont(b) 
Io chiami Prefetto del Pretorio, fu veramente, per mio 
avvifo, Prefetto di Roma : di clic potrei ben recare pa- 
recchie buone ragioni, fe quello fofì'c luogo per ciò. Si- 
milmente potrei nominare alcuni altri Pretetti infino ad o* 
ra non conofciuii , e mancanti in tutti i Catalogi ; ma 
bifognarebbe far molte parole in loro fervigio . Di quei, 
che fono nelle Ifcrizioni, occorrerà di parlare più acanti: 
«d ora farò contento di aver nominato Tìairuano , il qual 
è degli anni, che nel Laiertoh dell'antico Anonimo ci fon 
pervenuti , e nondimeno è quivi taciuto. Per Io che gio- 
va egli, non men che Sergio Terenziano, e Giulio Dona- 
to , oltre i già noti al Cor/ini , a mantenere in poiTcflo 
quegli altri Prefetti , che il Gotofredo per un fuo arbi- 
trio, voleva cacciare. Né è già, che io non fappia l'im- 
pegno, che ii dottiamo Mazocirhi (c) ebbe, di foftenere, 
qhe il detto Catalogo di niun Prefetto lia mancante; ma 
che piuttofto que' tali Prefetti , che fembrano mancare , 
.1 * *Ua 



(«) P.E. iJ7- ■'eli' edir, H Veroni. 

(M Jnl, , /■ nifi £lcl , A TlHI n M . 

(e) /. (. Tim. HI. fu, 6j), $. 



n7« /n Indice nomina , alia in Martyrum ^Eìh gerani , fecon. 
do il cof! urne di que' tempi, ne' quali effendo gli Uomi. 
ni nobili jruiWpo/iai , quando con uno, e quando con al- 
tro nome fi ricordavano (a). Per la qual cofa egli penfa, che 
Giunio Majfmo fi di ceffo ancora Fabiano, ed ^relìio Croma- 
Zio , t nomi portala -eziandio di Cehnio Faro. So io be- 
ni/limo tutto ciò,- ma tengo per fermo, che non ila ve. 
ro ; e certamente il Muzochi mede fimo fu di contrario 
parere altra volta, ficcome (ara manifelto a ciafcu'no , che 
ausila feconda fua lentcnza colla primi confronti, nello 
flelfo fuo bel Kalendario cipolla , come dianzi abbiamo 
vedutofbj. Ma feppe per avventura egli mai qualcun idi 
quelle coic l'Unni noftro , che vuol con tanto coraggio 
loftenere un cosi grave pefo , qual e l'accufare le dette: 
pcrlone , e il dar loro impaccio , e inlegnamenti ? Deh 
com'egli è fimilc a Q, Cecilie- , a cui Cicerone (cj ben 
dille: Tu nero, Cecili, quid pues! 

L. la. 'Prafifìus, ebe viene da praificto, vuole dopo di fe 
il Dativo, e non il Genitivo) Salito È fopra la Cattedra Or- ' 
bilio, e pretende, che il Carlini venga alla lua fcuola 
cremando, 

Vt putrum credat favo dilata Mvillro 

Reddcre [d]. 

Ma quelle lue regole, e deci Coni faranno dagli fcol ari de- 
cite. Concioffiachi , effendo tale la voce Tta/MM , che 
egualmente, bene fi adopera ora qual nome , ed ora qual 
participio., può fenza dubbio niuno acconciarli col geniti- 

i. - si ■ . ' - D vo 



(ij Vedili il Mucchi /. Ttm.ll. M.fej. «. 

( b ì I. t. fa. ;u, 6. ove poco è , eoe non folle gii detto dal Tillemont 
(f.f. una 4. ) di cui copiò il Muochi incile gli itigli , qmii furono il di- 
ihnjnere ■jfp'fl'- di crtmixb , ti il chi»m»re Sihii col nome di Gina», 
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vo, e coi dativo, fecondo che più. ne .piace. Intorno al- 
la qua! cuti odanii .i vecchi M .cIìm ^ii,. Gira aia tica. : 7w- 
ièflw fatrmn, dice C*rtf& ( a ), ut.-diti' p-jit -., e* aiuiquita. 
te duravi , foia Tviitìmi t & 'l'R^FaCT^S PRisiS. . ahi. 
mas quuicm a Tributati miittim., <y tributati miitians ftr no- 
ma, PraJtHiti Urli s 6" TatfiSuf Ftbrij t (frtìcìfalittr . E 
più innanzi (h) ; jed bttc umiliti , qua ex preterito umport 
participi» fitmt , non baleni caftit , nifi flmmJm Dtclinatknis , 
panca ex quinta } quxdam genitiva tuipìunt , ut vi£lus ani- 
lei itera ■J'rjjtBus -praiorii , fnefeSus Cobortts, frafe. 

&vi Urbis , Pr*fe£ìus FaLrorutn. FrafeBus autim Praicri» per 
Hativxm fi fariìcipium , fc ò Trajcclw Caberù , Urbi,, f a . m 
bris. i'ii. ciano {e) ùmilmente: ittici iy^nn rUt rotaie, j.aj 

riwAtt Une "os praeficioUrbi, & Pixfe&us Vili* 

& Urbis ; fed quando dativa adjungitur 3 particip'atm eji , quan' 
do nero genitivo nomea. E Cledonio (d) Icriffc : trafittiti t 
fi partieipium dixeris , t> futurum ejl , is non potei , ante- 
quarn fiat , dicci e faEtum , & crii nomen , non partieipium i 
quod juHiendum ejt genitivo cajtti , non dativo. Il nofìro Ari- 
ltarco però, cjie non s'intele mai d'altro , che di. Gei. 
inanca Cloaeina, e di lingua Etrujca , non dee molto poter 
fapere, o comprendete tante lottili diiìinzioui , e modi 
Aitici. 

aj. efempj fejki-iori\ A quali altri fon pofterìori co. 
te&i efeinpj? Avjtie, crod'io, qualche ietterà iti Romo. 
lo a Denwe Romulio , in cui lo l'aiuti gconlaieure coji 
due JDativi.. O piurtoliu parete letti ekro'pj.u«fni»i'j-iie'Li. 
bri , di drufpicm* degli antichifCmi Etrulci. Noi, che non 
abbiamo per noli r a Ioni ma [Ventura veduti monumenti an, 
Moki «ante, # pratisti» ti ori potiamo chiamar fb^e/RSrè'Ti 



( a ) Nelli Collezione degli antichi G ri mitici del Pjnfcbiv J**- *■ 

( d ) ivi' pi.' ttd. c " plK * " *■ ' Ic - - ■ 
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Livio, nelle opere del quale (aj fempre legge (T "Profetila 
Vriis; nò Tacito (b), o Seneca, o Plinio, o Sveton'io, i 
quali ixrilìcro tutti all' ifteflo modo; benché voi, Maeftro 
mio doleiato, per poco non diciate di aver definaro con 
Tacilo. E nemmeno trova rete chi vi conceda , effete qu~. 
fti Autori meno accurati , perchè, da voi in fuori , ntuno 
c, che conolca i più diligenti. Iti formila non fi potrà , 
leondochè io credo, in mezzo recare Autore alcuno con. 
temporaneo, o più vecchio di quelli, che abbia altrimen- 
ti.- Ne" pochillìmi Marmi, che ricordano Prefetti di itoma 
del primo fccolo, non leggefi che due volte qtie/to tirolo 
fcritco étoyptpfiarai così, come ho detto : ed è ciò nella 
bafe della flacua eretta a Orufo Cefare da' Burdegalenfi [c], 
e nell'elogio di T. Plauzlo Silvano, il quale ancor lì ve- 
de ai di nofiri nella viaTibunina, e nei tempi drVefpa. 
fimo fu fatto. Non parlo poi del TrxftBus morum , Vìgì- 
Ittm t ^Erariì , Gymnafù , e di altrettali , che abbiamo in 
Plauto , in Cicerone, ed in Cornelio Nipote, non effendo 
si fatti efempj del noftro argomento . 

/. 14, Tjcìio in Caligola ) Chi udì mai famigliami ci- 
tazioni di Tacito? Quali avefs' egli cosi ordinata , e- divi^» 
fa la fua Opera, come Svetonio fece , il quale fcriffe Vi- 
te, e non I fi urie , ed Annali. 

L ì6. iopra di eia ) Ma fe non era da' muover que- 
ftionc intorno a ciò, e perché muoverla , e montar Julia 
Cattedra per infegnar francamente, efitf ftafttha fittoli do- 
pv di fi il Dativo, e non il Genitivo t E vdere adoperar la 
iiérza pedantefea, contra il Corfini ,. perchè fcriveffe Tre. 

D 2 fe. 



•. T3. ( il («Do di quello luogo vico riponilo pur ai 
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fetlta Urbis? Chi farà mai aVo a 05-170; , come io dicera in 
fui principio, le quello Orbilio non è? Non era da rauo, 
vere tal qudlione eertillimamentc.- ma non perchè ci fòf- 
fero del cenerario modo di dire efempj pofitriorì , e meno 
accurati, iibbene perche ci eran ottimi , e cosi, come il 
Corlìni , aveano iempre detto i più amichi , e migliori 
Maelìri del laper latino . 

VI. L. 17. ^tutori) Se ìnfino ad ora non ne ha nomi- 
nato alcuno , quali faranno eglino mai cotefti predetti altri 
fusori! Ma (entiamo, quando comincia a nominarli , co- 
me ne debba tremare, e vergognarli il P. Corlìni. 
L. 18. ftyifa ) 

\Audis ne bzc , ~4<npbr*raé fui termm sbàtte ? fa ) Vo- 
pifeo ira gli Scrittori , che fecero la lerie dei Prefetti di 
Roma} Cappita! io non lapea quello io , e tu , infelice 
Corlìni, andalli al mondo di là lenza faperlo. Ma, che è 
peggio, ciò non Zeppe mai niuno. Però la (coperta è vera- 
niente nuova, e (ingoiate , e dcanilfima della felicità ne" 
tempi, quali per gran ventura delle buone Lettere vive st 
gran bacalare. Ecredo bene, ch'egli vor:k piuttolìo aver 
trovata un'opera tanto pregevole, che veflire il Vajo, e 
"la roba dello [cariano , ed avere altri onori grandinimi , 
dovuti alla di lui qualitativa mellonaggine. Nè vi fi a chi 
per difenderlo dica, che, le Vopifco non fece tal ferie, 
potè benilfimo farla , avendo, ficcome ci racconta egli ftef- 
fo nella vita di Aureliano, avuto agio di vedere, e di ado- 
perare le vecchie carte, e volumi, che negli Scrh/ii erano 
della Trefettwa Urbane , nei quali ("ara fiato lenza fallo il 
Catalogo di tali Prefetti, o le memorie per farnelo colla 
maggior efattezza del mondo. Perchè non tutto ciò, che 
potè fare Vopìico , fece , nè tutte le di lui cole ci fon 
pervenute ; e di quello , ch'i fiato , non dei poffibili , 

par- 



C 1 )T. Cicerone Tufi, qtudl- li. lj. 
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parla il noltro Maeftro di Grarnatica , e di Storia Lette. 

Ivi . Cufpinhno ) Che è ciò , che colìul dice i :11 
Cufpiniano forfè per non eiler da meno di Vopilco la 
1 uà lerìc anch' egli compofe ? Vedete fevero Ccnlo- 
rc , che vuol regnare in una materia, della quale, non 
tu veduti, non che ietti giammai i libri principali, e lo- 
Icnni . Il Cufpiniano .altro non fece , che inferire nelle 
note alla Cronaca di Caflìodoro un antico elenco di Pre- 
fetti Urbani flati tra l'anno 354., ed il 354., Opera 
d'ignoto Autore, e tìftampato poi dal Panvinio, dal Cai- 
vìiìo, dal Bucherio, dal Gotofredo , dall' Eccardo , e da 
altri . Quefti è quell" sinonimo , del quale abbiamo non 
ha guari parlato, e di quello (a menzione l'.iftefib. Ccn- 
fore poco dopo ( /. 21. ) dicendo , che oltre al Cufpinia- 
no vi e di più il dono Anonimo ; per moftrar chiara- 
mente di non faper nulla nè dell'uno, né dell' altro. 

VII. L. 3p> Grtnovio ) Poco è mancato , che non 
abbia detto , 'ficcomc una volta altri ditte per iicherno 
Grunovio . In ambidue poi quo' gran Tefori delle Antichi, 
tà Greche , c Romane del Grevio , c del Gronovio Colo 
fi feontra , e non già di più , quell' Anonimo antico , c 
nel Tomo l. del Supplemento fatto dal Sallengrc è il Con- 
telori. Dove lono adunque i tanti altri Autori vedutivi 
da coìlui? Il Grevio , ed il Gronovio , il Sallengrc pari, 
mente, ed il Poleni non hanno psr no [ha buona ventura 
raccolti , e infieme pubblicati libri fcritti in lingua Etru- 
fca, i quali polla aver Ietti, ed inrefi egli. folo. - 
L. 22. de -Prtfeclo Urti ) Di queflo titolo po- 
co, o niun conto può fard, perchè il Grevio fu, che di 
l'uà autorità il permife ali* opera dell' Anonimo, ficcomc 
ciafeuno intenderà, fe guardi l'edizione lattane dal Bu- 
cherio, nella quale tal titolo non è , né ci doveva poter 
cflere , Mi , checche dì ciò fia , 1" Anonimo fcrive nel con- 
teso 
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cello Trufeltus Urtìs, e Vrtftelus Urbi; feobene , a dir tc. 
ro, in queflo fecondo modo più ipeflb. La qual maniera 
di dire è aliai piaciuta agli Scrittori di meno pura , e 
meno accurata latinità, e de' fecoli pojierìori ; dai quali inai 
farebbe chi prenderle la norma , e la proprietà del par- 
tare. 

/. 23, De JMagijlratiius Rommis , & utriufque Impe- 
ri' ) Multa Jura confundit cojuus . Altro è il Libro , 
che il Paneiroli fece de Magijtratièus Mumcipalitus , in cui 
niente potè efiere del Prefetto di Roma ; ed altro il Com- 
mentario alla Notìzia titriufque Imperii . Ed era poi egli 
tal uomo- da non intitolare un' Opera de Magijhatibus Ro- 
mani! , & utriufque Jmperìi . 

I. 27- e moki altri ) Ne quelli moki altri Autori 
innominati, riè i nominati hanno punto che fare eoli' 
argomento, del qual tratta il Corfini, perché niuno d'ef. 
fi fece mai alcuna ferie di Prefetti , ed è foto per inci- 
denza, che ne' lor Libri parlano del Prefetto di Roma, 
e ci dicono, quale, e quanto fofie .- 

Ivi . in confronta di quejli ) Non in confronto di 
queiti , i quali , come detto e , niuna relazione" han- 
no coli' opera del P. Cor/ini . 11 confronto fi dee unica- 
mente poter fare col Conrelori , e tplP Almeloveen , e 
dicali ancor, Ce Ci vuole, col P.invinio, e col Tillemont, 
t quali ordinarono la miglior ferie de' Prefetti Urbani , c 
la più efatea, che pur lor fi potette . 

I. 29. fupera tutti gli «itti ) Bi (tigri s beo efTere 
un animale per dubitare pur un momento , fe il Corfini 
abbia col luo elenco de' Prefetti di Roma vinte, e lupe- 
rate le fatiche di tutti gli altri , che fi erano in ciò occu- 
pati innanzi a lui. Né i difetti', che in elio rimangono 
tuttavia., ì quali però non fono dal cieco Arirtarco ve- 
duti, e dilìgente , e perito occhio ricercano , gli poffono 
quella gioria levare. Ma, persili; nelle umane cofe roven- 
te 
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te avviene, che fi proceda per gradi , in tale argomento 
ni mio è ancora J'.iliio all'ultima aliena. 
, _ 2. 33. unkui-iue ) cui^ue c nel tetto originale. 

Taf.- 5. L. i. amiiiiiofiis ) Ci leggi mniitiofm , come 
il Coriìni ferirle, e farà più elegante il parlare. 

/. 2. firn ) Domine fallo triflo . Ha trala. 

("date, come fovoxhie al fuo in ce nd Imeneo le parole Hi 
foltm 'Frtftftorum nummiius crucim , vii alkrijcum &c. fen. 
za le quali niuno, come chi Uomo acuti Aimo Ila, inten- 
derà mai , che fi voglia calcilo luogo , nè a qual cola fi 
appartenga il relativo qui , che viene appreflò. Ecco bel- 
lo , e fedele apportator di telti , che fi dà Tempre nuove 
teitimonianze della fornirla , anzi pure maraviglila fua 
ignoranza . 

/. 4. fi dovtan nutre gli altri fopr* nominali ) Non 
fi dovea ciò fare per alcun modo ; e perche tali Au. 
tori , trattine quelli che il Cenforc ha fognati , non 
compolero e non tornirono libri fopra quella mate- 
ria particolarmente, comi; fece il Contelori, e perchè que- 
lli fu l'ultima a darne fpeziale trattato. Ed eflendo in 
cflo raccolti tutti quc'Prefetti , intorno aiquali altri ave» 
innanzi a Ce detta alcuna cola con grandillima ragio- 
ne il Coriìni ebbe ai loia Contelori riguardo . Senza che 
tanto fu egli lontano dai prclumere di fc medesimo, e dai 
celare i meriti altrui, che anzi non gli fuggi la memoria 
dX-afeuna- utilità venutagli per le altrui fatiche; per quel. 
U>:dico, dell' Anonimo., nel Panvinio ., del Gotofredo , 
dcl.Tillcmont, del Pagi, del Noris, e del Re la mio , dei 
quali tatti Cu) orrevolment*, e con gran lode parlò . E 
tw-cavia non ita potutp il Carini celiare ne per la fua 
modcflia, ne per la dottrina, e nemmeno per la fua mor. 
... .•« te* 



( > } Nelli Prefittone $. IX. X. .., , 
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(e, l'cflc'r- da' morti della invidia, e della "malignità lace- 
rato. E quefle due malvagie ardilcono perfino ad accnfnr; 

10 di ciò, che fono effe mede/ime : Ma , come Cicerone 
(a ) penfava, non modo non eccufator , jed ne oljugator qui. 
dm fertndm eji il , qui > quod in altero -vniutn reprebendit , in 
co rpje dtpìebtnditur. 

A i quali vizi Cenfore ha fempre 1' ignoranza 
congiunta. Poiché poteva almeno qui dire, che, volendo 

11 Corfini aggiunger nuovi Prefetti agli elenchi già noti , 
non s'intendeva, perchè fi felle propnflo di fupplire la 
ferie del Comclori più pretto, che quella dello Almelo- 
veen compofia molti anni dopo, nella qua! fonti pure pa- 
recchi Prefetti, che mancavano nel Conteloii, ed ai qua- 
li ha il Corfini poflo il fuo fegno. A che io non poflb al- 
tro rifpondere, Te non eh' egli non dovette poier mai a. 
vere in mano l'opera dello Almeloveen , ficcome aperta, 
inente dimoflra, dove afferma, quella effere flampata nel 
Secolo panato (b), quando venne alla luce la prima voltj 
in Amlterdam l'anno 1705. Che fe veduta l'aveffc, gli 
farebbe certamente occorfo di doverne più volte pariate 
nè avrebbe omelfì qiic' Prefetti, i quali , come lopra l 
detto, in efTa opera fono. 

Vili. L. 'è. Stria 'Prtfc&orum Urbis ) Nel Libro del Con- 
telori (e) , dove comincia il Catalogo de* Prefetti , leg- 
gefì a caratteri maggiori : Scria Trtfeàlorum a Romulò regi 
ad b*c ujque tempora. Pofcia in tutta 1" opera fempre tro^ 
vad fui principo delle pagine fcritte fìmilmente con gran, 
di lettere : Stria Prafeflorum . Non 4 adunque primo il 
Corfini a cosi intitolare il fuo Libro: ed è fallo ciò, che 
1' Accuiator dice, che infuno , da lui in fuori , l" intito- 
larle con quella univerfalità . : . t ■ t ■.: [ 

< 1 L. ir. 



(1) Contr. Vere Aiione IV. cjp. i- -3 '• ■ ■"'-»' ì 
{■>) Neil» Prcfjziooe P a E - Ul. (c) p.g. jj, 
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IX. /. II. ereclum in aprkum, jeu ìucim ). Erutum in a- 
pricum , oc lucem, trovali nell'originale. 

/. la. eferiptum ) infcriptum , dice il Corfini. 
Sa pelle almeno cullili fare ilCopifia, e non guaftafte del- 
le fette volte le lei i tefti, che reca: che non dovremmo 
i'entir la noja del rifcontrarli . Iddio (campi i libri dalle 
coflui mani, che mai furono a maggior pericolo. 
'' I-I' g'* f CénK '* Hi prima ) Appreflò fi moftrerà co- 
me fieno pochiflimi cotefti marmi. Ncl-refto fapea bene 
il Corfini , che avrebbe un taluno più diligente , o pili 
fortunato di lui potuto dare al pubblico qualche ignoto 
PrefeitOj per mezzo ancora de' monumenti, che elìfteva. 
no a' fuoi di, e però cosi fcrive (a): Quemadmodum più. 
rima Trjfe&orum nomini, qux 'Panvinio } Cometario , atterifjue 
Scriptoriùus incognita fuerant , repente mìbi affulfere , ita quo- 
que plurima vel ex no-uis marmoribus , vel tx monumenti! airis 
SUBTILIV S E XT LOR>AT 1S b*uv fri potei unt , qut mìbi 
quoque prsrfus incognita, vtl indilla fiierint : A quello modo 
penla, e fcrive I ùom lavio, e dotto, nè fi confida tan- 
to di le medeumo, come colui fa, 

Quem mala jiultitia , & quemeumque infoiti* veri 

Cacum agH ( b ) . 

/. 15. doveva aver veduti ) Gli ha forfè veduti il no-' 
Aro Critico? Certo che no. Altramente io fono JTcuro , 
che con quella liberalità, onde ci diede i Prefetti di Ro. 
ma da elio per la prima volta trovati nelle Lapidi dello 
Streinnio, ci avrebbe ora fatto parte di quelli, che rimali, 
gono tuttavia negletti, e miferamente fepolti negli Scrit- 
tori. Dirà di averne uno trovato in Caffìodoro ignoto 
per 1' avanti; ma quale quello folle vedrem fra poco. 

/. 17- De Prafcéio Urbi] Fa già avvertito , che due 
E foli 
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teli tur-ano » a parlare propriamente , Autori di cosi 
fatta Operaj i! Contelori, e I Almelovcen; e quegli chia. 
mò ferie .la lu.i .raccolta , e quelli indice. Perchè in vano 
colini fi aiijtjca p^r far parere il Cor lini autore di una 

1. 20. casi generico) La voglia di vituperare il Cor- 
iìni ha l'atto diventar fotttlc , e acuto , e matematico il 
nollrq Ariftatco . Ma riguardi egli bene, qual u(b faccia 
de' luoi Teoremi. Perché a cagion d'clìì i Greci , ebe 
pur Capevano di Matematica , in quello luogo lo chiama- 
rebbero un Sicofanti. Che nome, dirà eglì,iè coreilo? Lo 
feota da Denioflette (2) in volgar lingua: ;/ Sicofanta è 
un male , che j'empre f e fér ogni parte vuoi nule, c d'opti co- 

W jfi>iiTM* ■ E di vero , quando ed a cui fu difdetto 
il nominar Serie mi catalogo di perione in alcun grado di 
dignità vivuie in differenti , e pili anni , perchè ad effo 
Catalogo ne maneafler parecchie y né foire Aritmetica la 
progreilione? Notiilìmi fono i tanti Cataloghi de',Vefco- 
vi , che abbiaino ne' libri ,. ai quali però il molto fpa. 
zio, che rimane in lor vuoto, c gli interrompe, non to. 
glie il titolo di Serie, e cosi fono tutto giorno chiamati . 
La proprietà dalla, voce non richiede ciò , che cavillando 
fogna il Skojaiitjy clfcndo dai Gramatici definita ardo t & 
auaf\ qutdam continuata . frogrelfìa .. E potrebbe pur alcuno ac- 
conciamente intitolare quefts mie poche pagine ; scrii 
degli jpropopti detti da Maejko Simone da Pilla nel eenfura. 
re il libro- del T. Corfmi intorno ai 'Prefetti di Rom» ; come 
che qui non fieno tutti, difficili/fi ma cofa eSendo, che a 
tutti vengano gli occhi addotto podi. 

/. 2t. Fratti iferìzioni ) Finalmente Cam pervenuti al 
nobilie, e ricco, e magnifico lupplemento di ben quindi. 
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ci Prefetti alla Serie Corrimani fatto , i quali vìfiero tur. 
ti ne' felici tempi, della Repubblica, e tale anche ne' più 
rimoti.. 

Quim ego potìjfvniim exoptem- nunc mibi, cui 
btc narrem dari [ a ]!' 
Quantunque follerò fono due fecoli già partati ,. dallo' 
Screinnio mellì alla luce tali Prefetti, ed a re (Te il GreWo 
refa comune l'opera di lui, e quali polla tra. le mairi di 
tutti gii eruditi eoi riprodurla ne! ino Teloro', pure (mi- 
ubile dicluX ) non folamente il Cor/ini,, ma quanti racco, 
glitori di Magiflratl Romani lì trovano non fi accoderò 
mai , ch'elfi vi fodero .• e , eh' è ancor più- maravigliolo » 
elfendo eglino ricordati , iiccome il noitro Cenlor dice 
in tante Lapidi ,. quelle non ebbero in alcun tempo chi 
prendendoli cura di loro le allogali in qualche Corpo , a 
Tifarti dei molti, e grortì, che di antiche Lapidi abbiamo .- 
Or vedali , (e cotcrtc fieno- grandi , e rare feoperte , c le 
degno lia il nome dell" autor loro di eflerc aggiunto alla 
Strie éegt inventari delle cofe in cufo Gtniliw r o Dativo ,. 
come più gli parrà. Ma dove poi si fitte glorie termine, 
ranno ì Nel dimoftrar 1" ignoranza ,. e 1' incredibile teme- 
rità di quell* Uomo, che 

Meritum inane j*£lat imprudentiins (b)Y 
Egli ha confili! co' manifelli Precori Urbani i Prefetti di: 
Roma , ed ha veduti Marmi , ove non turono mai , in una> 
maniera,, the non farebbe da. crederli (e non fi vedette 
chiari fiìmarnente. 

Bifogna dunque laperc, che loScreinnio ordinò ilfuo 1 
Libro intorno alle Famiglie de" Romani per modo, che 
lotto .il .nome di' ciafehedun pofe gli Uomini illuflri, fpe- 
zialmcntc- per le Magiflrature avute, che quella, tal Fami- 
E: t. ■ glia ' ■ 
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glia produfTe , e ferine in caratteri, che fi appellati majus. 
coti, i nomi dì quelle illufìrì perfone , e lor dignità, e 
l'anno di Roma in cui l'ebbero , ed in corjivo aggiunte 
alcune fue brevi note, c le citazioni degli Scrittori . Da 
quella opera pertanto ha tratti fuori tutti i fuoi novelli 
Prefètti il Cerifere, ed ha eftimato , eflere grandiffime , c 
nobililfime Menzioni le parole che vide (critte con lette- 
re Romane, e che le tronche voci PR. , e PR. VR. do- 
vettero quivi interprerarfi f-rsfefius Urbi . Ma io ripeto , 
che tutti coloro i quali lo Streinnio nomina PR. , e PR- 
VR., furono tanti Pretori Urbani; ne quegli ad altra li- 
gnificazione, che a quelìa , adoperò taii lettere , per com- 
pendio . E lapeva egli bene , che favellandoli di Uomi- 
ni flati prima dell'Imperio , non doveano poterli di leg- 
gieri interpretar de' Prefetti : nò gli corfe nell'animo, 
che poffibil era il trovare un cosi Arano, ed imperito let- 
tore. 

Ivi detto Ttforo .) Ha ricordato fopra H Tifare dille 
idnticbit'à Greche , t Remine dei Grecia } e dei Gronovh ; ed 
ora qui cita il Tomo VO. di eflb Teforo ; quali che 
quelle Antichità formatterò un fui Corpo ; e non fbflev» 
un Tomo m. delle Romane." 

/. 23. un iyji{uiìio , o fa uno della gente Squilla ) Spiega- 
zione arguta, e leggiadra, da far onore a qual è il mag- 
gior pedante del moado. Né fii Aquilio Prefetto, ma Pre- 
tore l'an. G&y. e non delle caute del peculato , fecondo lo 
Streinnio, ma di quelle dell' tmiitì t eifendo le prime 
ftate .camme/Te a C. Orchinio , fìccome conta Cicerone 
nel cap. 53. della Clucnziana. 

/. 27. in detta fui Prefazione ) Nè in quella Prefa- 
zione, nè in tutta l'Opera i'eriffe m.ii il Co-fini, che nel- 
le Lapidi le lettere iniziali TR. volefcro dire 'Prefetto per ■Jn- 
tonomafia : e quella malignità lolamente , e quella impo- 
ftura, che abbiamo nel Cenfore tante volte veduta , può- 
iarlo reo di tal fallirà. Per 
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Per altro fanno gli eruditi ( e Io imp.iri adertb an- 
che if noflio Critico J che nelle Lapidi , nelle Leggi , c 
ne' Manolcritti le iniziali P. V., e PR. VR. debbono tal- 
volta lignificare Trarer Urbmuif M ,- e tal' altra fneftfJms Ur- 
bis, ficcome ora Trxttr , ed 'ora Trtfc fìtti le fole PR. lì 
hanno a fpiegare . E per cotal doppio lignificato avven. 
;ie, che tra loro non s'accordaflero g(" [ri ter preti di 'Sve- 
toiio, dove i Codici accano PR. VR (a): fcbben però i 
più dotti hanno creduto, che vi fi debba leggere -l'rxfe£lo 
Urbino: ed e tra quefti il piovane Aleandro (b), il qua- 
le né dal Pitìfco, ne dal Surm.inno è citato. In tale in- 
certezza grandi ifiino Audio pofe il Corfini a non ricevere 
rr:-' -luoi Prefètti coloro-, che vide ne' marmi y e nelle me- 
daglie fegnati colle (ole predette ftglt j dove altri argo- 
mviiti non gli porgeffero le ftefTe ifcrizioni, e monete, o 
non- gli avelie d" altronde . Facciali efame di quelli) eh' 
egli -nomina in cinque luoghi fc) con quelle fole iniziali, 
e fi terrà per fermo , che tutti fòflero Prefètti veriHiml 
come' che la lor dignità non Zia interamente fcritta. 

Ma, come infra gli uomini fovente avviene , ut iWi , 
qux tt fiire credas , nè\ans '[ d ] , la molta diligenza drl Cor- 
uni non è baftata a tener lontani cutti i falfì Prefetti . 
Perchè ad alcuno di quelli P. V. , e PR. VR. è venuto 
latto di porli fenza più , e quali da fe tra i Prefetti di 
Roma, anzi che tra i Pretori Urbani, o tra gli Uomini 
Perfettiflimi, doveiavcvaho luogo. Nella clalTe de'Perfet- 
lilfimi dovea fenza dubbio niuno allogarli quel Ceciliano (e) 
a torto giudicato Prefètto di Roma dal Muratori, cui do. 
vea con maggior coraggio contradire, il Coruni ; e non 



( i ) Al ripo ìj. dell» Viti dì Auguito, 

( b ) Tu ntlmli. Murik*r. Dl/T. i. P. *. 

( e 1 Alle pjg. 17. <6- »'T- 37». 3*1. 

I d ) Terenzio Ai,lfh, A. V. Se. ». ( e ) Pag. jl». 
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dit poi , ch-effo folle , (e non Prefetto , almcn Vicario- 
dei Prefetto di Roma , chiamando/1 nel Marmo VlCarius 
SR/EFefìi PER. lTAL«m ;.■ il che vuol lignificare' ben 
altro » Né Preietto fu certamente T.. Cnio. CatuHim (a) , 
ma Pretore Urbano , e d'i quelli ai quali per legge di 
Augnilo furano, date in guardia alcune Regioni, di Ro- 
ma, (b). E nella, pietra, leggeli PH. VRB-,. e non PRiEF.,. 
flegomej forfè per più fàcilmente pervaderci effer verala 
. fàlfa fua interpretazione, fcriiTe il Caiaubono , da cui po- 
Jcja il Conrelori ed il Orlìni furono ingannati come 
fu quelli altrove ( c) tratto in fimiI.errorcd.il Rittero-(d), 
il. quale nella ìlcrision di Lsithna. poie PR^F.,VRJÌAN. , 
quando pretto il FabrettL da . lui citalo , e , per qr>ntg, 
fembrai.non veduto, legge/i PRiET. ortimainenre. 

XI. Ho ancor i'ulpizione , the delia Pretura Urbana fi deb. 
bano intendere le lettere P- V- .del Marmo, da un Taelint 
ad Ercole dedicato- (e ), perchè- di qucll' idolo fembr» che 
Inezia! venerazione a piffero i. Pretori, si (pcflc gli offerì»- 
ròn doni , e poterò ifcrizioni ; le pur non, vogliali, tenere 
per vera la (pisgazìonc , che diede Io Scaligero a tutte ie. 
Sigle di quella lapida C. V. ;P. V. D. D; Communi Poiun. 
tme 'Puùfce Forum Dedietrmt .'. della, quale però, non fi ma. 
flraron contenti il Reìuefio , c i' Otiato ,, che altra ne 
diedero) peri uafì , come il Cord ni , che vi fi. nafcondefle 
un Prefetto di Roma . OltV a quello è da fapere , che 
predo il Mazochi ( £ J ù legge CN. PR.. in cambio di C 
V. P. 
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( I) ) Vedili swtonio. ;» A»i- 3°- Hions ili: W- b. !.. e ! Mitmì , 
le fono plefio il Grulcro LXf. i. , ed il Fabreiri Jt C»/»m=« Trmi. f. tij. , 
10 Ecandiflimo.liime di'citiii Autori , nti quelli, ne dio to meno. 
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( d ) Nelli Profopognni del Cod. TcaJof. 
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V. P. V. D. D., (correttamente fenza fallo, ma per mo- 
do , eh' è manifefto , niun Prefetto di Roma efler quivi 
mai flato . Ultimamente parmi , che ìncertillima (ìa la 
Prefettura di C. Jubiai.ii> , il qual dicefi P. VR. (ai; ed 
alquante ragioni, che per non efiere foverchiamente -lungo 
tfalaicto, mi tengono in tale incertezza. 

Se fi levino quefli quattro , rutti gli nitri , che il 
Corfini ei reca colle inculi PR., P. V. , e PR.VR- furo- 
no Prefetti di Roma certilìimamente : anzi pure gli ultimi 
due di quefli quattro ndn poflono per chiara di moli razio- 
ne reputarli piuttofto Pretori, come che n'abbiamo molta 
apparenza . Di che ! fi vede , ■ ^ual fronte abbia Y Accufa- 
torc di quel!' Uomo doteiffimo nello fcrivcre , che molli 
altri andrebbero cajj'ati da quejla ferie Corftniana , avendoveli 
indotti per la foia ftgl» , o per te fole infoiali f-R., ebe ba trova, 
te o negli Luteri , r> ne' Marmi . Dei quali MOLTI, fe no- 
minar lì dove/Te, non ne iaprebbe pur uno : e bea fece 
a non pigliare quella fatica; che ci ha rifparmiata la noja 
dì ientirc le fue lolite balordaggini. 

/. 30. Se non s' intele mai il Prefetto al peculato , 
s' udì bene a ricordare ii -pretore ilei 'peculato ; concioftìa. 
che ogni Pretore giudicane di alcun genere di caule . E 
dovea poi quefta fola- e (emplice oflervazlone poter avver- 
tir Meffer lo Ceniorc, che la Sigla PR. adoperata dallo 
Streinnìo non altro lignificato avea, che quello dì Tre. 

A 32. da alti? inrùaii ) Credo, che voglia indicare le 
Sigle P. V., non trovandotene altre in tutta l'Operadel 
Coffinì, oltre le già dette PR. VR. 

XII. /. 33. e da più titoli) Che con quefli titoli Gre* 
ci, e Latini lì fieno talvolta nominati 1 i Prefetti di Roma, 
abbaftsnza-il diaiolhano le leltìmonianze degli Scrittori, che 

nelT 



-W3 4° Sa- 
ncii' Op^ra ina reca il Carlini; però non s'intende, come 
per Io aver egli raccolti infieme tali nomi , e dati a chi 
fi appartengono , dovette aver bialìmo : Panda ejl ellebori 
multo pars maxima (a) a così fatto biafimatore. 

T*g. 6. Un. 5. Longino) Qucflo Longino fu Pretore Ur- 
bano, e parimente vf. Manlio nell'anno di Roma 580", T. 
Manlio lo fu nel 583., e L. Quinzio nel 554. ;. 

I. 6. S. Tompejo ) Quinto s e non Sejio fa Pretore , 
fecondo che vuole il Pighio , nel 662. Bella notizia poi, 
e peregrina ci dà qui l' erudito Cenlore , che S. Tompcjo 
c diverfo da Gneo Tompejo Magno,-. ■ 

l, !i. C. e P. Semvionio Tudiuno} Quegli ebbe là Pre- 
fettura nel 62t., e quelli nel 540. , Celere nel 620. t - e 
Cepione nel 548: 

/. 12. TR. VRB.} Si legga la Nota alla linea 27. del- 
la pagina 5. 

/. 15. Streinnio ) Vedali Uom negligente, e traf ca- 
rato . Cita alcuni, 3 tuo giudicio, Prefetti, che fi trova- 
no e nel Tomo VII. del Teforo Greviano, e nell'Opera 
dello Streinnio, quafi quelli fodero due digerenti fonti 3 
da ì quali cullui trae le Aie nuove novelle, e non conte- 
nette dirittamente quel Tomo de! Grevio alle pagine cita- 
te il libro dello Streinnio, di cui or blamente ci parla , 
non accorgendoli di aver d'elio, e non d'altri, ragionato 
infino ad ora . . . -, , . . 

/. 16. filino) Fu Pretore l'anno 573. 

Ivi. Oaièa ] Due Galbi di ìomìglianre nome , e pre: 
nome furon Pretori negli anni 602., e tfoo. Quel Cepione 
lo avea poco prima ricordato {Un. 9.) ed Oralo finalmen- 
te amminillro la Pretura nell'anno 703. 

/. 18, molti altri ] Così e veramente. Nel folo libro 
dello Streinnio , oltre i già detti , malti altri Pretori Ur. 

baoi 
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bani s'incontrano; e damo I>en d'afTai Cerniti alla Commi 
ed innata trafcuratezza del Ccniore , che non gli abbia 
permeflb di tutti raccoglierli: anzi è pur maraviglia, che 
abbia avuta voglia di tener conto di canti, quanti ne ha 
in quella pagina noverati. 

Un. ip. [piegati, e dijlinci ) Quella fpiegazione , e di- 
(Unzione ha luogo (blamente nelle lettere iniziali de' mot 
numenti antichi, della cui retta interpretazione, dove man. 
chino indubitate notizie, fi quiftiona aliai volte. Ma uno 
Scrittore moderno, qual e lo Strcinnio, può nel nomina- 
re le dignità delle pedone adoperar figle ambigue , e di 
vario lignificato quante efle vuole; che quelle non dovran- 
no mai poter dire altro , che ciò che quelle perfone fu- 
rono. E mortra bene il valente Critico di aver h gonnel- 
la pili lunga della guarnaccia, come Mcffer Niccota di S.Le- 
pidio , le crede eilere iicrizioni antiche tutto ciò, che 
crova fcricto con caratteri grandi, e Romani. 

Ivi Eliodoro ) Cosi avelie buon fenno il noflro Giu- 
dice, triius xAntieyris caput insanabile (a), come fu Eliodoro 
Prefetto di Collant in opoli , e non di Roma. Gotofredo 
(b) lo confufe con un Eliodoro parimente Prefetto di 
Coftantinopoli nell'anno 432-, di che riprefelo il Tille- 
mont fcj. Il quale polcia anch'elio errò, dicendo , che 
colui Prefetto era a'tempi del ReTeodorico circa la fine 
del fecolo V. : conciofliacbè dalla Lettera di Caflìodoro , 
ch'egli cita, fi faccia m ani fello , ch'egli fu Prefetto in 
quel tempo, che Tcodorico, innanzi ch'ei fofle Re, nel. 
la Imperiai Corte di Coftantinopoli dimorava. E di ciò 
ben s'avvide il divino Baronìo, che ne pofe la Prefectu- 



t a ) Orizia •uIC Uru fmhm f. Jdo. 
( b ) Nili* fnfam*&» d,i C. Tndojìtnt. 
( c ) ttìfi, ié tsmfa. T.U.!. 11. tri. XIX. 



ra in Cofìantinopoli /Vi Zevone , rum Tbeodtricus ipfe^ fojlea 
Itali* Rex j /AWfiw morareiur [a]. 

//n. 25. *M£« «eife fw» i/< Oriente ) Chi legge , diffìcil- 
mente .comprenderà , che qui parlali di Caihodoro, [ c cu i 
frod(7.ze t ed amami anco in Oriente racconta in q Ut fra Let- 
tera Tcoderico. E taluno alquanto maJiiìofetto vorrà pur 
credere, che il Cenfore medefìmo non fìafi accorto di ciòj 
e che da quanto dice più tt otto legna , eh' egli eftimafle 
favellarti in tal Lettera delle fradevu , ed Antenati di Elio, 
limo -anche nelle farti di Oriente. Ed appena che polla altro 
k gii irne. 

Un, 27. uì Uh Republka ) Finché parlerà di si fatte 
cofe -quello Barbafloro , non mancheranno mai efempj di 
una Crema imperizia nella lingua latina . Dallo avere Teo- 
dorico, ieri vendo al Senato di Roma, e parlandogli di 
cale Orientali, detto, ch'Eliodoro fu Prefetto in 'ila Rt- 
puéllcd , conchiude il Critico , che colini ebbe !a Prefet- 
tura dì Roma, lenza punto intendere , che fi voglia il 
prenome iìk t e molto meno la voce Reffublica tifata da 
CaJliodoro. 

Ha. 29. Tulli» ) Volle dir Giuli* : ed eccolo di nuovo 
aUc ifcrizioni -dello Streinnio, prelò -dalla bellezza de'ca- 
latterj., e dalla loro affai rimoia antichità. Fu poi que. 
ilo Giuli» Pretore in Roma l'anno 630. 

Un. 33 non fi sa ) -Quello ignora l'Autore delle Of- 
farvazioni fui Giornali l'jjantt , il qual certamente apparò 
1' abici in fui melone, ed il parlar latino dalie balie del 
Collegio Catcriiiiano , ma non già le perfone di alcun 
ientin.«piO nella Storia Romana , e nella proprietà delle 
voci latine. Dice Livio (b), che Bruto, com' ebbe cac- 
ciati i Re, partirli per Aidea, e lafciò Roma in cura di 

Sp. 
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Sp. Lucrezio, datovi già Prefetto altra volta d" ordine- di 
Tarquinio. Per la qunl cofa due fono le Prefetture di que- 
llo Lucrezio , una da Tarquinio venutagli, e l'altra da 
Bruto. E pecche Tarquinia regnò dall' anno 220. fino al 
2.(4. j il Corlìni ben giudicò , poter cllere la prima. dell' 
an. 230., o d'altro anno vicino- a quello . I! Conrelori 1' 
avea polla all'an. 219.; nel che- fece errore ,. con ciò Iliache 
regnane allora Servio Tullio: e meglio di cucci fece i'Al- 
meloveen , il quale fenza determinare alcun anno- fcrille 
Sp . Lucretius Tref. Vrb. fub Tarquinio Superbo . 

Pag» 7. /. I. fi sa y che i fette Re ) E ciò feppe quajji 
to altri mai il Corlìni, il quale parlando- della' Preietcufa. 
di Lucrezio dine (a): Ejus ( Lucreiii } nomen Trafefhftnt 
fjjlìs inier annum F. C. 221. ( dovea icrivere 220. } , qw 
Tarquìnius imperare ctpit , & anaum 244. inferendo» tri* r 
qm putftS Regìbus. Ccmfuki regia cuttt potejìate injiìtuci flint . 
A che dunque rammenta qui coitui 1* Cronologia Nètnonìà. 
na e le ■oifio/ii dei!' ^Ugorotii , le quali non corlero nem. 
meno nella memoria at Corlìni ? Si vede , che il fa per 
mofirarcì di cflere uno Armario di Cronologia .1-. ..>■'.■'>=',- H 

/. I2V- .u* arreno J Se alcuna cofa è , nella quale fi 
debba qui correggere il Corfinì , potrebb' effete il .n«w* 
aver polle leparatamente quelle due Prefetture di Sp. Lu^ 
eresio;, iapendole ambedue, la prima a' tempi di Tarqui- 
nio, U ìcconda ncll" an. .24.^.;. alirs enntezìonie non V e 
da fare. . .. ,:.„-.. . -" '>-•:>-'- 

"L ix. inzr nel 245- > li' noilro* Cenfore: coli' ambi- 
zione»; che gli è venuta, di parerò un eccellente Crono- 
logo, ha trovata un' altra di quelle Wide,- che lai dà 0- 
gni altezza di dottrina. , . " 1 *■ »■ - 

; ..... fuTciìlit pradpìttm eliciuta (b?'~ ■ '. ■' 1 
F a Bru. 
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Bruco appena ebbe cacciato di Roma Tarquinia co' fuoi, 
che fubkamenre creò Prefetto Lucrezio nel 244. , e non 
nel 245. ; come il Cronologo iogna , avendo erto dovu- 
to andar di preiente ad Ardea. Breve fu poi quella Pre- 
fettura/ perchè Lucrezio, fubito che le cofe di Roma fu- 
rono porte in buono , e fictiro /iato , fecondo i racconti 
di Livio ( a ), e di Dionigi (b) nominò Conloli L. Bru. 
to, e L. Tarqtiinio Collatino per l'anno 245., e cosi do- 
vette aver fine la fua Magiflratura . 

I. 15. da Bruto Confi/c ) Tal co/a né dice , né dir po. 
tea il Cor/ini, concioilìacbe Bruto , quando creò i! Pre- 
fetto di Roma, non forte Coniole ancora , ma riceveile 
ami pofeia dal Prefetto da lui creato quella nobiliflima 
dignità . Quello error fi ripete dal valente Cronologo 
aììa L 14. 

/. 17. rtUquit ] Nel tefio di Livio riferito pur dal 
Cor/ini trovali relinquii. 

.. I. 18. treiio per la prima uoha ] Ecco a che conduca 

la imperizia della lingua latina , Livio fcrìflc: Brutui 

imperium in Vric Lutmio 'Prefitto Urbis , jtm antea ab nge 
topituto , rtlìnquit . E il Codini credette, che volcrte ciò 
dire, aver Bruto lafciato in Roma Prefetto Lucrezio, il 
q\iale molto prima avea tal dignità confeguita dal Re Tar- 
quinia Ora il no l'irò buon Cenlore , non inrendendo né 
Livio, ne U Corfini vorrebbe farei credere , aver detto 
Livio, che Tarquinia rinovjfe in Roma il Trejctio Urbano; 
E il Corfìei che Tarquinio creajje ptr la prima volt* il 
Prefetto di Roma, intorno al (igniucato della parola ìnfti- 
tuert favellarcmo appretto : qui è d' uopo afficurare Mef- 
fer lo Critico, che Livio dice veramente, aver Tarquinio 
fatto una volta Prefetto Lucrezio, e che il participio in- 

flit H!0 
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j7/fH(» da lui adoperato dee riferirfi alle tre voci Liiemia 
Trtfcfio Urbis , e non alle due fole Prjft&o Urbis. Della 
Prefettura data da quel Re a Lucrezio oltre la teftimo- 
nianza di Livio quella abbiamo pure di Dionigio d' Aiì- 
camafiu (a), il quale fa dire a Giunio Bruto nella ora. 
zione , che ebbe al Popolo per fol levarlo contro ai Tar. 
quinj, AJtm Strepi* fà' isi tS Aaurpuiu Buyarnp , rV a'WJWfl 
T«; jrÓMst( ÌJmpxarTóptures f'giàriir! rìi Trohtfter : W*r(Lucre. 
t.ia) eji jilia Sparii Lucretii, quem Tymnnus ad bellum ptoficifeens 
Urbis Frjjeólum conjìiiuh ; e 1' autorità abbiamo /imilincnte 
di Tacito (b), di cui fono quelle parole, recate pur da 
Cprtini, e da Contelori; cinica proferii domo Regibus t terno* 

Magiììratibus.... in tempus deiigebasur qui jus redderes 

ferturqut a Romulo Dlntrtm Romulium , poli ab Tallo Hojli/io 
Nummi Marcium , & ab Tarquinia Superbo Spurium Lucreiium 
impofuos . 

Ecco come fieno tra loro maravigiìolamented' accordo, 
& conjurent amice tre graviffimi Storici in dirci la Pre- 
fettura data a Lucrezio dal Re Tarquinio , e cornea nien^ 
te torni la nuova e rara gramatica del no/tro Macftro, il 
quale però non intèndendo Livio, come iperare che in- 
tender poff'a Dionigi autor Greco, e Tacito (crittote con. 
cìfo e politicOj e in affai luoghi olcuriilimo ? 

/. 25. onde in quello anno ] Leggati la nota a/k 
Un. 13. 

. ,,A ; 28. 208. ) Dovea dire 296"- , ed in cocal. guiia 
emendare un' errore occorlo due volte nel Libro del Cor. 
fini, e non cadervi egli di nuovo, quando tanto fi affa- 
tica , e luda nel; purgarlo da ciò, che v' ha di guaito, 
e di falto, e piuttotio nel morderlo ,>ra'rtf>«'&« ■ 
. , • ... XIII-/. 30. 



{ b ) n. t li Ornali ili. FI taf. 11. 



XIII. /. 30. come (òpra ) Che ci fa egli qui coietto co- 
mi foprt lenza il fuo verbo fu- dettai 

I. 31. ferie intera come- It iftrhx i! T. Corfni } Mae- 
ftro mio, voi mentire per la gola, con ciò /Tt a che non tro- 
vili, che il Corfini in alcun luogo cosi nominafTe il fuo 
Libro .■ e vorrei pure che folte una volta perluafo , che 
altra cofa è il dire, ilccome fece, Seria TrxfcBorttwt po- 
tendo que/ìa elTere con alcun diletto, ed altra Striti in- 
tegra Trmftéhrum , che niun difetto comporrà , Ma conve- 
niva bene, che voi gl' imputarle ciò, perchè non parefTe- 
vana 1" a ce tifa datagli di avere sì coraggiofa mente nomi- 
nata Serie un catalogo ripieno- di tali e tante lagune cfien- 
ti e quali voi avete con tanta acutezza vedute. 

/. 33. ftlì nove -Prefetti ) Tacito , il qaal ci ha data 
la ferie de' Prefetti,, che furono a' tempi de' Re , per lo 
ipazio dì 344. anni, non ne conta che tre; coitili rim- 
provera il Corfini , perchè a abbia nove ne' rrecent' an- 
ni, che in- fe contennero i 224. dc'Re. Fino ali* impe. 
tìo di Augurio fu il Prefetto di Roma una. corsi Magi- 
firatura fuor d'ordine, rara, e ad. alcuni cafi, o bilogni 
del tutto rifervata , e dove, quelli non foffero , cfla non' 
era . Però niuno, che della Storia Romana alcun poco 
fappia, maravigliar fi dee, che cosi picciol fia il numero 
di que' Prefetti , i quali , durante la Romana Repubbli., 
ca, veggiamo eilcre (lati fatti. E ninna cofa è più falla, 
di quella, che UCertfor dice, clic quelli. Prefetti fi ereal- 
iero ad annum. 

ì. 34. ad annum ) Oli 11: valènte-, ed acuto Clwofatò- 
re delle frafi latine! Odano i. nolbri migliori' Gfamatici 
lè nuove interpretazioni- di cotelìa gran bacalare , : che e-rto- 
ra il preferire iecolo , ed a Varrone lo antepongano , ed a 
Prifciano , c ad ogni altro antico Maeftro .. ^d annum , 
egli dice,, -atioi dire in- timpm \ e quefto- égrrifkjr- ftr brt- 
■ut. durata}. Chi intefe mai maggiori, deliri e più folen- 
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ni fpropofiii ? ed ha coftui i fuoi -lodatori ? e da qualche 
cola tenuto ^ 

tJ Seclìim iìkftdum x ir infittimi (a)! 

T»g. 8. Ira. 2. p oirebbe empirft ) Gnaffe! che antichiffi.' 
me Ifcrizioni faranno mai quelle , che vedemmo recarli 
■dallo Srreinnio? IJ noftro maravigliolo inventar de/le cofe le 
ha per tali ; e non dubita punto , che qualcuna di loro 
non poiTa effere de'primi tre feooli di Roma, e ricordar- 
ci qualche Prefetto, ignorato da Tacito, non clic dalCor- 
ùiù t e da altri moderni Scrittori, 

XIV. I.^.F^ii Capitolini) Se McffcrloCenfore , in cara- 
bio di perderli con grave danno di lua riputazione in leg- 
gere le antichiffi me ilerizioni dello Screinnio , leggerle 
quelle, che iono prcrtb il Grutero , e le intenderle, av- 
rebbe potuto qui dire, che ne' Farti Capitolini all'anno;, 
jion fi parla di C'efare con più parole di quelle C,Iv"LI- 
VS. C.F.C.N. CAESAR. DIC. Ben è vero, che dove il 
Marmomanca leggeva!! per avventuraCOMIT. HAB.ET. 
LATIN. FER. CAVSA, concioffiachè per tale cagione fof- 
ie Celare crearoDktatore in quell'anno, fecondo che rac- 
conta egli medefimo nel Libro terzo delle guerre Civili 
(cap.l.). Ma quello libro fi volea dal Corani citare, e 
non i Fafti, i quali così, come ora gli abbiamo , niente 
dicono di ciò. Quandoque éonus dormii» Homerus (b), Ecco- 
me ad ogni dotto Uomo è fempre avvenuto. 

Un. i2. "Prefetto di Rama) Non afferma il Corfini, che 
Ce fare folle Tr* fette Urbano , ma folo Prefetto per le Fé- 
rie Latine; die fapea ben egli, quanto diveda cofa forte. 
Io però credo, nè voglio diiiìmularlo , che Cefare non a- 
verte mai nè l'ima Prefettura, nè l'altra. Imperocché V 
efler egli llato fatto nel 705. Dittatore Comìtiornm bebenierwm, 



( 1 ) Guaito j ( h ( ^Ornilo atte Uni ftnìt» *. tiu 
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■ó Laimai udì stritrumtaufa vuol dire, che,elìendo i Confoli di 
quell'anno Fuori di Roma, edovendufi pur tenerci Comizi , 
ed intimare le Ferie Latine, che due atti folennilfimi erano, e 
da non poter/ì fare/e non da un Magift rato Supremo, fuCefa. 
re Dittacor nominato. 11 quale di que'iìi non era in Ro- 
ma, ma ci venne j come più prcflopotè, ed avendovi di- 
morato undici giorni, quanto ballò a terminare le dette, 
ed altre faccende gravilfime, di nuovo (e ne parti. Cefar 
(cosi egli fieno (aj ] bis rebus, er Feriis Latìnis , Comhiif- 
giie omnibus pnfickn/lis umìteim dits tributi , Dif/aturaqtte [e 
abdicai , eV ab Urbe proftilus Hruniiufium pcr-uenti . Anche 
all'anno di Roma 407. mentovato è ne' Falli Capitolini 
un fi. Ogufoh Gallo Dittator , come Celare, LATIN AR. 
FER. CAVSSA: dovremo adunque aggiugnerlo ai Prefet. 
ti Corfinianì ? Ora egli è certiffìmo, che il Dittatore, ei 
Cordoli, i quali ordinavano le FcrieLatine, andavano e- 
«lino ilefli in/reme cogli altri Magillrati al Monte Albano, 
e lardavano poi in Roma un Prefetto, il quale in luogo 
di que'Giudicij che allora mancavano, rendette ragione. 
Oltre a ciò è tanto (allo, elle Cefare folle Prefetto per 
le Ferie Latine nell'an.70;., che Dione Certifica fbj, non 
efTerlì quell'anno nominato alcun Prefetto a tal uopo, ed 
avere ad ogni bii'ogno fupplito ì Pretori - 

Queflc cole avrebbe dovuto dire l'eccellente Critico 
contra la Prefettura di Giulio Celare, e non le tante ine- 
zie, che ha pofte nella prefente pagina; colle quali fa 
Tempre più palefe la Tua negligenza, ed ignoranza di tut- 
te le cole, non già gli errori del P. Corfini. Il qual ve- 
ramente, come detto è, dorme a talora .■ ma l'Accufator 
fuo dorme un fonno perpetuo : e li a lui pare di cflerlem- 
prc vegliarne. 

/. 13. 
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Un. 13. fra unito) Anzi furono Tempre quefte due Ma- 
gi (tra tur e differentiflime, e del tutto imparate tra loro. E 
dicendo poi il Ceniate in noiira volgar lingua 'Prefitto al- 
le Ferie Laiìne quello, che ì Latini chiamarono Prtficìus 
Feriarum Latinorum, ci dà una maggior conferma del non 
Capere in ogni modo chi tal Prefetto fi (offe. 

'li 22. [e creò per reiinre in Roma un 'Prefetto ) Qui co. 
fluì entra forte nel pecoreccio, e pafTa lenza avvederfcne 
dall'àn. 705. al 707., confonde la Prefettura di L. Cela- 
re colla apporta di C. Cefarc, e quelli con M.Antonio, 
e pone in bocca del povero Corfini tali cofe , che nèicrif- 
fe, né fognò pure. 

Un. 23. creme fi fleflo) In niun luogo della fua Opera- 
difTe mai ìi Corfmi, che Cefare fi nominaiìe Prefetto da, 

Un. 25. L. Cejarc J Quefli fu Prefetto nell'an. 707, e 
fu creato da Antonio Maeftro della Cavalleria , quando 
egli dovette lafciar Roma per attendere all'elercito , fic. 
come dice Dione al luogo da! C'orfini recato, ed ora dal 
Cenfore, il qual però non l' intele. 

Un. 2%. JHégijier equttum ) Se quelli adunque elefle il 
Prefètto, come può dirli, che ciò iacefle Celare, il qual 
era Dittatore; 

Un. 30. fi ne pari) ) Come potè avvenire, che Cefare 
parrifTe da Roma dopo l'elezion del Prefetto, fe, quan- 
do tal elezione fu fatta., era elio fuor d'Italia occupato 
in far guerra a' Cuoi nemici ì Se il noftro Ariftarco avef. 
fe con ogni Audio cercato di perfuadere a ciafeuno, eh' 
egli non fa nulla in quella materia, non avrebbe potuto 
dir peggiori , e più falle cofe di quelle, che ha pur qui 
dette naturalmente. Però farebbe gran fenno a non im. 
paceiarfì mai della Storia, ne della Cronologia, né degli 
antichi Autori Latini, non che Greci, ai quali tutti egli 
è in ira oitremodo, ed a guardarli bene per lo tuo migliore 
dal riprendere alcun Letterato. G No. 
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Kvli mchjltts effe omnino ìitterh, 
Méjorem exbikant ne Ubi mokjliam (a). 
■ Ih. 33. Unirebbe caffato) La Medaglia ìli quello Lepi- 
do e veramente'alcim poco fofperta, ne .ciò nega il Cor- 
ani, ma, non eflendo abbartanza la fua falfità manìfciìa, 
le ne dovea tener conto ad ogni modo , e contar tra i 
Prefetti M. Lepido/ il che vedo aver fatto anche l'Alme- 
loveen . Solamente li pocrebbedire, che, fe Lepido fii Pre- 
fetto, il fii cogli altri fei, ootto, che li trovano negli-an- 
ni 708. ^700., e non nel 707., dove ilCorlìni Io ha po- 
llò, e molto meno nel 704., come piacque al Morelli. • 
l'ag.o. Un. I. Capilo c.'.ìh c™ìkri* )-VeriiIìmd è,* cJlcs 
Lepido ebbe da Celare tal dignità inficine col . Confalato 
nell'an. 708., c che in quella durò (ino all'ari. 710. Ma 
dicendoci Dione in due luoghi, che Celare, volendo par- 
tir da Roma, e andare in Kpagna nel 70ÌJ. lafcio la Cit- 
tà in potere di fei, o (fecondo altri ) di otto Prefetti , 
non men che di Lepido Maeftro della Cavalleria , pare eli' 
e fio Lepido ancora folle in quel tempo reputato uno de' 
l'refetti, anzi capo di quelli, e governa/Te Roma non co- 
me Maeflro della Cavalleria, ma come Prefetto lalciato 
da Cefarc, e quello poi ci dice chiaramente Appianonel 
iecondo libro delle Guerre Civili alla pag. 453. o 754. 
AìinM ' AtfiiKiev ì^hi t5 viimi/ium Upiiium ( Celar ) 

Uibi profetiti Ma che che ila di-ciò , furono certamente 
eptali Prefetti una nuova maniera di Magiltrato' : e non' fi 
dòveano forfè porre nella ferie de' veri Prefetti Urbani , 
i quali niun Collega ebbero mai, né prima di Augulìo fi 
creavano, dove i-' lupremi Giudici , quali fono iRe, i Con. 
foli Diitatari,.o i M.icftri della Cavalleria, fodero in 
Roma. E di vero qu?" Prefetti da Celare lafciati fi flet- 
terò in Roma inficine col Maeflro Lepido, e da certe pa- 
role 
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rale diSVetonio fa) par, clic fi poffa anche conchmJe.re,, 
che .la lor dignità non ceflàffe per Io ricorno- di Ce/arp 
dalle Spagne, nell'ari. 700. avvenuto. Si vedono nelle Me 
daglie nominaci «VAtàt l'refctiì , e Tsitfe-li Urhìsi madaSve- 
tonìo- (Ami. ) s'impara, che s'intitolarono ancora l'rxfetli 
pt-o Trxwìbut : il che porge grandiilìmo argomento della, 
novità di si facto Magiflraco, e dell'eller quefto (lato al- 
tra, co fa da' veri Prefetti Urbani. 

. Ha- 2. andando effo fuor* ] Quando Gelare nominò Le- 
pido Confole, e Maeflro per fan. r - non .iolamcnte 
era qualche mefe , che dimorava nell' Africa gucvregg'um- 
do, magava precifamence a Rulpina il. primo giorno di 
Gennaio, in cui tal cola fece. 

Un. 3. delia di lui àffenw ) Elede Ccfare i Prefetti a 
cagion delia guerra Ifpanica, durante la quale fu Lepido- 
creaco Maeflro. 

ìiru 4» un trino] Cortili fogna vegliando, e fembra ve- 
ramenre adoperarli con ogni fua diligenza , e Audio ,. per- 
chè ,tuttD ciò, che lcrive in quefle te no broli ni me Vjj'e™*- 
■Lioni, -altro non fla , che una ignoranza, e fallita rmnife- 
(la. Cefare creò fei, o otto Prefetti , acciocché tutti in- 
lieme, e nella medefima ora al governo di Roma atte,n. 
deflero ; e qui ci feniiamo dire , che l'uno fuccedette 
all'altro , durando un anno per ciiìfcbeduno , e s' aggiugue 
poi anche fecondo il folito per darci JoUzzo con uno erro- 
re affai più bello, imperocché i. Prefetti Urbani a'ccmpi 
della Repubblica (ebeche fotto gl'Imperadorl avvenirte) ten- 
nero il grado loro quando più, e quando, meno , fecondo 
che più o men preftamencc i Re, i Confali , o i Ditta- 
tori a Roma cornavano.. ■ 

Ivi dal che fi arguifet ) O maraviglila induzione: o- 
fottilillimo Loico ! Dall' efiere tralafuiati nella ferie del 
G a Cor. 
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Corfini alcuni fuppofti Prefetti , nominati da Celare , fi 
grguifee, quanto difetto abbia quella ferie ne' primi trecent' 
anni di Roma, e intorno ai Prefetti allora vi vati ; nudi- 

Xvf/. 9. E' !ttr(raìc ] Che vuol egli dire , che Dion 
Calilo è letterale? forfè che fa dì lettere, che è letterato? 
O' che è di fentimento letterale, e non allegorico^ 

ì. 17. furono Truari ) Qutfloè torfe veto, non- po- 
tendoti ad evidenza provare il contrario. Il Corfini peto 
non dee bialimarfi di aver podi all' an. 708. quc'lci, che 
il Morelli, e ["Avercampo , ed altri gran Maeflri in me- 
daglie" antiche hanno creduto, che follerò Prefetti di Ro- 
ma . Tre d'elfi ne ha recati tra' luoi l' Almeioveea , ed 
alcuni furono giudicati tali ancor dal Ruperto . 

/. 22. [piega ciò mirahìimtnie ) Se altri così favellane , 
fi crederebbe, che voleffe beffarli degli uditori ma ciò 
non è da penfare del nofìro Ccnfore , Uomo di palla trop- 
po gioffa. Parla egli de' Prefetti delfan. 708., e reca poi 
a tal proposito un luogo di Dione , nel qual li dicono le 
cole avvenute nel 705. Di che nalce confufionc grandif. 
fima ; e i Prefetti lafciati da Cefare farebbero un viag- 
gio di tre anni all' indietro per levare il pollo ai legit- 
timi, ed ordinar} Pretori dell' an. 705., (e fi preftafle fè- 
de a cosi gran Cronologo . Leggali quanto fi è antece- 
dentemente ofiervato. 

■ I, 29. foie inibitili TR. ) Di ciò pure fi è già parlalo 
abbaftanza. 

T*g, p. /. 33. tteik ftràJenì ) Con qual .fiero morfo 
penfa colini di lacerare il Corfini , dicendo , che fi po. 
trebberò colle ì Ieri z ioni riempire grandi, e vaile lacune nel 
fuo libro rimafe? Non fono fiate dal Corfini vedute que- 
lle Iscrizioni' o per farli vedere hanno afpettato un così 
acuto riguardatore f Cieco era il Corfini , ed egli e tan- 
to veggente f Certo io fo bene , che dopo le molte te. 
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flinionianze del valor fuo farà ciò credibile. Quìi prova, 
o almeno quale indizio ha egli dato di aver Ietti i gran 
volami delle antiche Ifcrizioni ? o piuctofto quii cola ha 
detta infino ad ora, che non Ila una chiariffima ignoran- 
za i Nt ora è già egli punto diverto da fe mcdefimo .- ma 
parla di ciò, che non ia , fecondochè fuole . Cagwfce est 
i-ic , dirò io dunque a collui , quonìam he primum tempia 
difendi naBits ts (21) , che i Prefetti di Roma nominati 
ne' Marmi, ed alla diligenza del Cor/ini sfuggiti , .non fò. 
lamente noa poffona levar via lacune di più centinaia d' 
anni, come Voi , reverendo Antiquario Lavaceci , nulla 
rapendone, con incredibile Acutezza affermate, iru fi ri- 
ducono appena a due, non eflendo uno diedi certifiimo. 
Nè viffero già quelli due a' tempi della Repubblica , nei 
quali trova il Cenfore !e lue henne , onde niun fupple- 
mento poteva a quelle fare il Corlini colle 1 fcrizioni infi- 
no' a'fuoi di pubblicate ; poiché non. fu egli cosi beato , 
che un nuovo Teloro di antichi Hi me lapidi nello S( re io- 
nio trovaffe. Fatali fono al noftro nuovo Mario quelle la- 
cune, ficcome al vecchio Mario furono quelle di Mintur. 
no, e vi s'immerge egli, e vi s imbratti fovente . E non 
potendo comportare, ch'effe vi fiano , per certa fua ini- 
micizia colla Storia Romana, la quale , come l'opra det- 
to è (b), le richiede, fi a vacci» a riempirle ora con la- 
pidi da lui novellamente feoperte , ed ora con fallì , che 
al Mondo del tutto non fono. 

Delle quali cole nelfuno creda, che favelliamo con 
arroganza : concioffìachc per poter afferire fondatamente, 
che que' Prefetti fieno appena due, e niun altro nelle If- 
crizioni fi (contri , che il Corfini patelle aver collocato in 
qualche luogo della fua Opera, grandi flTraa , e min mi Hi ma 
fatica 



( i ) Cicerone DMm- •» Ver. a». !. 

( t. ) Vedifi la noi» alla /. ». Mfrf, l. _- 
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iatica bifogni fare. Chi più ne ha, più ne metta: ma frat- 
tanto non mi fia difdetto, clic avendo io Ietto, e voltate 
noBurna manti , atque diurna le grandi Raccolte di antiche 
Udizioni , ed avendo cercato di procacciarmi qualche 
fcienza di effe , a qua ego nulìum confiteor ttath mex tcm. 
pus atbonuijje (a), polla io reputar cofa difficiliffima , che 
fiano ne' Marmi altri Prefetti da mettere con ragione fra i 
tracciati dal P. Corfini .. Pai.liamo dunque de'nofiri Pre- 
fetti ; i quali mì hanno latte venire- ricll' animo : alquante 
offervazioni , che non voglio celare , perchè ipero , che 
non faranno gravi ai lettoli appetto alla noja di udire le 
coftui feiocchezze infinite . E proporrò anche ; la mia cpì. 
nione intorno Jad alcuni altri .Prefetti dal ..Confini recar 
ti, raccogliendo le fpiche , ch'egli ha. in quefia mette 
falciate . In quo ego- quid eniti , eut quid ejjicere Oojftm , ma- 
lo in aliorum fpe riliquire., qnm in oratione mea ponete (bJ. 

XVI. Il primo di que' due Prefetti è Decio glorio Kty 
min-Lio Bafiìio ricordato- nella fegtiente ifcrizione: . ... 

DEGIVS. MARIVS. VE 

NANTIVS. BASILIVS 

V. C. ET. INL. PRAEFECTVS: 
■ -'• ■ VRBI. PATIUCIVS. CONS , , . ' . 

ORDINARIVS. ARENAM 

ET. PODiVM. OVAI;. ABOMI 

NANDI. TERRAEMOTVS. 

RVINA. PROSTRA, 
fic 

VIT. SVPTV. PROPRIO. REST1TVIT" 
il Muratori (c) , a cui la dobbiamo, dice di averla trat- 
ta, da' libri dei Ligorio : ed io. lo bene ,. che per. quello 
; . vor- 



[ » } Cicerone fio Urtila taf. !• 

( b ) Cicerone Divinai, in Vtrt. ctp. ?.. 

(e) lafft. GCCCXIL ì.. 



vorra alcuno tenerla in minor conto; che non farebbe, !e 
d'altronde 1' aveiTìmo , e ci farà pur tate) che la reputerà 
una impoflura fubiramente ^ Io- però , per quanto fia ne- 
mico delle officine Ligoriahe , e delle cofej che ivi fi la; 
votarono , non vedo , qual giuda cenfufa fi polTa fare a 
quella leggenda, e par.-ni, che fia /incera, e genuina, co- 
me Io fono lenza dubbio niuno non poche altre , che il 
Ligorio ha frappo (le a quelle molte , che da;. elfo ( o da 
altri in quelli ultimi fecoli furono fcritte ; facendo in tal 
modo ai dotti parer dubbie le vere, ed agl'ignoranti fpac- 
ciando per- legittimi , ed antichilììini monumenti le più Io- 
Jenni , e golfe impollure. Cerchili adunque chi quello 
Décio folle , non efTcndo da temere in niuna guifa , eh' 
egli .vivede nell'animo fola niente di Pirro Ligorio. 

Ebbe la nobililfima profapia dei Decj ne' Secoli V. c 
VI- così gran numero di pedone illuftri per Confolati , c 
Patriciati, e Prefetture, ed altro, che Teoderico Re gran, 
didimo, ed il nipote fuo Alarico dittero, che in Cala dei 
Decj erano ite, come in lor propria lede, ad abitare le di. 
gnità ( a ): che l'atrio di lei era pien di falci laureati , 
e che ivi nafeevan Con foli quafi da fc , quando nelle al- 
tre Cale quelli apparivano aliai di rado (bj. Però di/Bcilif- 
(ima cofa è i! determinare, a quale de' tanti Decj, che ci 
fon noti, la recata Ifcrizion fi appartenga : tanropiù che, 
efTendo in que' tempi coflume degli Uomini Nobili trarre 
fuoi nomi dalle varie lor parentele, ne aveano eglino mol- 



^ ( a ) CaflioJoro nelle Virle HI- i- : f"™ """ 

' ( b ) Lo fieno IX. »i. line Auwrr* [ del Confotito ) 



avea detto. ('« ' ■ ' 



............. ..._b CerJuUf 

enfili annona . 
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tiflìmi , come detto èj ed ora con uno, or.i con altro no- 
ine chiamaci erano , (ccondochè a lor mcdcfimi , ed agli 
Scrittori altresì fi>fTe. piaciuto ■ Vediamo, giacché 1' argo- 
mento il richiede , quanti Dccj foriero Confoli nel V. e 
VJ. Secolo, nel tegnente Catalogo, che d'elfi ho formato. 

Cecina Decio albino , Confoie t ari. 4.14. ( a ) 
Flavio Cecina Decio Bufilìo , F an. 463. ,. 



( a ) Ne' Falli anrichi , e ne' Marm. t.0.„ i-m, è fnljinente A 'bi- 
no : ed è P.ata una delle Mite lieence del Panfilio il d.ili. Cecina De- 
cio i-an mi ti^to , che t" J *f teeHito in una infcrieicme i-reflo il Ctu- 
lem ( CLXXTtVII. ) con tali nomi chiamai., ur. P,elècrd d. Roma lai- 
tu Arcadia > cioè piima de' »eS. , qu»h fra ni,efìo tempo , e l' »a. (44. 
hreve fpaslo tuBe . da r""' rttere 01 tet(ie/f palTsto fra le Prefetture , 
e il C'unì ola 10 di un Uomo. Diveifo da quel Prefetto , c dal nufiro Con- 
lnle Albino fu eerri filma mente Croia Dtcia minavo Mbino pur Prefrtro di 
Roma I' ari. 414- . di ttii parlino due altre Selle Hcriiìoni ..Io fon piutto- 
flo d' avvilo , che il detto caia» Dirti Min della Lapida Grutcriana Ha 
linei medelimo che avea la Prefettura di Ruma nel 401. , e Dieio JrlJ» in 
una lesse di Onorio, e in una cpiftola di Simmaco e chiamato . Il Gotoftedo 
nella lua PtsfsfiograJU eftimò , che tal Decio foflc quegli , a (ui PcflumUm 
piello Microbio nutra i doirì rarionameiiti , che tennero alquanti valent'Uo- 
n-MMii C.ifa l'i >■/■-> <<- F'mfiJii. Ma non b.riò , che Microbio (/.*.) 
■dice , eficr colìui fiato lidio di Albino , tino desi' Interlocutori , ed avete 
«uel racconto fentito nel teoiro della fu* : r.i di vitine :ÙU ms- 

moria , che avci 1 la egli reputalo queliti Albino Prefetto di Roma nell' an. 
■IH- . e jerò diede la Prefettura prima al figliuolo che al Padre . Me fi lio 
avrebbe fitto , lecondo eh' io ponto , a giudicare , che il tei», Mi™ di 
MaciohÌD non folle divello da <juel Decio , il V :pA It, Premito 1' ;.n. , l- 
nella citata Lapida forfè con ture' i Puoi nomi detto è Citimi Ditis mliirr; 
e lafciar Ilare il hfliuolo Tuo , e il Prefetto del 414.. de' quali nulla fa- 
nali. e . li Crtlir.i ( si r. V. (, ;rj. ) ebbe per cofa dubbia , qual de' due 
Albini . che ne' luoi dialoghi introduflè Macrobio , folle Padre di Dteit, 
fc Furio , o Cecina , re'cì.è r>on riguardò . che il Ctcmi folo era della 
ftmglla Decia , come d' altronde fi (a , e non I' alno , che fu della Fu- 
ria . Ultimamente a me pajrcbbe d' invidiare a' miei Lettori una troppo 
belli cagione di rifo , fe io lor non contadi , come I' ampli Aimo Mon- 
f'g tiare Guarnacci feriflc nelle lue Origini .<i.,;,cU , che fu Ctcina Mìni 
Sirìnor, Eimfa, e di quelli , de'quali niente ci è rimafo {T. ,. p, i„), e che 
Macrobio cita i Libri Pontificali , come efillenti in mano di lui , 1 tomi ifs 
. n teff, intiTptttt { T. il. p. 4 rr. ) E Tenia aver letto alcuna pagina di Macro- 
bio; e perciò feruta aver mai (apulo, eoe l'Opera di lui e ferina in Dialoghi , 
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Mmw Enfi/io Giuntare , creduto di lui figliuolo i'un.n&o. 
Flavi» Venanzio Detto , l'an, 484. 
Decio, l'an. 480, 

Decìo albino Giuntare, l'an. 493. ( a ) 

Pffró 'Paolino, 1" an. 498. 

Perianzio Dctio, 1*507. 

Ba/i/io Feinmzh pedo Giuniore, l' an. 508. 

Ba/i/Zo Dtc/o Importuno, l'an, 509. 
■ 2J«/a B4yJ//a Giuniore, l'an. 529. 

£>«io Teodoro 'Paolino , ¥ 30. 534. 

Di uno di qucfli Decj parla la noftra Ifcrizione cer- 
tiffimarnenre . Ma qual farà egli! 11 cognome denunzio , che 
in tre foli di elfi veggiamo, non ci porge alcu.n.ajuto per 
trovar l'uom , che cerchiamo ; imperocché poteva averlo 
anche altri fra i detti Decj, e non Japerlo ora noi: però 
mal fece il Muratori a penfare, che il marmo poterle ap- 
partener (olamente a que' due Deci, che l'an. 463. , e I' 
an. 484. furono del Confolato onorati. In quella dubbiez, 
za, la qual dee tener fofpefo il giudicio diciaicuno, cre^ 
H do, 

e che in elfi pitia Cecini Albino , intendendo egli di dìmofìrare le dette fne 
proporzioni , at recò quello luogo ( VII. i 3. ) Uttr bit Citmt Mtitiut , fi 
vtliitiiul «i/i tri! , Ib^dìi , in miiìam p'sfirl , qui di hi! taitm Miti* tfvi 
lAniitm Cufittmin Ptnlifitii jurir inltr fritti (mlm /rjlji munì ; fai cui Mifui 
tilt lumini ère. Ma come il recò egli per ben due volte / odili , e ciafeuno 
dall' ugna comprenda il leone: Hit C«.'»«4 Jtfi'n.i. .. fui ububm Caitt- 

nini fui c»m mf*i cft &i. Per tal moda cimbisndo , e togliendo il itela 

alle altrui parole, non è bclleinmii, o refia che non lì podi far dire l' libri 

( i ) 'Se Albino Confole l' inno 414. fu della Famiglia de' Dee, , dovette 
fenii Ullo efTerlo accori quelli , cbe a differenzi del primo fu detto Gi*. 
fitrt , ficcome notb il Pagi ( «d Stri*. 1. 4». ) 



do, che fi faccia luogo ad una naia concilici tura , che non 
mi (embra del tutto v.ma, la quale mi vorrebbe far pre- 
ferire agli altri il C'onfole dell'ari. 4^6. In Terracìna fo. 
no due bclliUimi, e fimiWfirni marmi, colla jnedefima If- 
frizione ambijne, nella Cucina del Vefcovo, e ibno len- 
za dubbio originali, offendo da elfi copiata, comeebe a li- 
ticamente, quella Menzione , che leseli neila piazza di 
detta Città vicino della Cattedrale, alla qual fola han- 
no Tempre pollo 1' occhio gli eruditi. Quivi è nominato 
quel Confole in lai maniera : C&EC - MAV. ( a ) BASI- 
LIO DECIO. VC ET 1NL. EXPV EXPP EXCONS.ORL) 
PAT-L' Ilcrizione parla dello afeiugar , che fece quella 
Decio, le Paludi Ponrine a' tempi del Re Teoderico , e 
finifee con dirci, che Decio PER PLVR1MOS Q_Vl AN- 
TE NON f manca per errore delio Scalpellino la voce 
ERANT] AL 3 E OS DEDVCTA IN MAREAQV'A IGNO. 
TAE ATA VIS ET NI M1S ANTlÓVAE KEDDID1TS1C. 
CITATI g. S, Predo il Gruferò, e io altri Libri, nei 
quali è tale Iscrizione , non fi legge f ultima voce , nò 
vi lì vede quel Monogramma , che coi! (pedo lì fcontr.i 
ne'monumeiiii del quarto Secolo, oltre là M. che fi ita 
giacente filila Cornice. 

Ora effendo quello Decio (lato Uomo ììiu{\re , e c bU. 
rìjjìms , 'Prefeiia Ai Rom* , Confale , t 'Patrizio , non men 
Che il nollro Ftmnruto folle, perchè ci ria difdetto il pen. 
fare, che non di due digerii uomini, ma di un folo le 
mentovate I feri s ioni favellino! E poco importa, che non 

abbia 



( a ) Cui-» ««» Irfle il Pjnvinio , lo Scaligero negl'Iodici Gruterìini , 
il_ R:i:!u;rj , r,] (■:,;./. ■' i | p rj; ;|N Y;<:U V U ^ff!- fg. li, « 

Moungnor fio-:- .r tifila Un !>•! . DiiTcruzione imorno ille Paludi Pontine 
>..,<? L -,-».., .i.^,. t „; 5 j) C . . ■ : i ■ , i , 1!;i . s :;„ d' i-m altro; i mio sudicio. 
INd nome M-lRlvs dune, ^1 logorio pirmi , ebe fi oifcondi Mntttiisi 
trillo in compendio, 0 eottoltjm.iiic . 
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aìiùia cofìui nelle predette due Lapidi gli ftcffi nomi: per. 
che, avendone egli tanti, non fi poteva ^facilmente tener 
conto di tutti, nè bilògno' s'era di farlo. E febben s' ap- 
po fé il Ch. P. Abate Nerinl [ a J edimanda, che il De- 
cio tf ella IfcrizioneTcrrscincii iìa quel mede-limo , eli' egli 
ha trovato in un fuo bel rubo di piombo , in cui ltfggefi 
CAECINAE DECIMAXIMI BASILI VI, da quello impa. 
riamo, che' a tanti nomi di elio Decio, che abbiamo ve- 
dati, vuolfi aggiungere anche l'altro di Muffino. 

Se quelle cole fon vere , non fi potrà dire ignora al 
Cor fi ni la Prefettura del nouro Decio, avendo- egli reca- 
lo- il marmo di Terracina, che non recò il Cautelari, So- 
lamente potremmo defiderare, che dopo quello avelie ri- 
ferito anche il marmo del Muratori, dandone quella fen- 
reuza , che gli fofTe paruta migliore. Cerro non fi avvi- 
de il valente uomo, e dottiffimo, efiere co fluì [lato que. 
gli , che procedette Confole nell'ari, 4 86. Altramente non 
avrebbe portata opinione , che a Decio dalle Tcoderico 
la Prefettura di Roma; e molto meno, che fofTe quegli 
Prefetto , quando ia predetta Iscrizione fu polla , il che 
potefle poi nell'ari, 510. eflerc avvenuto . Le quali cole 
lbn tutte- falfe: perchè Decio fu Prefetto di Roma prima 
eiic Confole r e per confeguente alquanti anni prima, che 
Tcoderico incomi nciaflc a regnare in Italia (b) : e quando 
fu pollo quel monumento , non iolo era egli flato Pre- 
fetto di Roma, ma del Pretorio altresì , ed anche C011- 
iole, e però in eiTo è chiamato Ex Trtfe&us, ex Confiti. 
Nè fu già Teoderico con qudla Ifcrizìone onorato in Ro. 
m«j come moli ra di credere il Corfìni, ma in Terracina: 
nè finalmente lì può afferire, che ciò avvenirle nel 5 io- 
li 2 Impe. 



C * 1 Di Cm.eS.ff SS'. Altriì , & Bmfaeii f. *■ JV 
Cominciò l' in, 493, 



Imperocché, lafciando Ilare le ragioni, che appretto dirò, 
il viaggio di Teodcrico a Roma farebbe troppo lieve ar- 
gomento di ciò, benché folle vero: tanto più, che nalce- 
rebbe queilione fra qucft' andata } e quella del 499. , le 
quali furono dal Coniale confale. Or che larà, non emen- 
do flato a Roma Tcoderico nell'anno 519., e dovendoli 
ben d'altro intendere un luogo dell'Anonimo Vale lì ano , 
al qual lolo 1' opinione di tal viaggio s" attiene ? E que- 
flo divello lignificato fu , non ha guari , dal Signor Zi- 
rardini (a, 1 con erudizione , ed acutezza infinita icoperto. 

Che le mi folle domandato , qual' epoca meglio con- 
venga aila Udizione Tcrracincie , riiponderei , che , per 
quanto pofiò io argomentando comprendere , iembra ella 
fatta poco dopo l'an. 510. A ciò penlar mi conducono 
due Lettere da Calfiodoro ferine a nome del /uo Re Tco- 
derico, una al Senato di Roma, e 1' altra al nollro De- 
cio Uomo ìlìujìre, e Vt tritio (bj , le quali verfano intorna 
ài difeccamento delle Paludi fontine , che De ciò con granà 
de animo, e coraggiofo intreprele . e come 1' ebbe reca- 
to a fine , ne fu egli fubitametne in quel marmo Ioda- 
to. Ora è da laperc, che leggendo io, e con molta di- 
ligenza efaminando le Porte di Calfiodoro , chiaramente 
conofeo, effer quelle col medelimo ordine dilpolìe } con 
ehe furono ferine , dove però le ne traggati pochiflime 
del libro V., ed alquante dirette ad alcuni Re (cj : alla 
qual cola niuno polo mente giammai , ed è pur ella di 
grande utilità per la Storia , e non piccolo giovamento 

por- 



la) Ke' S.<s s i dell» Società. Lsttenrii Ravenmte Tom. ir. diflert. IV. 
Cefeai 1771. 

I b ) Lib.1t. ep.ji.jj.. Nel tib.IV- ep.ii. li ricordi un Dtc'.i rum M* S m- 
c, ' Tauitin , che io non credo altr" uomo dei nollro Dceio ; Moto più 
e til letteti tu feri t ti l'inno jii. 

( e ] Ut. IL rfi. 40, 4'- Ut. 1 1 [. rp. 1. ». J, ». Ut. IV^ 'f. I. Lii. V 
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rjor^e alla Cronologia, ed a rettamente dìfporre nella lor 
ferie più Vclcovi. Per lo che mi fono io formato un mio 
fìllema intorno ad elle farie , il quale a miglior agio di. 
fidamente, quando che Ila, fpiegherò; fecondo il quale le 
predette due lettere fono, dell'art. ■) io. , o 512. Di che leguc, 
che la nofira 1/crizione potè fàrfi nell'an. 5 1 r., 0512, non 
uiTendo imponibile, che in detti anni fi forni fiero i lavori 
da Teoderico a Decio permetti. I quali pare che averterò 
già avuto principio, e in qualche parte ancora bjon lue- 
ceffo , quando la feconda lettera da Ca dìodo™ fu feruta, 
dicendo quivi a Decio il Re . flint vtam ad amplijpmwn 
Stn»;um fncrept* trmfmifimui , ut definiio mine [patio ad timor 
ptkbrt trànftet domi ni um } quod ejì a fadìs gurgilìbus vindicj- 
tam fa ) . Io però , confìderando il contefto di quelle 
letrere, e lo fiilc di quello Scrittore, non mi maraviglie- 
rei punto, le qui aveJTe detto eli in cambio di mi; lenza 
peniate a corruzione alcuna di Manoscritti, come foglio- 
110 molti eruditi fare in Ornili cali. 

Da tutto ciò, che detto abbiamo, facilmente s' in. 
tende, quale, e quanto foffe l'errore del Panvinio , del 
Reineùo, e d'altri, che riferirono la leggenda Terracine- 
Je al Confole dell'anno 529., tempo nel qualTeodcrieocva 
già morto. Al Manfi (b) piacque di richiamarla al Con- 
Iole dell' an. 480..- ma io fono d'avvilo, che a niuuo de' 
tanti Decj Confoli fi pofla cosi ben riferirà, come a quel- 
lo, che. fu Confole l'anno 486., non avendo effo nelle 
-antiche Ifcrizioni, e raccolte di Fafti altro nome, cheque, 
fio di Decio ; e Decio fenza più effendofi da Caffiodoro 
detto quello, che ha tanti nomi nella Ifcrizioo del Grufe- 
rò. Degli altri Confoli della Famiglia Decia ne' vecchi irto: 
aumenti qual fi dice <J!&ino ) e qual Bufilh s uno Pentnzio, 



f ■ ) é. if. 3 J. ili. II. 

( b ) 2. JbUtl. 



e l'altro Tttlim , e ra! altro Importuna : e ii fb'o Conio- 
l'e dell'anno 529. porta il nome dì Decio Giuntare per co- 
sì di (lingue r fi dal nollro Decio, o fia daLConiole dell'an- 
no 486. Quelle ragioni mi fembrano l'ufficienti a molìrare 
qual fofle fra tanti il Decio di quella Ifcrizione : ma fc 
non oceorfero all'animo del Coriìni , niaflimamente bifo- 
gnando alquanta meditazione- a trovarle , non de bt' egli 
perciò eiTere reputato da meno . Ogni Scrittore lalcia a'po. 
ileri quefio vantaggio, che puflono le di lui cofs a mag- 
gior perfezione condurre. 

XVI 1. Ora venendo, alla Prefettura Urbana: di Decio, fi 
potrà dire, clic quella precedette il detto anno 486., oai 
più l'offe da lui amminillrata infieme col Conlolato, fio 
come par che ci voglia far credere l'Epìgrafe Murai Oriana,, 
la qua!, chiamandolo Con fòle ordinario, il dice anche 
'Prefetto dì Roma , e non Eh Trtfiito , come ha facto la 
Gruteriana . Nò già è da tenere per cola nuova il trovar- 
fi alcuno onorato di più dignità nel medefimo tempo (a), 
ciò parendo talora dovuto ad una eminente virtù. E ve- 
ramente ciò fu adoperato con Albino,, che nell'anno 444, 
ebbe ad un tempo (le fio il Confidato, e la Prefettura del 
Pretorio (b), e con Ba/ilio , che umilmente ncll'an. 4G3.. 
tenne ambedue quelle dignità (c), per nominar mio uo- 

mì- 



( a) Vedali .1 lodilo Sig. Zinrdini n*ll «reeio.'Gònieiltrkrllll' quar- 
ta delle cinque Novelle da ì«i rraite li primi volti' alla luce Bit. 1S1. II 
dotiiffimo Mazoclii nelle illullraaioni il Cilendirio di Napnli (f,i fco.. 
«; I. ) non fi inoltra perfuafo di ciò , ti in pili luoghi di ni' open ( 
6at. mm, jjj, fat, *S j- 4*1. ;>.«.. 6S4. 6. j lì adopera quinto più può , 
perchè non fi credi, che quitrro Prefetti di Roma follerò ad un 1 ora anche 
Confch . A me peraltro nei. foddisfi, e fono certo , che faranno molti ai qua- 
li 1 Inai argomenti pareranno più insegnofi, che veri. 

f l tSir! J RÌ ,"" D ne " 1 Not » ( » > alh Ndt * 1Ij * Valerti» 
(.c ). Novell».!,. di Severe.. 



53 Ite- 
mini della profapia Dectana. Tuttavia la predella manie- 
ra di parlare non t (iouro argomenta di sì fatta cofa: per- 
ché vi fono tanti eiempj iV« -\J(tadu% w *in( " (a), i qua- 
li dimoftrano , che Preseti, Conloli, Maeftri della mili- 
zia, Comi, Queftori, ed altro furono affai fpeffo chiama- 
ti uomini, cht lo erano già (lati, e che a parlare pro- 
priamente iarcbbonfi dovuti dire Sx Trefttii 3 Ex Confali , 
e in fìmil guifa. Però, avendo a ciò riguardo, Ci vede, 
che il marmo dei Muratori poti effer fatto anche alcun 
anno dopo il 48S. 

Ho voluto dir quelle cofe in fervigio della Prefettu- 
ra del nolli'o Decio Finanzio alquanto diffufamente , pre- 
in ppofto , che Jia il mede Uro o con Cerino AUv#r%ìo Decio. 
So beo io , che potè pure non eflerlo : nè io vorrò cer- 
tamente piatire con chi noi crede (fc : tanto più che J' ul- 
timo nome nella iterinone Muratoriana datogli non è 
Dtcio, ma&f/i/io. Ed hanno pur gli eruditi oflervaeo, che 
fpefle volte in quei tempi pOjh-e.num cognomtn proprium ba- 
blbulnr , quo fola -vulgo appeliabantur , fi cetcris nbjlintrl pia. 
euiftt , per dirlo colle parole dell' incomparabile Cardi- 
nal Noris ( b^. Per Io che quell'uomo prife* confiditi* 
tìx , come Cafliodoro (cJ lo chiama, il qual prefe a ria. 
feiugare le Paludi Pontine, Decio (blamente fu detto da 
quell'Autore, ed ha poi tal nome dopo tre altri , ed in 
ultimo luogo nel marmo di Terracina. Dalla quale offer- 
vazione farà facil cofa , Ce vuolfì , il conchiudere , che 
quel Prefetto, di cui favelliamo, fia il Con iole dell' an- 
no' 463., o dell'anno 480., e che ad elfo appartenga la 
fittola acquarla pubblicata dal Ch. P.Nerini, la quale per 
ultimo nome quello ha di Bafiìio. E dovrebbe per talmo- 



( a ) Omero nella Iliade W. IX. 

( b ) Cinturi. Fifa, ùifim. IV, ». J. I. 

< e } d. ep. 31. lib. >■ 



do quello Bafilio efler aggiunto ai Prefetti dr Roma del 
I'. Corfini. 

Se però indubitata cofa non è , che il Deck , del 
tjuale fi è ranco parlato, abbia potuto fottrarfi agli iguar. 
di di quell'Uom preftantiilimo , non fi può dubitare , che 
ciò non Zia venuto fatto da un altro , che Ila /imilmentc 
in una lfcrizione. Ma innanzi che io di coflui favelli , 
piacemi di far avvertire alquante cofe intorno al tempo, 
in che furono Prefetti di Roma que' lei che Caffiodoro 
nomina nelle fari! ; si perchè i! Corfini dovette in ciò 
errare , niente fofpettandoj che quelle Lettere foffero con 
ordine cronologico dif'pofte, ficcarne fopra ho detto ; si 
perchè l' andar dietro del continuo al noflro Cenfore , 
raccogliendo Jc tante fue balordaggini , non può alla fine 
effer altro, che un vano piacere, e ipeflb molta icccag- 
gine, dove il lafciarlo, alcun poco gioverà a quelli , che 
leggeranno qucfle carte , ed a me farà di non piccolo al- 
leggiamento. Né dovrà certamente difpiacere ad alcuno , 
che, avendomi il Corfini dato argomento di considerare 
particolarmente , e con tutto 1' animo le lettere di Cat 
n'odoro , io impieghi il frutto , che ho tratto da quefto 
mio ftudio , in limare il Aio libro , e purgarlo da quel- 
le macchie, quas bumtm pirum cavie amara ; il che io in- 
tendo, cha fia gratitudine, e non vizio . Ciò egli avreb- 
be, cred' io, fatto da fe , quando più lunga, e più fana 
vita gli folle fiata concerta, e marcndo fapea , che altri 
forfè il farebbe. 

Multa firuiì! anni vea'uties commoda fecum (a). 

Rapito è il primo Prefetto , che in Caffiodoro ( b ) 
leggiamo , il qual fecondo i miei conti tenne la Prefet. 
tura nell'anno 509. : 11 Corfini gliela diede circa fan- 
516., 



( a ) Onzio udì' Aris Poci[ea nitf. iij, 
( b ) Ili. i. „, t. ,z, 3! . „. 



Digiiized b/ Google 



51(3., ciTendo d'avolo, che in quell'anno Tcoderico fa. 
celie fabbricare la Bafilica d'Ercole, e il Palazzo Raven- 
nate, U qual cofa non dice l'Anonimo Valcfiano- Dalla 
lettera /erta del fecondo libro di Calfiodoro s' impara , 
che un Agapito tu da Teodcrico fpedito Ambafciatore in 
Oriente. 11 Baronio (a) fu d'opinione, che ciò avvenif- 
le l'anno 515., ma di vero non ebbe gran ragione di 
così giudicare: e nel mio fittemi quella lettera dovettcC 
(ere Icritta l'anno 510. Che poi queflo Agapito fbfle lo 
fteflo, clic ii Prefetto, io noi crederò di leggieri, non a- 
vendo egli nella Ifcrizion della lettera altro [itolo , che 
di Uomo Il&jìrc , e 'Patricia ; e d'altra parre fapendofì, che 
furono in quei giorni celebri dueAgapiti, mandati l'anno 
524. a Coflantinopoli , uno EJìoajòìe , e V altro -Patricio 
(b) , però io tengo per fermo , che quel!" Agapito Uomo 
ilìujlre ) e •patricio, di cui fa CafTiodoro menzione in altre 
n r* ^ ' fia P iutcofto l'Ambafciadore del 5ia, che il 
Prefetto del 509., (opponendo, che fieno quelli due Per. 
fonagli diver/i, ikeome, a mio gmdicio, iòno. Oltreché 
il Prefetto è nominato in alcune lettere , le quali fon 
collocate dopo quelle, che ricordano il Patricio. Per la 

2ual cofa, eflendo notiffimo, che il Patriciato non dava- 
, le non dopo il Coniolato, o la Prefettura del Preto- 
rio, o altre maggiori dignità (d), non può edere flato 
l' ifleflb uomo prima Patricio , pofeia Prefetto , ma do. 
vertero effer due, e fa meftieri diflinguere V uno dall'ai: 
tro in quelle lettere nel modo, che detto abbiamo. 

I utttt- 



\*}M «1. J, 5 . OHM. , t . 

{ t } Vedili Anjflifio in r 0 |,. I., e l'Anonimo V*leG«o rag. J». 

( c ) Lib. 1. , t . 1; . Credo che «.che nelli feOi debU le tS erfi v. t. 

Pimai, liecome ninno il IU ni Coditi , e non V. t rrrf. Urbi , che fu una 
e mendmone degli editori. 



i micini, uccome ninno ne 
emendazione degli editori. 

I i ) L. 1, €. ti Cmfalliui. 
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\AfttmiJoro (itecene Agapito Tanna jio. (a)/ e 
non fu altrimenti Prefetto l'anno 495., dove poflo è dal 
Corlini. Imperciixrchc , quantunque nell'uno , e nelT al- 
tro di cali anni corrette l'indizione terza, nella quale Ar- 
lemidoro conleguì la' Prefciniia , vuoMì tutravia intender 
quella de! 510., e preferirla, non folamente fecondo !e 
mie ofìervazicni cronologiche , ma perchè ancora è cofa 
ccmflima, ninna lettera di Caffiodoro edere al Secolo VI. 
:mtcrÌore ( b ). Nell'anno 511. non effendo egli' più Pre- 
iteto, fu da Teodcrico chiamato da Roma , fecondo che 
io eftimo, a Ravenna, moflrando quel Re deiìderio gran- 
riiffinio di averlo in Corte,.come perfona di molco meri. 
10, e degna di flarfi con lui (c). 

Dopo quelli fu Prefetto di Roma ^rgolico nell' in. 
511. ( d), quando Felice ebbe il Confatalo , fìccome no- 
ta il i'igonio (e). Il Corfini, feguitando i iuoi conti mal 
fatti lo pois all'an. 490"., ed il Baronio all'an, 504. fenza. 
niuna ragione di farlo, e dirittamente poi contro alta In- 
dizione legnata nella lettera, che Teoderico ferine, dan- 
dogli la Prefettura. Per la qual cofa non al 50^ , ma al 
511,, ed a' tegnenti anni vuol riportarli ciò, che avven. 



( a ) uh. .. , T . «. 41. *i. ir. ». 

( h } Ami io porro ferma opinione , che turr* effe Icttrre fieno pofle- 

pc°nV/Ue™olie Vcri"ra Imprima letce^delSit^i. Il BirÓ"rfioÌa %"{e\\""iv 9 iB. 

■ ■ il '.c^c. .:.< R.rm, «u, tot n. f ) la giudici d' incerta da- 
ta, feohene altrove fai m. 500. n. j. ) la reputato dell' an. 490. II Fornc- 
1 io nelle Nora a Caffiodoro dille , che fa blu al/futi ffi mmt appreflò I' an. 
.95.: e il P.i peli r oc l>in nel Trattato (opra i Velcovi di Milano premetta all' 
ultimo tritno do Si. il Maggia ebbe opinione , che Caffiodoro IcriveAel» 
IH.'Jam nnni'i rnukìi mttr Riti» , & Imptralortm mnìaìUm ■ 

' e ) ili. tfig. ir 
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ne del Magno Bafilio, di tal e le lettere di . Caffiodoro 
e 1 Dialoghi di S. Gregorio Magno ci parlano: e percon- 
feguente intorno a quefìo tempo Vcfcovo era di Amiterno 
Caloria, dal quale fu Bafìlio condotto a farli Monaco e 
non già da Valentino, altro Vefcovo di quella Città , lìc 
come il Baronio credeva ; nella quale opinione Io feaui- 
rono ( i Baillet (a), VUghdlì (b), ed altri , nè il Pa°i 
£li contraddille. Ma ben lo emendarono i Boltandifìi [ci, 
] 1 quali danno anch-effi Pan. 511. alla Prefettura di que- 
llo Argolico. 

Reptrm, il quale Atalarico Re fece Prefetto ( d } , 
dal Lordili è allogato all'an.526., corre°°endo e->li i ma. 
Jiofcritti di Caffiodoro per modo } che dove diceli per' hi- 
^Siiomm Uhm , fi debba leggere per hidklìonem quortam . 
.Ma la ragion, che ne reca, dove attentamente fi leggano 
le p-at Ai quell'Autore, apparirà vana, ed in (ufficiente, 
j /-> V ^> cne niuna emendazione quivi bifogna. Perchè 
da Caffiodoro in parecchi altri luoghi delia detta Opera 
tu porta la parola «V^'w^ Me, o Uh anche dove avreb- 
be dovuto egli fcrivere a il numero tanio noto delle In. 
dizioni, o 1 veri nomi delle pedone, delle quali allor fa- 
vellava. Ed io pento, che più volte Iafciafle, per cosi di- 
re, in bianco tali numeri, e nomi, nonavendofi aliarne, 
mona, quando raccolfe le file Pkrie, nè volendo cercarli, 
t gli avea forfè per Aio comodo tralafciati nell'origina- 
le, che appo lui rimaneva, eflendo l'aggiungerli faci! co- 
la a coloro , che traferivevano quelle lettere per ifpedir- 
le. Giudico poi, che quello Reparato forte Prefetto l'ari. 
3 3 7«> o 528., c forte quel medefimo , di cui favella Pro- 



copio ( a ), dicendo, ch'era fratello di Papa Vigilio-, e 
che colla fuga lì iortrafle al furor di Virige, il quale avea 
comandato j che tutt'i Senatori di Roma foiTcro uccifi. E 
tornandone a ragionare altrove (b), racconta, ch'elio Re- 
paraco fu prcfo da' Goti, eflendo Prefetto del Pretorio 
j*S a'uASs fVap;w 539- allorché quefli racquiftaron Mi- 
lano, che s'era lor ribellato, e fu mileramente tagliato 
in pezzi, concioffiachè avels'egli principalmente coniiglia. 
ta, e fatta quella ribellione. 

Snhstnw è il quinto Prefetto Urbano , di cui faccia 
Caffiodoro menzione - Crede il Codini, che a tal dignità 
quefli fallile circa l'an. 537., per crror manifelìo.- imper. 
ciucche non è da dubitar punto , che le du= lettere di 
Atalarico da lui citate non follerò ferine l'an. 533. , fic- 
come il Baronio notò (c) poco dopo la elezione del Pon- 
tefice Giovanni II., la qual Ci fece al 31. di Decembre 
dell' an. 531., fecondo il retto giudicio del Pagi [d], co- 
mechè altri (e) l'abbia per fatta ai 10. del detto mele • 
Ed io poi recar poffo altro bel documento della Prefettura 
di Salvanzio, che niuao vide, o feppe giammai. Unvec. 
chio Codice di membrana è nella ricchi dima Biblioteca di 
Monflgnor l'Arcivefcovo dì Petra, (critto ne' primi anni 
del Secolo XVI., il qual contiene Ilcrìzioni antiche mol- 
tillime. Ufando quefla grande raccolta, mi venne veduta 
quella Ifcrizione in verli compolla, cha il Gruferò lenza 
alcun nome d'uomo rapporta alia peg. MLP- hum, 1. ■ nel- 
la quale, oltre parecchie parole altramente lette , e me- 



glio 



( 
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glio ( a ), che moflrarfo, guanto fia copiata bene, erano 
in fine tre righe, che non comparvero mai negli efempla. 
ri flampati; e sì Cono elicne di gramliilimo pregio, mani- 
fèllandoci, chi Zìa quegli, che nell'Epigramma (ì pianga, 
e con ciò dandoci conto di un Senatore Criftiano, che fu 
Mwflro Alla militi*, desinato Confole, e fratello di un Pro. 
fetto di Roma. Vedanfi ora per la prima volta dagli eruditi . 
PRAETEXrATVS. SALVENTIVS VERECVNDVS Tlt AIA N V S 
VC. ET S?. V1TAM 

POSVITX.KAL.MAf.ETlt. PC.PALLADI. ETOKE- 

STIS vV. CC. OVI vixjtann.xxxv.mTii.d.xih. 

E concioffiachè nel quinto dittico dica il Padre ai lì. 
gliuolo defunto 

VRBANOSFASCESGAVDENSTIBI ROMA PARABAT 
CONSILIO FRATRIS N VNC MODERATA TVI , 
parmi di poter ianamente conchiudere, che queflo Traia- 
no fo/Te deflinato Confole in Occidente , e che nell" an- 
no, in cui mori, cioè nel 533., avelie la Prefettura di 
Roma il fratel fuo , il qual forfè per vizio de' copi II i di- 
ceiì in Caiiiodoro SalManrio , e non Salvenzio , come nel 
marmo è. 

XVIII. Nella voce PALLADI facilmente fi vede l'errore 
dello Scalpellino, il quale in cambio di fcolpirc LAMPADI 
fece PALLADI 5npv irptnpov. La fbrmola 6 irtrum dice 
Scuramente alcuna cofa più, che l'altra. iempliciffima Herum: 
però il terzo, e non il fecondo Poftconfolato di Lampadio 
è in effa comprefo. Di tal formola niuno mai prefe cura , 
benché fi averte giada gran tempo in altro nobiliffimo mar. 
mo. che in Roma è tuttavia in S. Pietro ad rincula , re- 

fo 



( 1 ) Net fecondo .etfo leseti TVVM DVR.A . e non TVOM DVMQ, 
Nel quinto MAIORVM , e non MAIOR ENIM . Net fello HEI , non EI. 
Nel ,5. SVBOLES, e oon SOBOLES . E nel 16. LVGET , e no» J-OVGET. 
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io famofo per tanti dottiiTimì Uòmini", che il trafporta- 
rono ne' loro libri , e di belle oflervazioni 1' ornarono 
(a). Finifce colle parole quello ET1T. P. C. LAMPADU 
ET ORESTIS, le quali fi volevan meglio confiderare, che 
non fi c fatto intìno ad ora , non tramutando quel!' ET, 
quali niun valore aveflc, che piir 1" ha grandiflìmo . Per. 
che dove quella Iscrizione è fiata lempre creduta dell'ari, 
no 532. , da quindi innanzi non larà alcuno, a mio giu- 
dìcio, il quale avendo riguardo all' ET , che in effe, e 
nelle righe da me qui pubblicate fi vede, non la voglia 
attribuire all'anno 533., a cui veramente appartiene. Nel 
qual anno non era in occidente alcun Conlole, e però fu 
elfo quivi fegnato col terzo Poflconfolato de - predetti Con- 
ioli da Vittore nei fao Canone , dagli Autori di quelle 
due Lapidi, e parimente da que', che fecero due antiche 
Collezioni di Falli . Una di effe , la qual può vederli nel 
Tomo che ferve disparato agli Annali Baroniani (b), ed è 
intitolata Epìtome temparum , tr hidkului Tafcbalh , all' an. 
533. ha quelle parole.- Et ntrum T. C. fupmfcripmum ( c ) , 
l'altra ritrovali nel Corpo dcgl' IH ori ci del mezzo tempo 
dall' Eccardo inficine raccolti ; e in quella dopo due 
Poli confola ti dì Lampadio è icritto Et Hcm ( in cambio d" 
iterasi) lolita abbreviatura ) T>. C. Super/cium ; e appiedo 
viene il Confolato di Paolino del 53^. , per errore dato 
compagno a. Giovanni, il qual folamente nel 538. fu Con- 
lole. Manifcila cola è dunque, che quella formola Btiterum 



( a J Baronio ad an. jjt., e Pagi ivi , Norii Mfl. Silag. II. 13. , Fonia- 
nini dt d'i™ cbnft. », s . p*g. j,. , Bianchini nelle note ad Anelato Tom. 
IIJ. pag. 1J4. 

l b ) r«. t par. 48. 

( e ) Vero è, che anche I' anno precedente D tede fegnato con tal fot- 
mola ; mi. db forfè per errar de' cnpifti i avvenuto ed è poi certameau 
ferua efcrspio- ■ - . 
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intender Ci dee del Fan. 533'>e ilei terzo Poflconfoiato di 
Lampadio, ed Oreffe . Aggiungerò nondimeno a così chia. 
li argomenti una oflervazione, la quale maraviglìomibene, 
che niuno facelle mai fra tanti Scrittori, che della detta 
Romana Lapida ragionarono. Perché e/Tendo (tata effa po- 
rta a perpetua ricordanza di cotal Orbìtoh, o Clipeo dì ce- 
dro, che un Severo Prete dedicò a S. Pietro Apposolo per 
la elezione di Papa Giovanni li., ed eflendo quelli, come 
dicemmo, falito al Pontificato Ma (fi ino l'ultimo giorno , 
o, le vuoili, il dì ig. il .Decembre dell'anno 532. , fi 
poteva di leggieri comprendere, che a far tate Orticolo, e 
tale Ucrizionc bifognavano parecchi giorni; e per conie. 
guente non era da credere, che prima dell'an, 533. fe ne 
forte compiuto il lavoro, e la dedicazione. 

Quelle cole, che ho dette intorno alla formola ó" 
iitrum , dimofirando , che adoperava^ a fegnar Fan. 533. * 
farebbero lenza dubbio piaciute oltre modo al celebre Mar. 
chele Maftéi , e gli farebbe flato a grado il faperle, aven- 
do egli creduto, ebe un'altra formola fomìglìante a que- 
lla, e Iccondo l'apparenza l'foJwa^oj fervide a lignificare 
quel medelìmo anno 533./ ciò fono le parole iterum atque 
iterimi , ch'egli ielTe in una fua criftiana Ifcrizione ( a ). 
Sebbene l'Agembuchio fbj poco dopo fece avvertire , 
che il jTjele ; dì Ottobre, e la Indizione XI., che in effa. 
fono", non poflbno per niun modo con tal anno accon- 
ciarli, e Ilare inlieme, ma nel precedente hanno luogo . 
Per Io che portò egli opinione, che quella maniera di di- 
re folle uria veriffima repetìzione , né più valeffe , che 
iterum lolamentc. Io direi piuttofto, che ftafle in cambio 
di fanti, Atout iterum, modo ulato da' buoni Scrittori , 



1 lette» il Cardinal Quii- 

intinti nel Teforo de - Dittici Tom. 11. pie. 3?. 

i b ) In altri lettera al Cardinal Quietai nel detto Toma pae. 19. 
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che vuol lignificare due vo/te : preiuppoflo però , che nel. 
la pietra non manchi al numero della Indizione alcuna 
unità, toltavi dal tempo, o tralafciata dallo fcalpcllino . 
Non può quello dirfì in niuna guifa della noflra fòrmola 
eV iitriim, si perchè l'abbiam veduta indicare fenza equi* 
voci i' anno 533. ; ri perchè , fapendo noi da Cadiodo. 
10, che Sih-cm.ro fu Prefetto in quell'anno, e raccontan- 
doci il marmo, che il frate! fuo mori nel tempo, ch'egli 
tal' era, dobbiamo tenere per certirlimo, che la detta fòr- 
mola in cito marmo (colpita dimoltri l'anno 533. lenza 
più, niuna ragione avendo di credere, che la Prefettura 
di colui dura/le due anni. Ed io di vero. 'affai m'allegro 
d'aver trovato il rimanente di quella J/crìzione, percioc- 
ché ci conferma l'anno di un Prefetto di Roma, e ce ne 
fcuoprc cosi chiaramente l'illufrre fratello; ed c come la 
chiave di quei ver/i, che già riavevano; ed oltr'a qucflo 
ha giovato a porre in alcun lume una forinola Conlòlare 
infino ad ora non oifervara . 

Viene in fedo, ed ultimo luogo Onorio, cui diede il 
Corfini 1" anno 534,, ma eflendo la lettera ad eflb di- 
retta l'ultima, che Teodato a Cafliodoro /crivcr faceiTe, 
ed avendo quegli cefsaco di vivere nell'Ago Ho dell'anno 
53Ó.) ed oltre ciò e/sendo Hate ferine in fili venire del- 
ia Primavera di tal anno (a) le cinque] lettere (h) , che 
■la ferina ad Onorio precedono, è manifcflo, che in que- 
llo medefimo anno tenne egli la Prefettura. 

XIX. Tornando ora al noftro propofito, tempo òdi favel. 
-lare dell'altro Prefetto Urbano , che ho promefso di trar- 
re da una Ilcrizione per aggiungerlo a quelli del P. Cor- 
fini . Abbiamo il nome di tal Prefetto in un antico pefo 

di 
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tii bronzo datoci dallo Spon (a) con quefte (ole lettere: 
EX. AV. SVR.D. PR., cioè Ex eué'ioriutt Sardi , ovvero 
Surdini f cognomi nori tra' Romani ) 'Prxfc&i, Già il Rei. 
nello, il Ruperto (fa), il Fabreui jc), ed il Mazochi (d) 
hanno dimoftrato, che a" Prefetti di Roma fu la cura de' 
peli, e delle milure comiriL-fla. Però non vuol dubitarci , 
che non llano in elfi per si fatto modo nominati colali 
Pretetti, e non Pretori, come parve allo Scaligero negl* 
IndiciGrutcriani, al Noris (e), al Tillemont (t) , ed al 
Pagi(g), Frequenti (fi mi fono i peli, che ù trovano fegnatì 
EX. AVCTORIT. Q. IVNt RVSTIGI P.V., o PR.VR. 
Nelle Mifcellanec dello Spon. (I. c. ) ne uno colle paro- 
le EX. AVGT. OL1BRI PR. VRB. , il quale non è dal 
Corlini citato, comcebé all' SD. 3(18. affai cole feriva egli 
di quefto Preretto: intorno acni ho ancora oflervato , eh' 
«ffo ebbe il nome altresì di Ccfario , a quel che lì pare 
per uno indgne monumento predo il Fabretti Ch), che 
fimilmente non vide il Corfini. Così in quel me delimo 
libro dello Spon trovali fcritto fopra un altro pelo TVR. 
CI APRONIANI PR., il qua! Turcio fu Prefetto negli 
anni 362. 3^3. $6$, 

Fuori adunque di Sardo t o Sardina, e di fenaniJo 
Stch, il quale però non liain certi , fe fòfle ditrerfo da 
altro Decio , non fono nelle lapidi, veramente antiche e 
li ncere (il, e in limili monumenti altri Prefetti, che dal 
K Cor- 



■ ) Nelle MlfcilliD. pig. joj. 
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Ccvfini non fofltr veduti. Ben è vero, che M. Ca/Jìo Or. 
tenfio Tuo/ino dicefi PRAEF. VRB1 in altro marmo del Mu- 
ratori (a). Ma chi v Q lei(e aggiungevo alla ferie Corfinia. 
na, mal farebbe, perchè predo il Boiilardo [b] , dal di 
.-ui libro il Muratori la Jua copia tratte, è PRAE.VRB.; 
pretto il Mazochi (C) PR. VR. , c nella raccolta del Gril- 
lerò (d) PR, VRB, le quali figle fi debbono certilTìma. 
mente interpretare 'Prato? Uruanus fecondo l'avvifo dello 
Scaligero [e]. Imperocché , eflendo il monumento confe- 
ciaio ad Ercoli Invitto t dal Pretore, e non dal Prefetto 
Urbano dovette ciò far/ì , ficcome di fopra parlando di 
(limi cola già dilli , e ben dimoftrar lo potrei con moire 
ragioni. Alla quale oflervazione avendo riguardo , (ubito 
fi conofee, guanto ila vana la correzione del Giulio fat- 
ta ad una Lapida del Gruferò f f ► col lesaervi PRAEF. 
VKBAN, in luogo PR tETOR., o PRAETORE , com'è 
nella prima copia del Mazochi {g), e in quella del Pan- 
vinio<h). E Umilmente fi vede, che fi dee levare il pre- 
nome utpph a "Pompeio Faujìino Prefetto ndi'an. 301,, dal 
Coriini datogli per quella licrizion Gruteriana (i), che 
d ee HER.CVI.I JNVICTO POMPEI VS APPIVS FAVS- 
TlNVS V. C. PftAEF. VRBIS. N- D. D. Perchè nella 
vecchia raccolta del Mazocbi, dalia quale con poca dili- 
ge!]. 



( b ) jta. r„ 

( c ) p»* VII. 
t d ) XLVU. 



□igiiizcdby Google 



-W3 75 

«enza il Crucerò la «affi: , fi legga V. C. PK. VRB. N. 
£>. 0., cioè V. C- PR«« r V R!i«m« . E per tal modo len- 
za. ninna fatica li dà il convenevole luogo alla lettera N. 
che predo il Crucerò fta cime a pigione, e che I» 'Scali- 
gero non ebbe coraggio d'interpretare, c lì fa altresì di- 
ventare, quali tuia v;nìgme , Pretore chi prima Prefetto 
.appariva. Ebbe per avventura ; il Prefetto del 301- qualche 
Bitluema &an quello Pretore : non credo però , che iofl'e 
il medefimov e conviene ben effer cauto in guardarli dal con- 
fondere le perlorte era loro per la fomiglianza loia donami. 

Ottr* a ciò, ajutanteci la predetta ofTervazione , cac- 
ciareraD dal libro del Corfìni (a) C. Ginnio' :> o Giulio , « 
GìuILim Tamponiti ledente Sewriaito nominato in due lieti- 
zi oni fatte per Ercole, Intorno al qual Scveriano è da 
iapeite , che , quantunque ila egli chiaramente detto 
PRAEF. URBI nelle copie, che di quelle Ucrizierti ,oi 
(diedero il GruteTo (h) , ed il Muratoli [c], pur veggiam» 
preiin il Boiflardo (d) indicarli la fua dignità con quett« 
.corrotte lecere PRAF. VRIÌ-, e troviamo poi la vera le- 
gioni: PR.AET. prelfo il Mazochi, che vide la pietra. Di 
quella lezion lolamente vuoili f.ir conto , ellendo ella po- 
lla tra le correzioni iurte alla pag. XX., in .cui per erro- 
re fi era fcritto PRAEF. E li par bene „ che .quelli, i qua- 
li trafcrilTcro .marmi dal libro del Mazochi, non coniuga- 
rono guari l" ottima , e lunghillima giunta 'di emendazio- 
ni, che co'lui vi fece : però ijuerlo errore nelle lor copie- 
rimafe. Potiamo ^adunque cpn (IcurìliiuiD .animo- mettere 
tra i Pretori quei Severiano , creduto infìno ad ora Pre. 
ietto di Roma, e così fate ancora, quante volte fi trovi- 
no idopo i nomi di perfone divotc d'Ercole le -ligie , die 
K a ■ kt.-' 



Alt ) x.LVh.'\. 

.(.e.) «LI. 9- DCCtfW. 
\V) I. e T.t.,3. 
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fervono all' una , ed all'altra dignità . Ecco di quanta 
utilità Zia il poco fidarfi delle nuove edizioni , e riiiampe 
di monumenti, e i! ricorrere, l'cmpre che fi poffa, a'fon- 
ti laCciando i rivoli , i quali di rado avviene , che non 
fiano torbidi, o di qualche bruttura contaminati. 

Veda dunque il noftro buon Cenlore , quanto fi deb. 
ba feemare il numero di que' luoi tinti alni Prefetti di 
ftù , che fi trovano nelle tfcrruoni , e che potrebLtro ritm. 
pìr le gran henne CorpiUne . Appena n" abbiamo feoperti 
due a grandiffimo Dento, fepolti infitto ad ora, e nalco. 
ìli fra tante migliaia di Lapidi: intantoehè è piutto/to da 
ammirare la fonima diligenza del Cordili , perchè potefle in 
cosi ampio campo raccoglierli tutti da uno, o due in fuori , 
in cambio di riprenderlo, perchè quelt' uno, odue non ri- 
copiale. E pollo ben anche leftificare a ciaf cu no , the, Ce 
egli ora vivefle, di poco altro più accrefeer potrebbe la ina 
ferie, non e/lendofi, dopo che fece il fuo libro , (coperto 
che un iolo marmo tra rami, il quale ci dia conto di un 
nuovi Prefetto di Roma, che niuno avea faputo giammai. 
Quello fu difotterato in Tivoii colla ièguente iicrizione . 
P. AELIO. COER.ANO 
COS. PR.OCOS. PROV. MAC. 
LEG. LEG. Vili. AVG. 1VRIDICO 

PER. FLA MINI A M. ET. VM11RI 

AM. PRAEF. VKB. TR1B. PLEBEI 
KAND. Q.VAEST. IIMVIR. IVR. DIC. 
-' - - . - FR.AT. ARV ALI CVR.AT. CIVIT 
.. ; ANTIAT1VM. ET. AQVJNATIVM 

PATRONO. ET. FLAMINI. DIALI. TIB- 

DECVRIONES. T1BVRTES 
Fu tale Ifcrizione iìampata . nelle Novelle Letterarie Fio. 
rcntine (a) fubitamente , ma con poca efattezza , ed il 
maggior peccato fu l'aver fatto PRAET. VRB- Tritare 
VtUno ihi era flato Prefetto. 

In 

i a ) Ah. j 7 6j. «,«, 
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-ln una lapida Grutcriana (a) ricordali un T. Elio Cotram 
-Giuntare Frate -^rva/e nel Confidato di Merlala , e Sabi- 
no, cioè nel!" anno di C. 214.. lo eltimo , clic quelli fof. 
le fratello minore del noflro Prefetto , il qual era pari- 
mente della Compagnia degli Arvali , e che avendo am- 
bidue gli flefTì nomi, fi dilìingueflèro tra loro col lopra- 
nome Junior , che portava il più giovane. La qual cola 
-in limili cali fecero altri Uomini ancora , ficcome lu dall' 
eruditismo Monfignor Fabretti olTervato (b). OIrr'a' ciò 
dico, che il padre di coltoro fu per avventura quel Cat- 
tano , di cui Dione fc ) ci conta la legucnte iilwria , la 
quale io riferirò interamente , nè poffo tenermi , che io 
noi faccia, cosi per far làpere chi quegli folle, come per 
rendere tempre più noto , e palele un fatto degnifllmo 
■ della curiofità degli uomini . Mentre multi , dice Dione , 

ìn maximum periculum T/autiani cauja Coeranus quidem, 

-quum fe familiarem 'Piatitimi effe dicerei , ut picrique omies 
fere fileni Je fortunali! bominibus fingtre ; quotici amici gri- 
mi anse alias iniro vacati 'Pìautianuni falui-itum vinircns , co- 
mitati eot Jolebat ujque ad poflremo! cancello! , à quamquam 
feeretorum confìiorum particeps non erti , mmen quvd medmt 
■inter uirajqut fores morati confueverat , 'Plautiano quidem fe- 
rii effe , ceterii autem exterioribus inius cjje videhamr s ob 
tamque caufam ma%rt fujpeSìHS fitti . lAxgibat fufpiciomm , 
quod , quum T/autianus al/quando vidij/et in jomnis p'fces 
quondam e Tìbcri piodcumis ad pedes (uos acciiiìjje , rispon- 
derai , eum ssrrn } maiìjque hnperium babiturum . Ilaque re. 
legttus in infulam ad feptem *:>noi fuit : deinde revocatus } 
primufque ex lAityptih bomimbu! cotiptatus in ardtnem Sena, 
torium , faélus eji Confiti , ut -Pompejui , nullo ante gijì» Ma- 
giflraiu . Collui fu relegato I' an. 205. però il luo ritorno 

cad- 
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cadde nel 212,, appunto quando Caracalla, dopo la mor- 
te di Gcta, richiamò gli vCulì , e , non mollo tempo do- 
vette pattare., eh' egli ebbe il Gonlolato , non eertamen- 
te ordinario, niente dicendone i Farti , ma fujftim . Dell' 
altro Coerano, nella nollra lapida nominato, non fappiain 
più di quella, ch'ella ci conta , e vaaa fatica farebbe il 
cercare in qual -sono fofs'egli Prefetto di Roma, e Con- 
iole, e Proconfole, ed altre dignità aveiTc . Ben dico po- 
teri! penfare , che forle dall' Imperadore Adriano , quan- 
do fu in Egitto, quelli Coerani avellerò il lor nome, e 
.prenome. E piacemi ancor di notare, che di altro Coe- 
rano Filulofo Egizio Ammìano (a) favella, ed Eunapio , 
che Plinio (b ) , e Tacito ( e ) nominano un Coerano 
di origine greca, fìccome è tal nome, altro di Paro Plu- 
tarco ( d ) t e due vivuti a'tempi di Minofìe , Paufania 
(e ) ; di uno de' quali fa menzione pur anche Apollodo- 
,0 (Oi P er tacere dì cinque , o lei Coerani , che abbia- 
mo nelle antiche Menzioni fg). 

Né più liberali delle lapidi Iorio frate le vecchie car- 
te nel darci Preietri di Roma., dopo che il Confini ebbe 
fornito il iuo Libro . Imperocché (e Jjno lulo me fu di 
l'otterrà tratto, in un bei minino, lìccome vedemmo, fo- 
gnato, un (dio parimente da' Manofcriui , che vanno u. 
iccnJo dai più riporti angoli delle Biblioteche, ne fu jwo. 
dotto alla luce . Si chiama quelli E»ùlì.uu> 9 e tenne la Pre- 



a ) ut. xxxrx. e*. *. 

b ì Nel Catalogo d«gli Amo. 
e ) Negli Annali XIV. s*. 
d } Neil' opufculo Di Joltni, 



i f J T.,!,U,, r,b. 111. 9 o. dell' edii. JiJU»a-4tir*i. tm. 
it ) >teflo il Faterei 11. job. V- .66. , e il Mur.iori CLXXXXI. ,, , 
t .a ipo* „.|! C Mnccil. pa s . J 4 r. n. if i td i quella una. -Ile tizio a Cre- 
' " J — "e di Claudio nella Citta di.. 
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fetrnra tao. 458., e noi lo dobbiamo al celebre Codice 11 y^O^-^ 
Ottoboniano, d'onde il traile , ed il pubblicò 1' Autore 
delia riftampa delle cinque Novelle inedite , che in effo ° 
Codice fi contenevano. E fi compiacque egli tanto di a. 
ver ciò trovaro , che ne trionfò in due luoghi di quella 
Tua Opera (a), parendogli, che la cola foiTc , (ìccom'era 
veramente di molta importanza. Ma pure io dico, che 
poteva il Corfini aver porto nella Tua lerie quello Pre- 
fetto eziandio , cornei che niuno avertelo ancora prodotto 
dal Codice Ottoboniano. Perchè le tenebre, in cui giace- 
va , non erano badare per celarlo all' acuti (lìmo fguardo 
dell' incomparabile Tillemont (b), il quale ben conobbe, 
che quell' Emiliano , a cui la Prefettura del Pretorio at- 
tribuivano i libri (rampati., non dovea poter eflor altro, 
che Prefetto di Roma : di che ottimo argomento gli por- 
gevan le cole , eh' erano nella legge a lui diretta , e il 
trovarli in queir anno altro Prefetto del Pretotio d' Ita. 
lia. Ed oiTervò anche con maravigliofa felicità il medefi- 
tno Tillemont , che la Novella quarta di Majoriano , la 
qual compariva fcritta a Palladio , dovea efTere a Bafilio 
diretta, il di cui nome ora vi fi può iìcuramentc reftitui- 
re coli' autorità del predetto Codice, che ce lo ha dato 
fc}. GrandiJlima lode adunque di queft' uomo dottili! mo 
reputar fi dee 1' eflerfi nel Codice Ottoboniano trovate 
quelle lezioni , che confermano il tuo retto, e vero gìu- 
dicio; né altro merito al trovator loro è rimafto , che di 
bandire, ancor non volendo, sì fatta lode. E qui avran- 
no fine le olfcrvazioni, che intorno ai Prefetti di Roma 
mi fono venute fatte nel difendere la ferie Corfimana dal- 
le 



[ a ) Nella prefar. pa&. XLIII,; e nel comedo fi- i°7- 
1 b ) Nelli Viri 41 Miforiino irt. C , e pli dilfutinnate Iffi 
■condì a detti Vita. 

( c ) Nelli detti prtùzioiiMpiB. XLIII. , e od coiieflo fi. raj. 
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le accufe frollamente ad efla date. Nè alcuno farà fenza 
dubbio , die non abbia compreia la piccola levatura dell' 
Accufarorcj e non ne soglia dir ciò, che a Q. Cecilia , 
uomo di non maggiore faenza , Cicerone diceva (a): Quam 
longe tu te ab bis relt? abcjje arbitrare , quat non modo amen 
numquam ccgnalli , fed ne iiunc quidem , cum in eas ingrederh , 
qua t h quanta flit, lujpicari potesf 

XX. Tag. io. Un. 4. Aia pokbe in tutto quejlo Uro fi fa 
un gran difcorfo) Finalmente il Maeflro, dopo di averci det- 
te di cosi rare, e nuove cole intorno a' Prefetti Urbani , 
non ancor fazio di mordere il morto Corfini, pa/Ta a ra- 
gionar delle Ferie Latine, e de'Saij, e ne paria per mo- 
do da far vergogna a quanti furono mai Scrittori vecchj, 
c nuovi. Ma egli è poi ben moderato in qucfto , che 
fpiega, ed apre gii arcani della fua nuova feienza , venu- 
ta dal Cielo , in pochilTìme pagine , quando quell' uo- 
mo feimunito , e fazìevole , eh' era il Cor/ini , jeee un 
gran difcorfo in tutto il (no libro per ripetere il già detio , 
e ridetto con molto fafìidio de' leggitori. Ma avete voi, 
Maeflro mio, letta l'Opera del Corfini? Io noi credo già 
io, e n'ho ragioni da poter qua fi darnefacramento . Tut- 
to il lungo difcorfo , di che voi riprendete quell' ottimo 
Uomo, non occupa più che quattro fole pagine della fua 
Prefazione, ftampata in carattere alquantolargo, cioè dal- 
la pag. XIII. alla XVI. Ed ha egli eflimato ben fatto il 
ragionare alcun poco delle Ferie Latine, in quanto dovea 
piti volte mentovar nel fuo libro i Prefetti di Roma Ft- 
rhrum Utimrum cauf* . Poiché , effondo per tal ragione 
co/a pur convenevole, che in efTa Prefazion fi dicefle chi 
erano que' Prefetti , ficcome fi fa alla pag. XVI., XVII., 
eXVIH., non parvero all'Autor da tacerti le Ferie mede- 
lime , 



( 1 \ MW. f« V,rt, taf. u. 
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lìmCj- a eagio n delle quali furono i Prefetti creati . Se me- 
glio ne favelli il Codini, o il poltumo Tuo Macltro , ora 
Ù vedremo, 

,/. . 5-. come fe fojjero era dìfeoperte dal T. Corfmi ) Maf. 
(ima, e capitale accula crede di avere qui trovata il va. 
lente Oratore , e pur imprimerla altamente nell'animo 
degli uditori la ripete , e la raddoppia alla, fag. 13. 
/in. 39., dicendo , che il Codini parla de' marmi Arun- 
delliani , qitifi di un teforo ad altri ignoto , e di lui [coper- 
ta , come pompofamenie , e malamente b» ditta delle Ferie La- 
tine. Chi potrà dirmi, fe colhii creda egli iteflb ciò) che 
racconta? S'egli tei crede , per non io quali tenebre dall' 
odio venutegli , o per non aver Ietto il Corfini , io gli 
dirò, che mi par di efiere con quel Regolo, orator mal- 
vagio , il qua! fi andava gloriando , ego jugulum flttim u/- 
dcó, bunc premo : a cui Plinio il giovane giocondamente 
rifpofe, potfe feri , ut genu ejfet , aut tibia , aut ta/us t ubi 
i/le jugulum putoret ( a ), Cosi egli credendo di trovar la 
gola, lì è in uno aliai munito petto (contrato . Ma {e mai 
avelie detto il fallo dolo mah , {deus , non batterebbero i 
fulmini di Demortene a dio gaftigamento. Edi vero, ftu- 
diandolì coti ui di pervaderci tal fallica con alcune paro- 
le Cor/ìniane, che niente hanno che fare col Aio intendi 
mento (fventura, che fpeflb gli fuole avvenire) pochi fa- 
ranno , che fomitia , e perverla malizia in lui non veg- 
gano. Impoitor pelfimo ; e dov' è quella pompa, e que- 
lla tanto sfacciata millanteria del Corfini? Elfo non pensò 
jnaì , che alcuno potelfe a' fuoi giorni pretendere di edere 
il primo a (coprire la origine, ed i miiterj delle Ferie La. 
line: ed avea pur tanto i'enuo da intendere, che non fi 
potea , perchè ancor fi volefle , ricondurre gli uomini al- 
le ghiande, e far loro fuggir dall' animo ciò , che ben 
L fa- 



[ 1 ) Plinio l't. I. if »e. 
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f,;;-cvano di quelle Ferir. Che fe aCcoltìamo la profanine 
della ina calunnia .recai" Accufatore , quali rifa noi» ne fa- 
rcino? confift e quella n eli* aver detto il Cor fini : B*t' ai. 
ììtt'jje mtne libati ', <V «V/trauMo Svttonii loco vrtces Sacro 
Latinarum a me reQitum ór. fae Mutiti liuti tejìimama fon. 
firmanm . Per vantarli di avere fcopeite le Ferie Latine, 
balla l'affermare dì aver reiìituito a buona lezione un luo. 
go dì antico Autore, dove foo nominate. Dunque, fc qui. 
i-i fi folte parlato della creazione del Mondo , avrebbe il 
Corfìtu pretefo di averla novellamente (coperta ? Ed è da 
notare, che non ha egli detto Latinas rtjlitiiitii , ma vtxet : 
lo che rende quelle chìariflime parole ancor più chiare, ed 
al nollro Maeltro fa vergogna magsiore . Nondimeno io 
voglio eflergli liberale , e la fua calunnia non a malvagità 
d'animo attribuire, ma piutroflo a quella ninna in teli i. 
genza della lingua latina, che in lui lempre abbiam com- 
mendata. 

Né già penG alcuno, che molto piacciami l'emen- 
dazione del P, Cor fi ni j il qual prerefe doverli leggere in 
Sve ionio ( a ) .Trafittili Urbis fter* , atque Ltlmtrtim : non 
parendomi con ina buona grazia probabile, che abbia fa. 
vellato Svetonio , come favellofii moltiflimi anni dopo , 
quando il genio del leccio era molto, diverfo , Poiché io 
direi volontieri , che ttoma non folle chiamata Sacra o 
nelle. Menzioni, o negli Scrittori prima del terzo fecolo . 
JE fòrle che il più amico monumento f in cui quell'Epi- 
teto ritroviamo, è una lapida preflò il Grutero alia pag. 
Ct-XXVU. J. la quale appartiene a'reinpi di Caracalla, e 
propriamente agli annj uopo ì! aia , e ari. dicendovi!! 
qucll' Impcradore Brkuviko, i Tomt/ìce Majfimo , che pri- 
ma non fili Quella potea citare il Cor/ini, e non le due 

che 



( i ) Nella Vita ii Natone . ttf, 7. 
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che pur cita ( a ), nelle qmli: non è reftig'io Hi tal cola .. 
Però io èlVuno, die fi» meglio di ritenere U lezione Prtf. 
Urbis cwf* Lit,n.,r:w , in alcuni CoJici del Beroaldo tri», 
vaca, e dal Burmawio, che d'infinite peggiori (p°lfo ti«n 
conto, negletta, fenza cercar correzioni, e mutazioni , a. 
vendo cosi detto anche Gcllio (b) , e fi mi Ira ente una U- 
criiioti Gruteriana (e). Se l'arguto Centore avelie fapnto 
in ciò contraddireaìCorfini, niuno ne Io potrebbe {grida* 
», anzi ne avrebbe onore. Tv'rp J" wfW r 'p£ ràr rivai T «. 

ni» (ìdptfmt iim, «Sia varrà «Volpara, <pìpayya$ , /Sj'^iJpi . . 

....... Hutc ameni nulium -aideo ttRum hcorum effe pernium , 

ftd fibrata omnia, t>r*ctfitia ) baratbrt (d). 

Un. io. Tri mitrarne nte non è -vera ire. ) . Invano i Jet- 
tori alpetteranno il termine dì quefta enumerazione, e ciò, 
che qui dicefi primieramente larà detto anche ultimamente . 
Ma venendo all'accula (iena, elia è tale, che non folo ic 
ne può confolarc il Golfini, ma contentartene, e compia- 
certene ancora. Perchè il reputare le Ferie Latine ìftitu- 
zion di Tarquinio Superbo non c una propria , e ringo- 
iare opinione del P. Curimi , o dì alcuni minuti Lee 
[frati , da luì troppo facilmente abbracciata , ma (enti, 
mento comune di quanti f urono eruditi uomini imi no 
ad ora, non elclufo nemmeno il Sgonio, che Me [Ter ien. 
za nome ardifee di citare a luo favore pug. 94. , men- 
tre recita egli medeiìmo quelle di lui parole : te. 
riarum antèra, iatiaamm ruemiar aUqiumo fui* memoria , 
guippe qua a fuptrbo fitgt fine injihuu : ( et ) Or chi 
L z vor 



' {'fa ) iib. XIV. «[>. ». ' ' r 
( t- J CCLXXXXli. 

( ÀJ pemoftene min™ Aritfogltnne. - — •_■ -■" ." 

t* (fi (iwirn ridice indi? -pnro apprelìa : Hit auttm fadut a frpiri, fit- 
ti TW°\HUkn tfi, UH,„*li*m,Piriif, q*t, Omini* Urtaufout Tafnlm c CmmK - 
■>!« 10 Miau Mbaos (tltbrarn , 01 diximm , toflitutit tre. 
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vorri tolerare si fatta aceti (azione , e fentirla poi an- 
che ripetere alla pug. ty Un. io,, come un gran vitupero 
del cattivello Codini; Quanto turano ciechi, ed ignoran- 
ti , e poco accorti tutti i Letterati di molti lecoli fecon- 
do l'avvitò del Maeftro, i quali non previdero più del 
Cor/ini j che, quando gli anni della falutifeta Incarnazio- 
ne fo fiero al numero pervenuti di 1772. , un colai Criti. 
co Ojjirwtore , sbucato da una grotta cimmeria , ingegne- 
rebbe dittatoriamente, che molto prima di Tarquinio uia; 
rono le Ferie Latine, e che vi erano da tempo antichi fi 
fimol Ma vtda il Dittatore , fé gli uomini dotti trapaf. 
fati difprezza , e tutti ha per niente , di non incorrere 
nell'odio de' vivi, niuno de' quali vorrà efiere ad una 
condizion tanto iniqua, che non polla ignorar lenza bij. 
lìmo i penfieri de' pofteri ■ Se però ci viveffero ora que- 
gli Uomini grandi, i quali non erano veramente Profeti, 
iti a bensì buoni Loici , pregherebbero quello Critico a 
dìffinir bene, che fi voglia intender egli lòtto il nome dì 
Ferie Latine . Imperocché molto importa di ritenere l'i- 
dea , che i Romani già n'ebbero, preffo dc'quali il Cor- 
fini, c noi le confideremo; acciocché fe ne fòrmi un ve. 
ro giudizio, e ben fi diflinguano dalle altre Felle , o Rati- 
nanze , ebe gli antichiliitui abitatori del Lazio faceva- 
no. 

- XXI.'/. 28. e il [oh Dìonifio fra i qui triuti ' Va iniifo 

cpn equità.) Plutarco adunque .e quegli alni Scrittori del. 
le cole Romane fi debbono intendere fenza equità-, e dì- 
fcrezipne. La qual cofa fa veramente aliai bene il noltro 
Mettere j che non intende pur. "T ° r»gio*e » ■« 

qual novello Lucumone fai guada, e corrompe, e a tor- 
ti, e contrarj fenfi volge qualunque luogo di Autòre/fia 

anti. 

!>') Lncùmmi, dice Fello, fuidm imita n* ì*f*w*m Ulti , imi lece, 
*i <[ut vcn,(ftm , inftfla filtrine . 
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anileo , iìa moderno , la ili cui nimica fortuna alle lue 
.inani lo rechi ■ - - '■••'>■'' 

Un. 18. .è il pi!, foretto J A Monlignor Guarnacri dee 
I- Anonimo quello bel giudicio , che ci dà di Dionigi , 
e più altre cok-rclle sì iacte. Quegli di necellìtà dovette 
aver Dionigi in dilpregio per eerta grave molefìia , che 
da' libri di quel Greco veniva ni Aio vano, e (Ira va gante 
Jì/lcma intorno alle Origini Italiche. Ma Dionigi non te. 
ine cotal giudicio, e predo gli uomini) che hanno: alcun 
poco di ialc in zucca , Tempre avrà maggior credito, e 
autorità , che Icolcure, e fallaci efprellioni di alcuni Poeti, 
ed i vaneggiamenti di pochilfimi Autori di niun cont-oi 
Pe.ò mal tecc 1' Anonimo , e poro a le fteflo provvide , 
anteponendo nella Storia degli antichi un (ol uomo vi- 
venie a tutta l'antichità. 

Un. io. .a chi intende le frafi dei wccbj Minori ) 
Mifera condizione degli Autori antichi non iuteli inlino 
ad ora da alcuno! Ma a chi poteva mai venire in men- 
te, che, adoperando eli! la voce ìnflituere , lignificar vo- 
lelTero rinnovare, in\\aurare , accrescere , e rendni alcuna cò> 
la più celebre, e più pompn\a\ E che fcrivendo Livio : Jam 
ludi, htinaqut inaurati erant ; iarcbbeG a' dì nofìri trova, 
to un Cbioiatore , che gli avrebbe data quelta ntaravi- 
gliofa, e divina interpretazione, }am ludi, latmsqite infilati 
%* erantì Per intender fcnicnze tanto recondiie era d : uo: 
po aipertare quo/lo .nuovo Edipo, il qival però non è peri 
Iona Tragica, cernie quell'altro, ma Comica molto^ B ■■ ! 

. - /(«, 20. Duve dice nel luo^a qui citato , che Tarquinia 
le iflituì nel: Mnntt Albano ) 11 C'orlini non ha citate le- 
parole di Dionigi, colle quali el'pone quelli l'origine del' 
h Ferie Latine. Ed in elTe poi non è, nè poteva eO 
lete la voce ìnfiitutre , (opra l'intelligenza, e proprietJ 
della quale dilputa il Cenlore, e dà precetti , che Cari-, 
Jjo-, e Prtfcìar.o non feppero. Fra T Latini , che adope- 
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lar la potevano, il foto Aurelio Vittore (a) [' usò delie 
noftre Ferie parlando. Ben dico, che ninno, il quale ab. 
bia letto il quarto libro del' detto Dionigi , Vorrà, ripren- 
dere delia fua opinione ilCorfini> e gli altri eruditi : per- 
ciocché vi avrà letto ben altro , che le fuppofte parole 
le ìjlituì nel Moine cibano . Narra egli 1' iftituzione delle 
Ferie Latine così chiaramente» e p ree ila mente , che il dar 
loro diverfa lignificazione daquella, che effe llefle richieg- 
gono , e che tutti tempre le diedero » è manifcfta ftoU 
tezza . 

Un. 22 con qutjlt frtife inflitutffi Feri» Latin* &e. \ 
Se Livio, di Camillo favellando, avelie adoperata talfra- 
fe, dovrebbe veiamente dirli ciò, che non vuole il Ccn- 
fore. Ma Livio non ha mai detto» che a' tempi di Ca- 
millo fodero le Ferie Latine ijtiuutt -■ ha ben detto , che 
furono rinnovate, e rifatte,, injhitrau , poiché non erano 
fiate in quell'anno col debito ordine > e fecondo l'amie» 
icrupolol'o rito compiute - 

Un. 26. ma che vi fojjèro ) Non è dubbio , che pri. 
ma di Camillo non follerò in ufo le Ferie Latine, ma è 
vcriflìmo altresì, che ciò non tpparijce dal reflo di Livio* 
che coftuì reca. 

■ XXII. L 28. Sacra tliic titano rifu, « »b Hcrcaìe injii. 
tuta- crani , j'ecit.] Sacra din ^rllaio- rifu, Getto (ritu) Ber. 
culi, ut ai Evandro injiituia. crani, few. Così leggefi in Li- 
vio quefto racconto. Quii lam firrtus t . ut iene*! fe ,. do- 
po aver confrontate le parole degli Scrittori, che ci pre- 
fiuta quello Critico eccellente, co' lònti , d' onde fon 
tratte? Egli ha tanta voglia, e così ardente di lacerare i 
morti, che non bada la più remota e.à. a (campati! dalle 
fue inani. Ma perchè ; reca egìj quel leflo di Livio? Dove 
fon quivi le Ferie Latine t 
■ ■slm- 



■jfinpbora ajùt ìnfimi ; currcnte rat* cut urceus txit? 
Bella j e Jotrìl Dialettica è perirne n te il conchmdere , che 
a' tempi di Romolo fi celebravano quelle Ferie, perchè 
Livio dica , che quegli facrificava agl'Iddìi Albano ritu : 
quali che il. rito Albano fu lo itefìo , che il Monte Al- 
bano. O vuol forfè il Macltro, che avendo Romolo fatti 
iicrificj a tutti gli Dei, da Ercole in fuori, ritu ^im, 
ciò non poffa intenderli, e verificarli di altri [acrilici, che 
di que' delle Ferie Latine, nelle quali per altro fi onora, 
va il (ola Giove? Fino a ijmnJo inciterà coftui la pa- 
zienza de' leggitori? 

XXIil. Un. 30. caù delle FijhSaìiari) Quelle cofe ha il 
noftro Ariflarco dottamente copiate dalle Origini Italiche di 
Monfig. Guarnacci (a) , acciocché agli altri tuoi vizj il 
piaggio ancora s'aggiunga. Né già è vero, che Livio , 
e Dionigi in parlando de' Sai] da Numa introdotti, ade 
perafTero la voce ìiilituiri, avendo quegli (b) detto kgìt , 
e quelli «VJV-ifi , cioè dijìgmvit. intimiti bensì da Numa 
di Ile li Scvio (c). Ma intorno alia origine, ci iftituzione 
de'Salj varie opinioni ebbero gli antichi medefimi , fio 
come Fello fd), e Plutarco [e], e Servio (f), e Dioni- 
gi (g) fanno tellimonianza . Ed appena rimari luogo a po- 
ter dubitare, ch'elfi non fonerò tralportati dalla Grecia; 
della qual opinione non è da riprender Dionigi , come 
Monlìg, Guarnacci già fece, dicendo, edere quello Stori- 
co tèmpre intento a riva/pri lutto ai Gnei. Imperocché nel 
Jibro iettano, dov'egli argomenta, che i Salj veniffer di 

Gre- 



I c ) Ad £neid. lit.. Vili. vstf. llf. 
( d ) V. Silius. 

( e ) Nella Wiu di Numi pag. E. 

[ f ) I. cit. e il verf. £éì. 

( e ) lib. II- pjg. MJ- , lib. VII. pig. «(. 
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Grecia, ed ivi nafcctTero, ciò afferma coli" autorità di Fa- 
bio Pittore, Iflorico Romano, a cui e di moke magniti- 
che lodi correte* Ma bilogna diftinguere le varie fpecie 
di Sai), elle al Mondo furono; poiché altra cola elfi fu. 
tono preflo i Greci, ed altra fra' Romani; e diverti erano 
i Salj, che al tempo di Evandro cantarono le lodi di Er- 
cole, da quelli, ch'ebbero i Tufculani : e que', che a Mar. 
re Gradivo diede il Re Ninna, non erano gli fìcfli, che 
quegli altri, creati da Oftitlo, e detti Ct/bni; intanto che 
gli antichi affermarono verilTìmamente, che Numa iftitut 
i Salj Quirinali, ed Oflilio i Colimi , che Tavcrii ancora, e 
T'Ihrri furono chiamati. Né potrà forfè taluno trattenere 
le tifa, udendo dire, elle quel Sacerdozio cominciò dagli 
Etrufci, non per altro argomento, che per una parola del- 
le. Tavole Eugubine, che dice TETTOMESALlERr che 
ben potiamo reputare fimili parole Etrufclie ^ u/un , non 
fifiint i.con molto maggior ragione, clie quelle diDemo- 
llene l'Avverlario fuo Efebi De non reputava." n 

Tag, II. Un. 8, Livio .... furiando rie' Sulj gii dice in- 
pini ili da Numa ) Abbiamo cefle fatto avvertire , che Li- 
_vio non, dice ciò, avendo foìamente fcritto , che Numa 
S*IÌ9S : Xlù Mani Gradivo, ttgit . Ma dov'è poi , eh' egli 
abbia mai fcritto, . che i Salj dc.riiraffeia dagli Albani? f<e- 
chili il redo, ed apparirà iubitamente la lolita buona fe- 
de, e l'incredibile accuratezza del noflro fevero Cenfore 
helV adoperare 1" autorità degli antichi : firginefque Ve\U 
(Numa) kgit ; ^Iba- orinndam Saicrdoiitim , & genti- condì, 
wis band aìknum . His .... ftipendìiim de publico jtatnit &e. 
Salios iicm duodeeim Afoni irradilo legit . Non furono adun- 
qiie i Sali di origine Albana, ma le Vertali. Né quefta 
volra l'ignoranza della latina favella trafTe il Macrtro in 
errore; imperciocché ha egli rubato il Tuo alle Vertali , 
che fel tenevano affai vicino, per donarlo a'Salj, che ne 
fono alquanto lontani. JN'.illa qual cofa ha moflrato il fuo 

acu T 
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acuto insegno , e per miracolo (ingoiare ha . fuggici . la 
sferza d'Orbila». Tanto valor fuo un. lui difetto corrom- 
pe; ed è il poco favio deiidcrìo, che ha , di far travede- 
re agli uomini , quali che Livio non forte alle mani di 
tutti. 

/tm. ,14. nate fe fajje attor» ìftittiiio } E cosi fu vera- 
me:iEt-, non Iblo per teilimonianza di Livio ( a ) , ma di 
Plutarco (b) altresì, e di Dionigi (cJ ; febbenc a quelli 
parefle di vedere ne' Giuochi Confali alcuna fomiglianza 
cogl' Ippocrtt.j , che prefto gli Arcadi erano in uio (A). 
.1. .pffd. t i5.r Mt-ifcraàro ite, ] : Tamia a malitìa non dijeedis . 
Voi fiete;:Meffer mio', così deftro, che Calandrino n' è 
vinta. 'Se alcuno per -avventura, a cui quella materia^ 
fia;. nuova, ne" t erti di Livio da voi mozzati e nelle vo- 
li-re deci fi re fentenze fi (cóntri, vi terrà certamente; per' 
un .gran Dottore, e da molto più del Corfini. 'j 

' ~sid populum pbehrm: ego. (e iittus , & in. cute novi^ , : 
Ma, quando avrò io f reflitnito Livio a (e fletto -, che fa- 
cili [finn cofa è, e fatta, la temerità voflra palefc, non ia- 
ti nemmeno -al volgo difdetto di potervi deridere . Livio 
adunque avendo narrato nel capo fello del primo libro , .che. 
Romolo faciificò ad Ercole Gntc'vrìtu fecondo 1' inflituzio. 
ne di Evandro, nel Capo leguente racconta con molte pa. 
iole, quale queflo facrificio fotte, fatto ad Ercole da Evan- 
dro, e l'occatìone , che quelli ebbe di farlo , e termina 
dicendo: Htc tum pur* Romulus un* ex omnibus peregrina /iW 
frtpit : Per lo che non può eflere alcun dubbio, che Li- 
vio non intenda di qui comprendere il folo Erculeo fa- 
crificio, efclufo qualunque altro, e per conleguente le Fe- 
lle Coniuali eziandio. Polcia egli medefimo all' ottavo Ca. 

M po, • 
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ro, ragionando intorno alle leggi fatte da Romolo, dice, 
the periuata q.ueifct d'ómprimere nelle menti degli Uomi- 
ni, maggior venerazione, e rilpetta per; le fue Ieggi 3 fi fa 
ipfe ■vemrahkm t'njignièia inferii ftcijj.ei f«nm «/ero iair. 
tu fe nutuflicrcm , lum maxime , iiSloriius duedecìm fumptis , 
fecit . uditi ab numero aviùm r qux augurio regnum ptoitnde- 
rant , etan Jctnium. numerimi: yuiant ; mi hauti pjenket forum 
fenttntiu ejje 3 qitibus é ^gparìtiits, & , hoc ginus ab'Ettfjtth 
fjiirimis , undi StUa Curiiiis , linde Tega pronta jumpta eft ; 
rmintium quoque ipjnm duiiimì piacer , Ora fi confronti tut- 
Ut quella narrazione liviana, colle tronche parti., e-quslì 
roe'rr.luii di cfld , .che. il Ccnfore ci ha poArdinanzl àgi? 
ercoli!. .1 Livio, parla- al Capo iètiimo del ìtacnfizior fatiuatt 
EcgoIc. feconda il rilo Greco, e non gli è ba-fiato nemmri 
iroHI dir ir una- ex otimiLiu , perchè non denti da coflui lei 
iue parole d-iflefe,, e .liberalmente donate- non icloai.Gon- 
filali, clic fon -, ricordati poi net Capo nenwyi.tMa perfino 
alle Fette Salinri , delle quali, non gli occorre .tener .diC 
uorlo, le non ali Capo vige/uno, (ìccotrte quelle:, che fu- 
nona' io tradotte da: Numa . Livio afferma , che gii. Appa- 
BCori,. ì Litror», la Scia Curule , e la Toga pretella Io- 
na de nrigìile Etr.uiàa , e ciò fi rralporta a rutti le. cefi 
■Botic, Ma dell'ardimento ,, e della ignoranza , e Iciocchcz- 
za- da colini- itt quello luogo moltrata noi non potiamo die 
altro , che meco di quellu , che, paragonando i veri det- 
ti- di' Livio coni quelle deformità , cfalcuno conoicerà da 
ir. ftefl». Pure a ìui fembra ? che 1' ulare sì fatto mero- 
tlii fiai uno efliitro del fnrere la neramente prijca ^mikbìt'a , 
:{!<jrÌ4< d 'Italia^, e del!' avere un intima lettura dei i^ttcbi 
ululali ' y e . dell', late rrd urli profondamente, pregi tutti 
aliàò ;rari , e propri del Koflro dotriliìmo , ed anrichilli- 
n«. Ófftrvaiare . Della, fauità del quale conviene ornai dii- 
pctare, lecondo quella loggia cflervazione di Perito (a). 

Bel. 
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He/kèorum fruftra, rum jam culìs afra tumtbit, . 
,- 'Ptfientes videts , venienti occorrile morbo. 

XXIV. I.16. Nati coi) hanno fatto &c.) Vana fatica iarebbe 
l'andar cercando vìncoli , e legami , onde acconciamente 
unire, e connettere quello difeorio intorno a! vocirliio , e 
nuovo Lazio con ciò , che il Critico ha detto infino ad 
ara . S4a egli ha una cotal 'fua uncinata materia, con cui 
ic pm Tsgregaw cole, ed anche , fé vuol, le coartane per 
modo maravigliolo lega iniieme , e oongiunge , ihvilibUe 
a aoi profani, a luì iolo aperta , e palefe ..Però non .vos 
gliamo piatir dì quello. Ben poteva dirci, le il fa , qua! 
di tanti dotti Scrittori abbia condilo il vecchio Lazio col 
nuovo, effondo cola od eflt nòta moina, e nelT opere lo- 
ro fpefìb teftificata , ohe altro fu il Lazio, quando Ro. 
ma governata era dai Re , ed il fuo imperio nafccva., ed 
altro poi quando fu quello crefciitro , .e propagato d' in. 
torno. Certo egli non ne troverà di leggieri . Qaal biio. 
gno. adunque v" «ra d' effer moleflo al Sigonio , e re. 
carne note parole mal concie, che, fe il .potè fleto , .£ug. 
g irebbero da quella pagina (degno la mente ì Chi vuol egli 
riprendere .' A cui vuole infognarc i Faile. fenm stufai. 
Ed io pento, che il Sigonio force lì dolga di. ellerc di 
coliui tratto ad involgere il pepe , e forfè a peggiore rat 
fizio: ohe altro non è il merito delle carte dal Genio™ 
imbrattate . Benché fe ne può tuttavia il valente noni 
contorcere , nvendo in ra! dUgrazia compagno il fuo. di. 
letto Livio. : - ■ ■ u-tì 

Tig. il. Un. i. Si vaerei in hoc ) Qm m hoc jixdit .' Co- 
sì il Sigonio . 

Un. lì. L*tinm duplex fuife ) Se a quefte parole non 

fi premettano le oltre.- i~ic enim ile non ptfime 

tatti èie, il buon Sigonio non fi potrà làie intendere in 
ninni guifa, quantunque ubbia grandidi.na [ode di elegan. 
za , v di chiarctM . 

M i Un. 
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ro, ragionando intorno alle leggi fatte da Romolo, dice-; 
che per filato epe Iti ti "'imprime re nelle menti degli Uomi- 
ni, maggior veoevastiònc, e rifpatto, per. le fuc leggi, fi fi 
ipfi veitTabiltto injtgn'tbus ramarri ftcijjet ,. quum «(era bali, 
tu fi augufliorem , rum maxime , ìifhrilus duedecim fumptit , 
ficit . xAìii ab atmtero anióni r qua augurio regnum portende- 
rtnt , eum ficntum. numerami pitoni ; me band p^enket tornai 
finttnxix ejje , quitta ér -dgffcnwtaiTi , & . boc getrns ab ■ Etmj 'cis- 
finitimi! , mde Stila CurtiUs , unde Tega pratisti* jutopta ejl ; 
r.timnum quoque ipfnm dufhni pfflec/i , Ora- lì confronti lut- 
ivi quella narrazione liviaoa, colle tronche parti,, c^quafi 
i»e*er.!»ii di ella , :«hc.ii Onforc. ci ha pefìi.'dinatriil àgli 
ugelli... Livio; parla: al Capo fetiirno del i-acri tizi or fatto aé 
Eccole! iecondó it rito Grecò, e rion gli 1 è ballato nemmei 
mani dirff unir ex rnnnilìtt } perche non Ceno da collui lei 
lue parole diflefe^ e. .liberalmente donate non ftiloaiCon- 
fuali , clic fon . ricordati poi nel .Capo nono +■■ ma perfino 
alle .Forte Saliari , delle Quali, non gli occorre .tener diC 
coilo, le non ali Capo vige/imo ,, ficcarne quelle, che fu- 
(ona'introdottc dm Numa. Livio afferma , che gii. Appa- 
ritone i littori, la Sela Curule , e la Toga pretella lo- 
ou di origine Eu.u&a f .a ciò fr. mlporta a mie le. cefi 
Haute,. Ma dell'ardimento,, e della ignoranza, e Iciocchcz- 
•£\\- ita colini' in quello luogo inoltrata noi non potiamo dir 
altro, che metto di. quello , che, paragonando i veri det- 
ti di- Livio coni quelle deformi cà , cialcuno conoicerà da 
fe. nello. Pure a lui le mora r . che 1' uiare si fatto melo- 
dia (iie uno effetto del f;tferc la ■utramenic prrfia vtniìebieà , 
#3/4 -.fiori* d' Italia^ c deli' avere un' inlima lettura dei vecchi 
~?uiorfi y e . dui!'., intctuitrli profondamente, pregi tutti 
anaci [rari , e proprj del ootlro dorrìilìmo , ed antichi fil- 
li»* Olfurvatare., Delia- tanica del quale conviene ornai dil- 
petare, lecondo quella laggia ollervazione di Perno (a). 

Mei. 

t ! ) S»t. 111. vai. ÓJ. 
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Heìtebarum fra/ir», tura jm entri ugra tumebit, 
•fafoinies videas , utniiniì occttrrite morbo. 
XXIV. I.16. Non cos'i hanno fitto ifc.) Vana fatica faiebbe 
l'andar cercando vintoli , e legami , onde acconciamente 
unire, e connettere quefto difcorfoiniarno al rocchio, e 
nuovo Lazio con ciò , che il Critico ha detto irtfino ad 
■ora . Ma egli ha una cotal 'fua uncinata materia,, con cui 
le più iifgregat* cole, ed anche, fe vuol, le contrarie per 
moda maravigliato lega infieme , è congiunse , InviiìMlo 
a noi profani, a lui lolo- aperta , e paiefe ..Cerò non ivo» 
gtiamo piatir dì quello . Ben poteva dirci, le il la, qua! 
di tanti dotti Scrittori abbia confufo .il vecchio Lazio noi 
nuovo, effondo cola ad e ili nota molto, e adi' opere lo- 
ro ipeffb te/lineata , che altro fu il Lazio, quando Re. 
ma governata era dai Re , ed il fuo imperio naiceva , ed 
altro poi quando fu quello crefeiuco , .e propagato il' in- 
torno. Certo egli non ne troverà di ' leggieri . Qual brio, 
gno adunque »' «ra d' elfer moiefto al Sigonio , c re. 
carne -tante parole mal concie, che, Ce il paterTero , iug» 
girebberó da quella pagina (degnatameli te ì Chi- vuol egli 
/iprendeje ! A cui vuole inlegnarei .Foiìe permh vvaot. 
Ed io perdo, che il Sigonio torteli dolga di alien: da 
co/lui tratto ad involgere il pepe , e forfè a peggiore uF- 
fizio: ohe altro non è il merito delle carte dal Canfora 
imbrattate . Benché fe ne può tuttavia il valente uorn 
con tartare , avendo in tal disgrazia compagno il (no di. 
letto Livio. . * 1 

Teg. 11. Un. 1. Si metrti ì>i hoc ) gai Ai hoc frodi* ..' Co- 
fi il Sigonio. 

tt». H. Làtium duphx fuiffe J Se a quefte parole non 

fi premettano le altre .- Sk enim iUi non pefftmc JijftH 

uni &c } il buon Sigonio non lì potrà fate intendere in 
ninna guifa, qua™ noque abbia grand»ffi>na lode di elegan- 
za , e di chiaree». 

M 2 Un. 
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//». 10. Quandoqttidem ) Qui fimilmente premettali : [ed 
ne omnes quidem, qui Latita» Wi incoluerunt ,. Latini futu vo- 
toti ire. - . L-. V .).■ • .'. .61 A ■"■ ■—-< 
:;">i A'tt,' ri. DioAmn ) Bifogna fa pere , che a qucfle.pre- 
cedono le parola'» Quibus ( ,£q.uis ) adjuncii tram JEq#itt>* 
ìx , 5«oj fre. . •..(,. 1 ■ ■ > ' 

Un. .\yfuiffii) E' qui da .foggiugnere , memori* fra- 
tiiiìit, a voler finito: il fenfo : ed è da rallegarfì , che fi a 
quello l' ultimo- tcfto: datoci dall' Offervatore . Imperocché 
ci fiam liberati pur finalmente,: da .una noja graviflìma -, 
qual' è il .dover andare tratto tratto per libri a far rìt- 
contri, ed emendale , e levar, via ì diretti , ;che L' incre- 
dibile fua ignoranza, e negligenza reca ad ógni cola. 1 

Un. 27. Furono ijiittthe pariicoiarmenie per gii -Equi:, t 
per li fo/fei ] Sentiamo le parole medeiime del. Corfini : 
Ouum Tarquinia! ipfe ab JEquis , foijcìs , cetcrifque Latini! 
popuìis ..impctrajjes ; m inili fadire ctrtis quièufdam flatifqut 

legibtu citm Romano popu/o devincereniur u4u(ior fui: , ut 

ineunte vere quetannis in cibano monte, a Xomanis , fimul- 

que jaderatis Latii popniis Feri* communibm omnium fum- 

pubu! egerenti/r Ora chi vorrà credere, che il Coriini ab. 
bia polli gli Equi, ed i Volici in tanta grazia del Re 
Tarquihio , che in loro fervigio particolarmente voglia or. 
dinare le Ferie? Non vi mette del pari gli altri Latini, 
e generalmente i Confederati del Popolo Romano, che nel 
Lazio abitavano? Quali dande adunque contra quell'Uà, 
mo doteifiìmo narra coftui 

Canfidem, lumidufqui ; adeo ftrmonh amari, 

Sijennai, Barros ut equi! prxcurrcret albiil i 
Ma pur gli rimane una frecci», per iuo avvilo , acuti/Ti. 
ma, e gli paie anco di aver trovato il calcagno di Achik 
le, e invoca Paride, perchè gl'ir'egni a non fallire. Im- 
perocché il mifero Corfiuì dee avere errato ad ogni modo, 
affèrmandoj o piuttollo moftrando dì credere, che gli E- 

qui, 
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( qul, ed ì Volfci enrralfero nelle Ferie Latine. Dalle qua- 
li il portante Maeliro. .li lien lontani, e con ferocia gli ef. 
elude. ,E .molto con fidando nell'aiuto; del .Sigonio , e di 
JVlonlig. Guarnacci , Icmhra a le&ettp beato, & «dtp, dìgm 
Iqcuihs. Ma ie quelli aiuti noi' gli terremo, a che farà 
egli? Primiera mente adunque fappia , che al Sigonio già 
jiri ma ; del Carlini .contraddetto avea con fufficienti ragio- 
ni, e .-probabili .il Cardinal. Corradino, di cui fono le ù:- 
gue-iti parole : Simonia in hoc ajjemirì hindi pajjum . Narri 
guanivìs [cium , amnes Vo/jc* , ir gemis popuks in. h- 

lìnts\ prijcis hiimìqujqumn numerato! : atttmen pilam ejt , pie. 
Tefeue Vol\ex Sabina t ,*s£qux gemìs fo/emnes canytmus.i t 
Jllbano mante ,. ir -apud_ Fercntinr Forum , feu iucum, cam Lj- 
tinis prifeis egijfe , ejujgue papali melhrem portionem fuijjì . 
(a) Ciò prcfrippollo, fi potrà dire, benché noi voglu il 
Sigonio , che. i Volici , e gli Equi , dove fe ne tragg:in 
que' pochi, che non entrarono nella lega , interyenifierq 
alle Ferie Latine lino dal tempo della loro ilììtuziouc. Ma 
farà egli poi da fidarli, che il nollro Anonimo, a cui gli 
Scrittori tutti ed i libri fono irati , e nimici , abbia fe- 
delmente interpretato l'animo del Sigonio f Procediamo 
innanzi, ed il vedremo. -., 

Hit. ' 31. Polfci , & JEqui , & Herntci ire, ad Lstìnit 
Feria non admittebantur } Chi ha mal detto ciò? Il Sigo- 
nio nomina i (oli Equi, e Volici : nè già di quelli rhede. 
limi generalmente dice, che rk-ulaifero di andare a quelle 
Ferie, ma pur n' accettila qunlchéduno, ptrucis luibrfdam ex. 
eeptis , e Iòno que', che il Corradino afferma efiere flati mol. 
ti , e la maggior parte, plerofque: e cosi fono quelli due dotti 
Uomini fra loro affatto contrari, niuno di elfi volendo ani. 
mettere alle Ferie tutti que" popoli, nè tutti cacciameli. Ol- 
irà ciò con molcogindicio, e iecondo il fentimento, cheiia. 

gli 



) Tom. 1. vii. Ut. p. 13. 
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gli antichi ferittort traeva, ditte il Sigonio-, non inìtrunt^ 
fe yacari non fermifemm , indicando , che gli Equi , ed l 
Voi ("ci non ci volean venire, ansi che non ci voleano nem. 
meno effere invitati .■ dalla qua! cofa non fegue , che , quan- 
do vi fi fofler voluti condurre, non potettero arem l'ac- 
cetto. Per io che il Cenlbre , e non il Sigonio , efclude 
dalle Ferie Latine tutti coloro : e Umilmente col ftio fe- 
condiamo ingegno il noftro Ariftarco afferma ohe non 
aimittebamur ; lo che il Sigonio non ditte mai . Ma fa egli 
ancor peggio : Agli Equi , ed ai Volici aggiunge gli Er. 
nici , come vedemmo; centro feipreH'a volontà del Si- 
gonio , il quale in fui principio del tetto Capo di quel 
médefìmo primo libro apertamente fefive : lìèrnkot prlnws 
Superbia Rtx fxiimi devìnxii , oc Latinorum ferhrum far- 
licipes fedi . E di quella fenienza ha egli un ottimo mal- 
levadore, ficcome fu Tempre , e farà dagli eruditi eiììova. 
to Dionigi d' Alicarnattb , a dìlpetto del nottro leggia; 
dro Geniere, a cui fon certo, che perfino il Lafca, fe l' 
aveflè potuto udire, avrebbe detto, 

Cercati k Mojcbi alt viyuiie far guerra , 
E ì Granchi ■oogtkrn mtrder le Balene. - ' 

Dionigi adunque cosi racconta. Tc^aii /tViT- Aar'Vii» tfyipmaf 
è TapxJno; Ì7rpnr0'-v^ato wps't m$ Efri't" Tróhtis , $ irpo't r«{ 
'Ouo*Hfrrau>> a-psiitAa'^Éioj xamimc tit pigiar n , itj vuftftx^la' . • . 
E*pp(xt;JV i-^nfìa-atrt vanir wr Tiif»p*%l<t* , TSSt /tirili 

ni aurttwt xaf jrpo/oc jn avy,x,t!ftiiaì raì; wi\vvi trpSroit* i T«p, 
xuiioc 7\tf/i/3itrit' l'ìpòr ìyr/H toirir aVeJVì&u Pufittlur i» , *j Agr/- 
«w > Kai 'Epcixwp OeViw«*»j rfyi yypz^afthiei tir rupfiayjvM, 
Tarquìniui Latinorum imperia pvUius ed jleriiicorum , & Poi- 
Jcorum ctvhatti legato! mìf$ , Uhi fuoqut ad amiciiiam , 6" 

(ociittttctm invhans Omnts ì temiti jocietatem facere decre- 

veruni . Et fnvidt operam Tarquinius daos , ut fadus cmn 
ìllis civitatilius iilum ftmpittmum ejjet , jtatuit defignart tem. 
fkm «immm Remanis , Latmis , ilernìch , * f-e^tn , fui in 



fiektatm rtccpii futram (a). E hi quello il tempio di Gio- 
vo La.ziare nel Monte Albano. Veramente, le dopo a^er 
feritilo Dionigi fi leggano le parole dei Corfini poco lo. 
pra recate ,. di leggieri pareranno tratte da quel Greco : 
lardando da parte ogni quiftione intorno alla quantità, e 
al numero de' popoli , elle alle Ftrie concederò , e lì accor- 
dai onoi con Tiìrq.uinio, di che. in quelli luoghi nè Dìoni- 
gi,, né M-.Corfini fa motto. E bene hi il Cenfore gli ab. 
hìa per- gufi ambidue , potrebbe tuttavia il Corfini e (Ter 
cemento di quella difefa ma. rimane ancora a coltui uno 
fendo di vetro, che fa d'uopo Ipczzargii.. 

yiriniairienjc adunque l'Anonimo Autor delle OJfer. 
■Vizioni Griuclte oppone il prcfìtfio deli' Ampli Aimo Monfi- 
gflor Guarnaccij dalle Italiche Origini del quale ha- manife- 
ftarriente tratto il ragiona-mente, che (opra il Lazio, c le 
Ffltìe Laiinp. ha'Cenuto con tanto nofiro folazzo. Quelli 
dico ciò j che non di ila il Sigon-io , e i mi feri .Volici , e 
gli. Ernici, e gli Èqui caccia lenza rimedio da quelle Fe- 
rie, e del tutto gli efclude. in fornirla egli è prefìo di 
fare ogni cola in grazia del iuo fallo liilema , il quale dal 
nofiro giocondiffimo Anonimo farvilmence fi abbraccia, e. 
fegue per la fua. [omnia imperizia nel giudicar delle cote, 
e per la livida invidia, che porta alla fama del buon Cor- 
fini, a cui gli baila di dir villanie, quali che elle poi fie- 
no. Vediamo il .fonte puriflìrno di tante nuove , e pere- 
grine, notizie de' tempi aniicbifJimi , che ci ha l'Anonimo 
per bearci recate.. Ma yueflì fono, (dice il Prelato (b) J mo- 
di impropri dt parlare , e intefi bene gii ùntovi , fi ricavi »n. 
ai,.rif H Lo-uìa antico die rijirettiijimì confini , e che gli Eft- 
NIG1., ed i VOLSCi, e gji EQVl non vi erano da princi. 
pio, e «OH ERANO AMMESSI alle di loro Ferie Latine. 

E qui 



{ » J EiE. rK - rl p., S . 
( b ) Lib. 1. cap. i. 
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F itti pone le mede/ima parole de! Sigoniò, che ci ha da. 
li il valente no Uro Ariftarco: polcia conchiude, come co- 
i\uì fa: Qiiejii popoli ancora erano Etrufcì , o aborigeni ,' comi 
in antico lo (rana anco i [.alini- Qua/i le fìefTe cofe ripete 
jipprefTd ( M- 22 %- ) fcrivèndo . h' viro , cbt gli Equi, ed 
i Poifcì furono in appreso connumerati fra i Latini .... ma fi- 
larono per maggior tempo la loro qualità Etrufca '■ , e 'non' ' in-' 
tervennero ni gli-' uni , ni gli altri tilt Fcrle^ Laute': il' che; 
ì un nuovo comrajjegna dell* identifica origine di tutti que\\i 
popoli , ì quali ben jpcjjò Etru\ci {ano chiamati dai Pecchi tu- 
tori. Iìelliffimi Teoremi, fplendidi, maravigliolì ; alfa per- 
fezione' dei quali altro non manca , Ce no* che "fi' pollano 
dimofìnire. Pur lì' ftudia di farlo Monilgnpte, e dice(H'). 
Che gli Equi, e i Inolici fojjero veramente Etrufci , baila il ve.[ 
Argii ammejji ai Conci!} generali della nazione al Fano dì Po!, 
tutina^ come più valle- dice Livio, ed altri , Ma 'lina fiical dìi- r 
grazia gli e- fenza tfito .mèrito avvenuta, imperocché irà "t> 
moltimmi luoghi di Livio, che gli andavano per locaoo, : 
glicn'ò venuto citato uno, che dice appunto il contrario: 
(b). Conplia ad movenda beila in foljcarum , ^.quonmqut con- 
ciliti , in Etrurìa ad j'anum fottnmn* agitala . Quella 1 fola 
liilaba ET rovefeìa tutto-, e (convolge , ed a Aio gafli- 
«amento meriterebbe di efter cacciata dal vocabolario . Se. 
para ella, e divide i concili de' Latini da quelli degli E- 
tmfei, e mofìra, che diverti erano , e in diverfo luogo 
fatti. Un' altra volta ancora l' inflancabile letterato tentò 
di darci tal dimoftrazione , ed i Ftlijci , dilTe , e i nljd j 
ed altri popoli erano in antico cjclufi Halle Ferie Latine per 
eontrajjegno , che non trtno ira i mtdcpmi Latini , che già: da 
gran tempo- erana Segregati éalt agro ttrUjco , citando a 1 farci 
tede di ciò Dionigi Uh. J, , Livio Hi. ì. e Sigoniò de' ent.-.'fl- 

re 



I a ) Lib. [. cip.' 4 . Tom. i. pig. 
{ b ) Lib. I. C»j. lì. mila Noi». 
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re iti Ut. i. «p- 3., come fé diceflero quello, ch'egli af- 
ferma , i quali pai veramente nei citati libri non ne di- 
con parola. Forfè gliene aveano data l'peranza, ed egli ne 
rimale ingannato, ficcome fra gli uomini veggiamo avvenir 
tutto giorno. Oltra quello i Falifcì non Latini erano, ma 
vcrillìmi Etrulci , e però non è maraviglia, fé non anda- 
rono alle Ferie giammai. Degli Ernia, de' Volfci , degli 
Equi, e di quali altri vuol fra i Latini, docea la tua le n- 
tenza provare : che i Falifci niuno lolle alt Etruria . Ma 
la fua malvagia fortuna non fu paga di fargli danno, in- 
fino a tanto che non ebbe polla nella mente degli uomini 
una certa dubitazione, ingiuriofa alla fua dottrina, all'A- 
nonima fuo difcepolo certamente moietta , fe fappia egli 
che cola fìano le Ferie Latine . Elia nacque per quefte lue 
parole : Dilla quale , ( Repubblica d' Italia ) tenete forfè pri- 
mi d'iti altri fi fojj'ero già difenili i Latini , ebe perda face- 
vano i loro Confi} particolari apud Ferentinum , e fi chiama- 
vano le Ferie Latine &c. ($.) Quanta differenza fbfle tra que' 
Concili, e le Ferie Latine, lì conolcerà chiaramente , ri- 
guardando, che quelle, poiché furono da Tarquinio idi— 
mite, divennero un comune confeffo de' confederati di Ro- 
ma, e quafi un vincolo per raffermarli nella concordia. 
Laddove i Concili ad caput aqun Ferentino rimafero a que. 
gli, che non vollero entrare in fociecà co' Romani. Ol- 
treché balta fapere, che 1 Popoli Latini non ce (fa tono di 
raunarfi ad caput Ferentino , & impcrium communi confitto ad- 
minijfrare prima dell'anno di Roma 414. (b), e del Confolato 
di P. Decio Mure, ficcome impariamo da Vcrrio Fiacco, an- 
N zi _ 



( b ) lì' CluVer'io riparu'elb'ii ìfc" inno , ed altri ad iltio . Vedili il 
Volni nel metili Lmx.it il lib. XII. c. *. Qve ■ (un" — - * 



ii da'Comcntayj di Ciucio,, dai qu.ili Fiacco fa) mede/i. 
nio l' apparò . D'onde fcgue , che dal tempo di Tarqui- 
nio fino all'anno 414. i Latini u ratinarono al (olito luo. 
go, celebrandoli frattanto dai Romani , e da'lor Socj ad 
una ora le Ferie in filila cima del Monte Albano; alle ra- 
dici del quale i! luogo era , a cui venivano gli altri la- 
tini. Come adunque tali raunanze di coftoro , e quando 
chiamar fi potevano, non che fi chiamafTcro Ferie Latine? 
Prima di Tarquinia poi non fi coverà mai quello nome , 
fi cerchi pure quanto fi vuole- Se un folo (incero cello di 
Autore antico fi lode addotto , in cui fi nominaflero ie 
Ferie Latine, e cosi lì vcdelTcr chiamate innanzi 1' età. «li 
Tarquinioj noi leveremmo fubicamente l'illituzion loro a 
quello Re, c bugiardo reputeremmo Dionigi, e quanti 
altri Scrittori antichi, e moderni glie!' hanno attribuita . 
Il che lenza ciò non iaremo , né altri farà. Chi vide a. 
dunque da] Tuoni prec!ari(fimo confale le Ferie Latine co. 
gii altri iroppo divertì concili, cominciò lubitairiencc , ut 
nunc funi mora, a dubitare, eh' egli ignoraile , che. cola 
effe furono. A me tutte le Aie iventure dilpiacciono, ma 
io non glirle polio alleviare, bifognando anzi, che al no- 
Uro Cenlor fuo Scolare io faccia inrendere, che non gli 
giova T aver da lui pigliati i fuoi poveri argomenti per 
vituperare il Corfini , al quale non può egli nuocere nè 
colle proprie armi, ne colle altrui, , . . .] 

/in. £3. Jfiorìa w4nte-R<>muka ) , Non Morie , ma fo- 
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gni amt-Rmukì fono quelli , che il Maeflro fuo Monfi- 
^gnov Guarnacci ne' due Tomi in foglio delle Origini in. 

■ 1 i Trattando l'ombre come eofa faida 
propone intrepidamente, e infegna per manifefte , e cer- 
tillimc verità . Per lo che fogna f Oflervacore altresì , 
■dando a sì fatre cofe intera fede , ed ornandone , quali 
con gemme, il fuo difeorfo. 

Mentis ineps, genio quantum blandirli ìmpie 

Ipfe tuo , vacuoque placent pendemia eolia 

Cajlella , e> tenui fubjìruiìj; putvere turres ! , . . 

10 non invidio certamente a coftui cotefta feienza] anu- 
chillima, e rìmotiulma, e non dubito punto, che ancora 

11 Corllni, s'egli vi ve (Te , ed udiffe le fue ciaucìe , ed il 
rumor, che ne fa, non ne dovette piuttofto ridere, e con. 
rentarfi di nari faperla , che avergliene insidia ■ Troppo 
grandi ale a cosi alto volo fono richiede, le quali io non 
ho, nè cercherei di avere, Ciccarne i più (avi noi cercano , 
perfuafi, che il volo non debba tornare ad altro, -che ad 
una vergognofa caduta, quale appunto fu quella d' Icaro 
isinte-Romuleo . ... , " * 

Non vorrei per alerò, che, avendo io riprefo il noi 
flro Anonimo, perchè abbia giurato nelle opinioni di Man: 
fignor Guarnacci, mi venirte quella malignità rimprovera- 
ta , che io deteito in altrui, imperciocché, penfcrà f'otie 
taluno, che fia una efeufazion grande per T Anonimo 1' 
aver gli errori con sì fatto uomo comuni , ficcome una 
volta quegli, che erravano con Platone, pareva quali, che' 
non erraflero . E di vero , dirà quelto tale , quando fu 
mai librò alcuno più delle Ordini Isnlhbe commendato f. 
Parve compolìo da una nuova Sibilla ; e tutti gli eruditi' 
lo venerarono altamente, degniamo di Angolare onor giu- 
dicandolo . Tal di loro chiamò l'Autor fuo Genio .deli. 

N a amica 
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tntka Elruria ( a ) , e [al altro nuovo Colombo ritrovarne di 
un mondo novello; lafciando fìare infiniti elogi men rari. 
Il Lami poi , oltre 1' averlo agguagliato al Colombo 3 lo 
antepoic al Dempftero, al Buonarroti, al Maflei, al Gori 
al Paflcri, all'Olivieri , al Mazochi , Uomini tutti dot- 
tiilìmij c di gloriofiflìma fama , i quali prima di lui le 
antichità Etrulche iitullrarono (b). £ principalmente il 
commendò del /no valore nello intendere , e fpiegare gli 
Autori Greci, e Latini per maravìglioio modo, ed a lui 
rìferbato: intanto che non dee parer vanità ciò , eh' egli 
fteflò promife dell'opera Tua a nome dello Stampatot Ven- 
turini (c). Tante e cosi iplendide lodi j c cosi rare non 

pò- 



niti i gradetti Autori, foggiinige .■ A'tn vide attuta , Jr a« Monfig. 
tir fi fia ,iti*, a a Italia., in minuta vafia , ,d ampl.Jitna dtif 
digli Ei.ailbì . . . Xzn vidi ehi tibia it-ligiaìamtalt avvinili tagli 
Si Sfittili tignatila-.!! la fifelaomu Tijcama , t li lai mirsptft 
-a tb, fstto najearali , e eh, [.no fiati mal, ha, fi , ,d applicali 
v.niv, , f, ma ,1 ne/Ire Cb. Sfilati, Vol.tttn.no . Egli lo ivet 
chiamato aline Colombo &c. ed alla fu* opera avea dite le l'e- 
■*, itt/igtl,, ,.K,mnaad» dll telcientmo 
unpg.uaaraatu , ,1 i,aal, volli la, T.eai'1 ia ,J, , a qiial f,gno attivi*. Il fl- 
I , l tneiilall tijttfam fagli Moti amichi ùmi , , Lana, , c jcatfrii, , f" di' 
, coli, un ntovo mende agli Oltbi digli I rudi,, ...... ga.fii h,U, o W i„ dilla, 

Wf«fl>™ di Mtnfitinr Guatateci , i il nnfttwe , cb, ti, fot tei pafi degli 



■,aa„ trajcitinll Il giafil , l diti, 
Dionifi'o'd' Alicainafìo Cui !'-.,i,i«t*i', «avtgaadn il JV, 'X 



... = .. rifttfito-i . 

■bbirodenuiededarr, J.i 'ititi ! imi immi ìjj ,•«:„■, lati' 1/itrtci pia 
ia finiate «min, taa iafapfi,.„m !r .,e , 



lllafi imogaito , arma più ttjin.in ■■jjmtnie al parto dll i, _ 

( e ) Nelle dn,r Nn,oik à.i'nni.o i 7 ( 7 . num. 49. pag. 77>. il JUanifefi, 
del Venturini dite- , elitre fe lSìff er cazìom di Monfig. Guarnirci (iodati d' 
sta incredibili fatica, 1 d'una immafa /mura di tulli i più viccii , 1 clajfici 
iAumi Greci , e Lattai. Soffiunge [pag. 771.) E' e o/a mirtini , 1 Urna di 't- 
tendiia iradivcni il viderfi èpe. chiama le autorità degli Scrittori , che quelli 
adduce , ammà 'aamio dtiifivt , alimtaruo inai fenati film* .1 ( pag. 37J. I 
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potranno coprir pochi errori? Non verranno anzi in dife- 
fa del buono Anonimo , it quale fi è gettato del tutto 
nel ii(tema del chiari (fimo Prelato; nò ha creduto di po. 
ter ritrovare miglior interprete per gli antichi Autori? Non 
acculeranno d'invidia colui, che biafimi, e derida lenza 
recar grandi argomenti tutto il fiftema, e chi lo addotta, 
■aflàlendo con piccola truppa una fortiftìma rocca ? Cosi 
qualche riprenfor noflro dirà. 

Quella riprenfione non è veramente da deprezzare. 
Imperocché le moire lodi date a quel libro pervaderanno 
a coloro, che non Io hanno ben confiderato, non poter, 
fi chiamar vano, e fallo il fiftema quivi propodo , Geco- 
ine abbiamo noi fatto . Però tali perfune brameranno al- 
tre ragioni, e maggiori della no/Ira femenza , e in quc. 
Ilo mezzo non vorranno predarci fede. Bifognerà dunque 
al defìderio loro , e più al noflro onor loddisfàre , fa- 
cendo manifeflamente conofeerc , che il Cenfor del Cor- 
fini ha fcelto un Maefiro degno di fe , e che niuna cofa 
per me fi afferma, che dimoflrar non (i polla attui bene. 
A ciò il Cenfor medefimo grandemente mi fpiuge cjI fuo 
lodar tanto le Origini Italiche (a), e tenerle in luogo di 

oia- 



£■ continuato il Manifrfls dell' operi Girurnacciam il rum. 50.. c S'- . ti 
«III p.Sti. afferma, che tutte le cofe , ed ; riunii timi di elU j«u appoggiai 

farla ( Monfanore ) , e ma priva, che calla botta d, ni: ulcb, f,mt di f.n.-tr 
titmmi feti It drllt Nati in pii di pagmt i P'"" *f"* * filli fJ$i 

latini , * lualtbr volti Strofe!, t aatkbi vitti anco Ebt ■liei . 

( i ] Nelle Oiiérmioni Critiche lui Giornale Pilano piR. 11,! Saffian, . 
tbr at-rflo Libro i flato molli applaudito i« Italia = pag. I». = tulli gli E/ìral. 
ti d'Italia li nmmttdarn, jintt'am,n,i = pie. 14- - Millo , I W t'op- 
pi nr furia il mandi t'udito = pag. j8. = U Or.giii Italitbi il Menfll. Cu.ir- 

■ ■ ■ - «™™ gH flatiUf la hr, /lima ut! conino il luna F Italia ; ffa. 
Hilmmu poi fmvamtJIMIiia U nfeana, r t» fa frdi Vtftrmto, aligli E. 
Jtrarn i:-~bifimi dtìt infinti lori tiertor Lami , tir tre. , lo prtfittfci 4 tul- 
li gli altri Sirino" in lai manna Ve ... . Coti lattai ditti tutti li altri Gir.- 



•oracolo , ■& con effe affalire il Cor fini,, kifulit coltili con 
qusjh fantufma (z) con quelle ombre , con quefli logni , 
e gli pare di (far fìcuro, ricorrendo a[ prelidio de' lor lo- 
datori . Ma egli fi conviene oggi mai Cornicerà ocuhs con. 
fìgtre t e levare al maligno Uomo si facto prelidio , e a 
qual altro adoperar lo volefle. Non invidia, o malevolo 
animo mi confidila; di -che le verità mauifeite, che met- 
terò dinanzi agli occhi degli eruditi, faranno ceflitnoniao. 
za . E quelle medefime io tacerci volonticri , le la follia 
dell'Anonimo , e la giulìilfima caufa , che difendo , mei 
permetceiTero . Efporró adunque molti, e graviflimi errori 
da me 'nelle Origine Italiche ritrovati , lenza tener conta 
■de' più leggieri, e fenza riguardarle troppo minutamente-: 
i quali infìeme cogli altri , che abbiam già veduti , potran- 
no a ciafeuno ballare per formar di elle indubitato, e li. 

XXV. Ne/U ìntTodut,ìont pcj. io. fi legge „ Plutarco fra 
)3 quelli vecchi Scrittori ( italici ) rammenta Dioclc Pepa. 
„ rczio,,. Ma Plutarco dice, clic quelli fu il primo tra. 
Greci , che i?ì£ alt inagriti la iloria di Romolo più accura- 
ta . Però non fu altrimenti Iftorico antt-Romuien , ficco- 
me qui (ì iuppone , ne lo furono certamente quali tutti 
gli altri , che in quello luogo fono citati - Quivi leggia- 
mo ancota. „ Queflc due nazioni (fc Greca, e U Romana} 
„ emule allora (/«;o ^Hgujìo) in potenza, e in dottrina, 
„ perche la. Grecia, ancorché vinta, fpargeva.a Ro:iia vin, 
ti cicricc lumi in queflo genere ri iplendent illimi &c : Se I* 



U haliilt Natimi tutlt qaanu , t !t Mfi , 
mtair il «{.m ) ibbrtcci* y». /(,. frincifit 
C a. i Denc Ofletvii. [>ag. ««- 
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Grecia era vìnti, coinè poteva elTer emula In pattiti* del. 
I* vincitrice? i ,- . . 

Pur ivi, nella ;p.>?, (egutntc n Anti vi era allora una 

maliima ingiufia , eoe pure te 1' acceda T. Livio , die 
„ una nazione vitroriofa ajluroeJTe fra le altre fpoglic , c 
„ per cosi dire incorporale i titoli, e le glorie delle na- 
„ zioni /òf»gioa>ate . e che più non avevano flirta da ri- 
„ lentirfcnc Ecco le parole di Livio, nel Aio Proemio , 
che dall' Autore fi allegano st Et , fi citi Popola licer* opar- 
tet canforate origina fina , ir ad Dos rtftrrc ^iuclorcs ; e* 
beili glori* tfl TopuJo Romano , ut, cum juum , conditori fata 
fui ptrtntcm Mine/» pwijtnitm firn! , um bx gcntes bum*, 
n* patiantur aquo animo , qusm imptrium paiiuntur ; Io non 
Hlò a cementare sì fatta Celta, ed a foiegario, nè a mo- 
ìlrare. che nulla dire di ciò, eh; vuol Monfignore , poi- 
che ciafeuno , a cui non fia la favella latina nimica , l' 
intenderà fubiraniente . Aggiugnerò folo , che le predette 
parole vengono dopo le feguenti fenza intervallo ; Qut 
unti conditi-m , condcndamve Ut Uni pocticis magts decora fa. 
bulis , quam incerruptii rerum gejlarum monumenti! tradumur } 
ea ncc affermare , ntc refellert in animo eji . Datar bts veni* 
antìquitatì , ut mifeenda' human» divina primordia Urbium au. 
^ufliora ficiat . Le quali ho <juj volute recare non fola, 
mente per render più chiaro il fonia di quelle , che ad", 
duce il Prelato, ma per fargli ancora comprendere la va- 
nita della fua Icicnza ante-Romulea , la quale G vanta dì 
avere ora icopcrto , e trovato ciò , che a tempi di Livio 
*« fi iapeva , i.è potevafì pwr fapcte, 

XXVI. Tom. I. Hi. i- c*p. 3. pag. 88.,, Vi .è flata probi; 
3, bilmcnte in Italia una . Città chiamata Cetbim ..... Mi 
i, quefìa Città non è (lata nel Lazio, come ha creduto il 
„ Maffèi — E nella noia ( i ) della pag. (eguente,, Il MafFei 
„ OJj'erv. Leu. T. IV. pag.\z\. narra con Dionifio una Cir- 
,j tà chiamata Ceti* antidate, ed il Malici fortunato an- 

„ co 
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„ co nei fuoì errori è (lato da uteri feguirató in tal ere- 
„ denza. Dionifìo d'Alicarnaflò non parla f conia egli di. 
„ ce) né di Càia, ni di Cetbim , ma di Sézza , o Sozze . 
w Dionifìo nel fuo originale ora la chiama KiSm, ed ora 
„ Ci'S/a, che avendo il figma majufcolo fatto, come quafì 
„ noi formiamo la noftra C, i italo per inavvertenza di 
„ traduzione, o dì (lampa trascritta Cent, quando dice 
„ per lo più Setta,.; Il Traduttore ancora qualche volta 
„ 1' ha chiamata Chef in, e qualche volta, e per lo più St- 

ita , come può vederfì in Dionifìo lib. V. pag. 320. , e 
„ lib. VUÌ. ftg. 505. Wrf. p. tdH. Fianco/, ami. Tal- 
„ c:iè l'equivoco è tutto del Maflei , e di eh: lo degne . 
„ E di piii quella Sttia, altramente ancori chiamata Seti* 
„ •pmetùt , nei tempi antichilfuni non era nemmeno nel La. 
„ iio; ma era tra i Volici, e dei Volici: ai quali la toU 
„ le Servio 'l'ullio, come leggiamo in Livio lib. I. /( pi- 

min Volfelt bellum in ducemoi annoi amplia, poi! fuam tia. 

tem movi' ; Suejjamque •Pomtttam ex bit v ctpit . Talché 
„ giammai.... è Hata nel LjZio una Città di q.ieflo no. 
„ me,,. La voglia di riprendere il dottiilimo Maflei ha in- 
trodotti in quefte parole di belli, c di molti errori. l.Non 
fu mai nè probabilmente , nè improbabilmente in Italia Cit- 
tà alcuna chiamata Ceum. II. Nel Lazio fa veramente Ke- 
tia per la cbiariffima reflimonianza di Dionigi, nè impor- 
ta di qui cercare, dov' ella foJTe , che non fì fa , nè bi- 
lògna acculare i Manolcritti, che tutti hanno Ki&/a con uq 
bel Koppa, non meno che tutte l'edizioni , : anche quella 
del 1 5Ììc5. , leggendoti folo in quella di Lapo KotiV. Ili, 
Il Maff'ci non fu il primo, che ciò affermalle . IV. Prìm» 
dì lui Samuele Bochan fa) avea ferino: /« ipfo latti Urbi 
Kir/tf Cctia apud Haiicarnajjtum - una t jipsem Urbièus a Co. 



l>) Stl C M , Jn lib. III. <»p. j. 
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tìeittu cafth. Ed è da noiarc, che da quello fteffo capi- 
tolo del Bochart ha tratte Monfìgnore alquante cofe per 
quel Ino djttbim. V. Jl Cluverio, avendo fatte aflai con. 
iiderazionì intorno al redo di Dionigi, dimoitrò , chenort 
potevafi quivi parlare di Sezze(aj, c conchiufe pofeìa co- 
sì. Qaaàmm antan H'iid fiteril oppidum, item m fatit. fa\ 
num,_ t'iiconupiumque fu ■vocabuìum i band facile quii dixer.it. 
C pag. 102ÌJ.) . VI. In ninna verdone di Dionigi trovali. 
Cbtti* t ma iempreS«/«, c dì ciò furono cagione Sigifmon- 
do Gelenio, ed Emilio Porto, i quali credettero di dover 
emendare Iirio, nel che, come provò il Cluverio, mal. 
s' appófero, VII. Dionigi alla .pag. 326. favella eiprefla- 
mente i^T 2»r«*r de'Stiini; onde quel luogo non ha puri-: 
to che fare coli' altro fpettante a Ceti* delia pag. 509. 
Vili. j«m non fu mai detta Siti* Tomi*. IX. NèSuifa 
Pometia ebbe mai. nome Seria. Non fe ne recherà efempio 
alcuno, le fi cercafle per un fecolo del continuo. X.Tar- 
quìnio Superbo, e non già Servio Tulio, fu quegli, che 
tolle a' Volici quella SuelTa. XI- Parla de 1 tempi del Re. 
Tarquinio Dionigi, e nomina Celia. La quale, a volerla 
anche dir Saia o sutffa, o qual altra Città fi voglia de. 
gli Equi, e de" Volici, dovea dirli ad ogni modo polla 
nel Lazio. E Dionigi medefirno in due luoghi, parlando 
delie Città prefe da Coriolano, tra le quali novera Ctti* t 
le chiama WAft; tzS» Aarixur. " ,'■ :. r 

XXVII. /-uy/i.bo. M Dunque la Scrittura ci dice , che dagl' 
w immediati figli di Noè fi popolò tuttala Tetra. Sciupo- 
» poIò.l'Qriente, Cam le parti meridionali, e [afet 1 Oc- 
„ cideote. E fempre più vedremo, che quella popolazio. 
w ne occidentale cominciò dall' Italia .. .. Dunque o Noi, 
„ o Jafet, oCethimgomincìaronolaloro popolazione dall' 
O » Ita- 



l » J lui. »lltiq. lib. II. «p.H(.:pig.3ll. Jlb. UL;Iip.8..C»g',IOiI. 
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„ Italia . . . Talchi Giano, cioè Noè, o Javan, o Tapeto 
„ fi fpej vede per alno, che alcun di loro ha popolata 1' 
„ Italia , e 1" ha popolata prima , che la Grecia . Balaam è 
„ anteriore , o almeno è coevo di Mote .. . . Balaam , dii. 
„ il, nomina cfpreiTajncntc l'Italia. Dunque anco Mose 
„ eflenfòrc (iSelPemaieiico) con quella parola Cttbim interi- 

deva originalmente l' Italia. . . dell'Italia adunqnepar- 
„ la cipreiì'amente Balaam nei tempi di Mose. Che vuol 
„ dire, che i vecchi, c primi Interpreti del Tello Ebreo 
„ quella parola Cttbim l'hanno preta necefrariamente per 
„ l'Italia? Pah', bit [oliti bamo tjl , qui jciac druinitus ( a ). 
La eenuta di Cttbim- in. Itqlia } ed il lignificare //«Zia kart 
taì: nome, lono i due cardini, iopra i quali pofa i'editl- 
cip delie Origini Artiche. Però l'Anonimo Ofiervarore , 
diJeepolo, c leguace f'cdelillimo del Prelato di grandiflima 
ira s'accels contra i .Giornalilli Pilani, perchè non voi. 
lem predar fède airjueiìe baje , c di fiero , clic nell'inve-- 
fligare così fatte origini, e per tal modo , ben farebbì 
cImi lafciaCfe da parte la Scrittura Sania. Ed oltf" a que- 
llo, abbreviando l'opera del Macftro, fcrìffe ( pag. 50 )- 
„ La' Scrittura dice al cap, X, della Gene/i , che Japcto 
j, porrò la Ina occidentale , e prima popolazione iri Cttbim; 
„e. quello Cttbim al cap. 24. de' Numeri Io (piega pre- 
„ diamente, e unicamente per 1' Italia, e lo ratifica in 
v molti, e molti altri paflì , ne' quali chiama V Itali* 
„ tempre Cttbim ■. .", Così SarrGiroIam© in molti- 'air ri paf- 

fi, e cosi tutti i vecchi (acri, e Commi Interpreti con- 
• t tio le TÌfioni del Caimet, c di altri recenri Scrittori , 
j-," in refi ti [{aia a roveteiare il tono, e fpecialmenteleprì- 
j,--fHnc gtotie tf"kali»„ Ora a voler dichiarare , quanto- 
ìrìfd^cd BfT««dq fi* oue-llo racconto- bi fognerebbero mot 



te parole, e fpiegazioni de'Tclti della Scrittura, ne' qua- 
li è la voce Ceibim. Ben dice- apertamente , e foltcngo, 
che la Scrittura niente contieni; di tutto- ciò , che vuole 
il Chiarifs. Monfìg.Guartjaccr , e novellamente il filo Suo. 
lare ; che da ella non poflbno trariì per modo niunolefan- 
te^ confeguenze, che quegli a forza truffe; c che non fi po- 
trà dimoltrare giammai, che nteefferiamtMe , efprtjjmcate > 
erigi.iaimente , , frttifameitte , ti unicamente la parola Ceibim in 
alcun luogo de" Santi Libri debba voler fìgnificare I' Ita- 
lia ( a ). E quelle cole, che eontra il Bochart incorno 
a tal materia Icrific il Calmct, fono ben alito, che w. 



f a ) La ragione cfi* molTe San Girolamo a metter l'Italia dove nel re- 
«o ElrJicn'fe tv,*,,,, , éii'rcf! , i;,k, : 1 da le «lue verdoni, 'fi nim ìiirtndcre di- 
luì medefimo , che, cementando Fzechicle al car..J7. in cui lecsefi il !nfutii 
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C'taui* aj OctiJnrrm • Vedafi ciò , che intorno a quelli parola hi ran- 
neri re Icricio 1' eruditi Aimo p. Bardetii sella (uà- O isti di primi jlìmUni' 
f«w j; -arrir. 4. dalla quile recheremo q ut fe'-> le Cenemi (ole . ,, Cu- 
ne adunque nella Voltar» fi lejne tg\i U*r,« < Si , perciocché Sin 
limiamo, come avea tatto F.nlebio , e torlc G. Ai. ir.ino . ha voluto 
* quel lucco (piegare il [elio. Le vira. e .r.:W l>;iil>:r. .ir fnif C'j/i'cm , flV 

jufiifamcnre iccenrrata 
ni vaniti vo ierne infc 
I parre la poiredeflero 



0 di San CjitaliiriJ , come ve- 
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fioni . Sono folidiflimi argomenti , fono ragioni dottiffime; 
alle quali dovea il noìlro giocondi fumo Critico opporre 
uguali rilpofte, c non villanie. 11 Oliverio (a)alrrcsi ha 
lungamente confucata 1' opinione , che ora 1" Eroe dell' 
Etruria difende, naia, com'egli dice, Stenla jam jcmiiar- 
laro (bj, provando, che Cctbim nella Biblia non vuol mai 
dire Italia, ed ha efaminati per minuto tutti que'Telti, 
ne'quali tal voce fi iconrra; e finalmente ha terminato 
iì fuo difcorlo, affermando, che della Italia nulla in Sa- 
crii antiqui jaderis Librh txjiat mimili , nifi qnt in fupra- 
[cripto rerum Micabaictrum luco fub Romanorum nomine fil- 
ila. cjl (e). Ba/lcrà dunque inviate i noffri Lettori al 
Calmcr, ed al Clutetio , per tacer d' altri Scrittoti : poiché 
io non dubito punto, clic non debbano eflerc dalle loto 
ragioni interamente convinti. 

Ivi pag. oo ,, Alla Grecia è parimente convenuto que- 
„ Ilo nome (Cetbtm), ma affai pofteriormente . E fe vo~ 
„ gliamo udirne la ragione da Giufeppe Ebreo, quello ef. 
„ preffamente dice, ebe intanto qutfìa -ance Ceihtni; f\ . i,M- 
dattata alla Grida (ma ne i Secoli pofieriori) , in quanto che 
i Greci nei detti tempi più biffi ripieni di fallo, e di puten- 
„ t.a hanno ufurpati i vecchi nomi degli altri , e fi fono appro- 
3 , priati quelle glorie, che convenivano ad altri luoghi. Auree 
„ fono quelle, e affai lignificanti parole, e mìll' altre fi- 
„ milì ne troviamo in altri Clafflci Autori; manèquefle, 
ne quelle mai, e poi mai avvertite dai noffri chiari, e 
pofteriori ingegni , e anco interpreti del Sacco Tello,, 
Non è vero, che la Grecia fiali detta Cttbim api sofie- 
riormente; perchè Flavio Giufeppe (A) racconta, che da 

Ce. 



I a ) IL e. lib. 1. cip. 6. 
I » ) VH- ÌT "n. j4. 
( c J pig. 40. lin. i*. 

( il ) Nelle Antichità Giudiiche lib, i. cip. j. 
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Cdòìm figlio ,'di Javsm ,fu L' IloIa di Cipro chiamata Ce. 
ibitn t é che per ella gli Ebrei chiamano Ccibim tutte le 
liole, -e Juoghì; marittimi. Chi .potrà poi tal nome a rut- 
ta la Grecia, attribuire, come iuo proprio? Sono forle nel- 
la fola Grecia le Itole, e il Mare? O in cITa non era al- 
tro paele, che Cipro? Oltr'aciò non Io prefero i Gre- 
ci dall'Italia, fecondo; che il nuovo ammirabil /Ulema vor- 
lebbeP Ma gli ;Ebrei Tufaron tra loro , e ne fu Cipro 
partccipe.-E quanto vai finalmente Tabulò di un nome', 
ma ili me in quella guifa i . Falfiilìmo è ancora ciò, che a 
Giufeppe fa dire il nolivo Amore, nè mai fu da quello 
Storico eccellente pai luto . Il quale avendo narrata la con.' 
fulìone delle lingue,; * la di.fperlion delle .genti;, così le- 
guc a parlare. Et geiuìum lane quidam nomina a condiieribits 
rmpofua baflenus fervane ai qutilam etiam nuttaverunt : giù 
vero , Ut ad accoìarum epptum matti; accommiidirentur , nomi. 
»wti irraerjhnem feèerunt Gr«ti autem bu';m rei tuBores ex* 
filiere , qui pofìcrioribus faculìs rerum posiemes nctenim gle* 
rìam fiii proprigm effectruns : dum gentts naminibus fili in- 
sellerà infamimi , illifqiie , ut a ft oriundi! , reipubli- 
(x. formam conjiìwunt (a). Chi non vede in cali parole il 
contrario di quello, che vuol MonCgnore? Egli le re^a 
per inoltrare , che i Greci ulurparono i Vecchi nomi degli, 
altri , ed effe dicono , che i Greci ne diedero altrui de' 
nuovi, cercando di effer creduti padri di molte nazioni. 
Ben è da dolerli , che di que' mille altri celli di Auto- 
ri non ne abbia indicato pur uno : ma tuttavia non vo- 
gliamo credere a lui, che tutti elfi con Giufeppe conven- 
gano. E gli crediamo ancora , che ninno abbia ofTervace 
giammai si belle cofe , e che Zia egli queir uom fortu- 
nato, a cui ("nettava non (blamente di ritrovarle, ma di 

tio. 
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trovarle eziandio- fenza pericolo, che gliene fia portata 
invidia. ■ • ....... 

Ivi parimente p^- gì, „ 1 Capitoli as. 33. e 24, dei 
„ Numeri hanno relazione tra di loro. E Balaam- parla 
„ di qiieft' iftelTu Popolo ( Italico } in rutti l tre detti 
„ Capitoli. Lo dice , h vero , efc'tti dalf Egitto < t c non 
„ dagl'immediati Ebrei , benché- più volte la ■ Scrittura 
„ confonde quei: due Popoli , Egizio , ed Ebreo, e ne & 
,j un Popolo folo: ma il Tello Ebreo tradotto "luterai- 
3, mente da Santi Pagnini lo. dice e/cito J'/fratlk: e per. 
„ ciò la Volgara fin d'allora "qualifica. quello Popolo Ira-* 
„ lieo per pottmijjìmo , e- cl/e jiaji ài/àtuio, per tutta 'ia- Terra- . 
„ E di fatto fi era' dilataifO-ariLhc in, Grecia;,^ Qua! coni. 
fu/ione, di tonta ni (fi me- cofe è- mai quella? Qual violenza 
al Sacro Te/lo fi f à / II. librone- Numeri parla degli- Ebrei 
ufeiti dall'Egitto;, e qui fi -vuolè Che parli- degli" Italici ,. 
i quali fi- fanno ufeire- da' medelMiYi Ebrei , ma' però* 
dall'Editto. E fi: confondono- lopra: uno intOlerabil prin- 
cipio gl'Italici, cogli Ebrei cosi: vergognofamentc che fi 
attribuirono a quelli le coic , che degli Ebrei recconta. 
il der;o libro Divino. Che di vero, fi può- forfè afcol- 
tar con pazienza , che il Popolo Ebreo fia per, ve-fc dal- 
la Scrittura- confalo ■ e fatto, una- calA flclfa con quel: ' 
d'Egitto,, nimico,, ed opprerfor. Aio , e profano? Pure a 
ciò il ragionamento del Prelato s attiene . Imperocché, fe 
fa Jleifo è-ufeir dall'Egitto che dagli Ebrei ,' A- Re de' 
Moabiri- B^lae- irr quelle parole', ecce- tgrejjns éji. pwulus ex: 
cfègypto l qui operùit jnpirfciem ttrrx , fcdtns mitra me fa),. 

intefe. 



(.»-) J.,.'ch-è il luogo cimo d a M Bn f la r ' ,'_ ;„.(„. 

iole a riiore i mi è uni maniera ènti i" i* "è .. e luonano ie pa. 

mei. Numeti. dell» «„» «cupir.» allo, da=Ji Ebrei lolunrtte fi pA.. 
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intere di parlare di un popolo aie ito dagli Ebrei; il qua- 
le non è altro, che l'Italico, a giudicio dell' in fig ne Pre- 
lato. E -per ben munire la lua ientenza , cita egli la ver- 
iion del Pagnini, Jiella quale non io qual luogo conGde- 
ri : ma ninno gli giova . Perchè non tx Ifrael , ma ex 
^£gypt* t .come tutti sì I ì altri, legge -quelli nelle predette 
parole: di lìalae, il eco me può -ciaicuno veder cogli occhi 
in tutte l'edizioni di quella Ver/jone, cominciando dalla 
prima fatta ia Lione l'anno 1527. L'altro luogo poi, al 
quale par, ch'egli alluda, feda JJroel in Sutkìm , ha la vo. 
ce lfruH anche nella Vulgata: e niulio certamente trat- 
terrebbe le rifa, fe udiffe, un clv.oiatore fpiegarlo, Ji&#e 
popului egrefius ex ifrael in- Stnbìm. Sembra però più prò. 
Labile,, che Monugoorcane-flc all'animo quell'altro Te- 
ila di.-' Numeri , .il quaieifta poco innanzi al dtlcorfo di 
lìalac,i< d'ali Pagninì è tradotto cosi: £t proferii funi fili i 
Jjrttl , O" *ajimme*tiit!\ faoi in campeftriius JHo'è (a). Impe. 
mccbè-, -quantunque tal traduzione non di (cordi punto da 
quella dei Settanta, pur nella Vulgata mancano le parole 
JilH 1 frinì. Ma il Pagnini intendeva, -come i Settanta, ed 
Dgni fano uomo» il chiariliiuio tefto, e vedeva, che era- 
no i figliuoli d'ifraele quelli , che ufeivano dall'Egitto, 
e con .altri, popoli. Veramente pefiu.no, (fuorché tin «wua 
Colombo, -poteva, nel nome d' Ifrael trovate una Provincia, 
O, per dir meglio , una 'Terra , e farne ufeire gl'Italici, 
Due in fomma fono i principali errori, che il N. A. difen- 
de r e mette -per fondamenti del fuo fiftema : lanciando (la- 
re, che faccia ad una ora ufeire il ino popolo dall'Egit- 
to,,* già JiltMto tnebe in Greci*. Uno di queftt ;è il vole- 
re dlaJJa.tSfcratnra contufi gli-Ebrei cogli Egizj, -e da-al- 
irì jnolroi.piii .■ l'.aluo. è il divellere dagli Ebrei una .Co- 
lonia, e condurla in .Italia, e ad ella attribuire la Prole- 
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list di Balaam, .la quale non a qualche fola' parte degli 
Ebrei appartiene, ma a [iuta la nazione, che unita, ed 
indizila andava alfa Terra prometta. Così degl'Italici, o 
fia della lun ideal parte degli Ebrei fpiega egli quelle ia- 
cre parole: Deus eduxit Ulum <lt ■ .JKgypto , cuim jartitudo fu 
miiis <ji rbìnoccrotis (a); e quelle altre: Sete populus > ut 
Lem*, confurgtt , ó" quaji Leo erigetur (b). Io Tono da in- 
genuo rodere comprelo nello leoprirc una cosi prava , e 
falla intelligenza della Scrittura; e parml troppa vergo- 
gna del degni (limo Prelato. Ma i fanti Libri mi fono 
molto più cari di lui, nè poflb comportare, che fiano 
per tal modo off 'e lì, e violati . ;. 

XXVJ1I. Non è per altro egli contento di ciò, che 
Via detto infino ad ora; ma ci .manda al Capo L del Li- 
bro II. ( Turno I.peg. 266.) , dove legue a voler moli rare, che 
fili Ebrei furono reputati i medefimi, che gli Egìzi, e fa 
giungere finalmente la lua Colonia di Ebrei a Cetbim , 
cioè, ficcom'egli crede, all'Italia . Sentiamo le lue parole . 
„ Oflervabile li è un patio di Euripide, che parlando di 
„ quelli precifi Pelalgi Tirreni , e dei loro delitti di Lembo 
„ gli chiama efp rettamente i Figli dell'Egitto. Cosi la Scrit- 
„ tura nei Numeri aiC*pa XXH. n. 5. parlando della noftra 
H gran Provincia Cttbim , ed .efprettamente , d eliti balia , 
„ chiama gl'Italici Tcpnlus , qui egrejjus eft dt Jkgypto; ed al 
„ Capo XXF~. tj. 1. della celebre interpretazione latina del 
„ vecchio Tetramente fatta da Santi Pagn ini dice & fedit 
„ Jfrael in Siitbim in Ebraico D'tJUQ , cioè in Ciitbim . Il 
„ che fempre comprova i! continuo noftro afTunto, cioè, 
,-, che ì Tirreni fono gli fletti Pelafgi , e che quefli origi. 
,, talmente, e fino almeno dai tempi Babelici dtfecndono 
,-, dall' Egitto, e da Kraellc &c. &c Sappiamo, c con. 



( » ) Ivi XXIJI. <■>■ XXIV. .;. NclI'Ebuic^ 
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„ Comma dall'Oriente vennero di prima volta in Italia,' 
j, e non in Grecia.- „ 0 vere iperbole, o incaute fimi , o jiupindi 
oracoli &c! (ji) dovrebbe qui efclamare , c non dove il fe- 
ce, l'Anonimo Cenfore del Giornale Pifano , fe avelie 
un pocolino d'intendimento. Quando anche foffero all' 
Autor concedute le cole tutte , ch'egli fuppone , il mo- 
do dì argomentare farebbe veramente nuovo, e mirabile. 
Euripide chiama i Pelalgi Tirreni figli dell'Egitto : la' 
Scrittura dice , che gl'Italici ufeiti d'Egitto abitarono in 
Ceibim, cioè in Italia ; dunque fino dai tempi Babelici fu- 
rono i Tirreni difcetidenti d'Egitto, e, che è più, d'If- 
raele. Odivina argomentazione, e da proporfi in elempio! 



Ice, parte ora conluteremo. Nel che ajuto mi porge, e 
H fa mio compagno Euripide lìcito, dì cui panni udir le 
querele conira l'Etrufco luo interprete. Imperciocché non 
ebbe l'animo Euripide, nè aver lo poteva in quel luogo, 
al. Regno d'Egitto , nè ai delitti dei Pelafgi cerriffima- 
mcnte. Egli fa dire ad Ecuba irata, e minacciante inlì- 
die femminili , ed ucci Con e a Polimeftore , perchè Aga- 
mennone, aicoltandola, derideva le fue minacce, 
Ti J" co ytiraìxti t'tor 'AiyvTTT* w«i 
Kaf Attirar àpSxr dptrirar it-faurai ; 

Quid vero? *nnon mulicres interfeeemnt ^S^ypli filiosì 
Et Lemno fundìtus viros exiertninaruntì (b) '■- 
E con quelle parole allude a due famole , e fiere impre: 
le delle Donne ; le. quali giovano anche a render verìfi- 
mile quella, che da Ecuba fu poi quivi compiuta. AlIiK 
de primieramente alle quarantanove figlie di Danao, che 
ucciiero altrettanti fiali di Egitto, loro mariti: e quello 
P Eg't- 



' ( a ) ofleiv. Ciitie, fui Gioiml. Pifano pig. 13. 
1.4 ) Hecub. veri. SU. |B 7 . 



Ma già abbiam confutata 
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Fgitto era uomo maichio, e non paelc, ed era fratello 
di Danao. L'altro fatto, qui mentovato, avvenne, quan- 
do gli uomini dì Lenno furono dalle proprie mogli cru. 
dclincntc tolti di vita: e fa cofa differenti (lima , com'è 
mannello, dalle icelleragini commeffe in Lenno da'Pelafgi 
venutivi d'Atene. Due imprefe tanto diverte, alle quali 
il lommo Tragico allu/e, confonde forfè lo feopritore di 
terre incognite? Certo non fa: perchè del catto le igne 
ra, quantunque le fappiano molti, che fon tenuti da me- 
no; non vedendo egli altro, che i fuoi Tirreni, Pelafgi, 
E^jz) »; lfraelici , e in effi, per faticar meno la mente, 
un popolo folo. Ora penfi ciafcuao , come abbia potuto 
ben tradurre l' Ecuba del mifero Euripide in verll Italia- 
ni. E di. vero così tradufle nel predetto luogo: 

Che dungut? E wn uccifero le Donne 

r Figli 9BLL' EG)rro> 

Ivja che diremo, fentendo, che quelli figli deìt Egitto giurt- 
fero in Italia, perchè U Scrittura dice, fedii Ifraei in Sit- 
tbjm? Segue, Et fìrnicaius eji popu/us cum filiabus Maab . Era- 
no, adunque i Mpabiii Italiani? Abuferemmo della fofte- 
renza de' leggitori » ie voleffimo moflrare il iòle in fui 
meriggio , moflrando , che il Sacro Tello narra ciò di 
tutta l'Ebrea nazione, la quale in quel /no viaggio ma- 
ravigliato fermoffi una «ojta ad un luogo detto sittbìm t 
Skt-iì;!' dai Settanta , -e fetUm cella Vulgata: il qual vcu 
cabdo è- canta diverto dall'altro Cbiuìm, che a forza fi 
vonretfee nel Te/lo Ebraico per avervi il Cetbim, e la lup- 
pofla Jtalia., quanto lo è un paefe dall'altro. Che rara 
perizia poi della lingua Ebraica è il traferivere chiara- 
mente, ia lettere Ebraiche la voce Siitbim, e poi tradur- 
la, ccjnie fe fofTe DFU Cbitiim} 

Veda ora l'Anonimo Ariflarco , come lo {ìndio dei? 
*nth* 7«?f* fatto dal fuo AJaeflro fia fondalo àbilmente 
.-. v ...» .. ftp* 
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/flpr* vét) chiarì Tejìi delia Scritturi (a), e trovi ne" Gior- 
nalifìi Pifani l' or r indo delitto di aver la Scrittura attacco 
negata (b), perche non la volevano veder violare in cai 
modo , ed eftimavano , che fi ulaffc reverenza mugliare « 
quelle verità Divine , non mefcofondtik fetida nece'ifii'a con qiiejli , 
ebe giiijlanKiite pofotio cbiamarfi leggieri febeni letterari (c). 
La quale accufatorie , ficcome , vera eflendo, convince 
l'atvufaco di mallìma, ed efecranda empietà, così, dove 
fia falla, è intollerabile ad un Crifliano , c più, die -A. 
tra, all'accufator vergognofa ■ Ni folamente con inimica 
temerità il Cricico l'ha proporla, ma con ingratitudine 
ancora non forfè minore. Imperciocché dovea, in cam. 
bio di morderli, ringraziare i Giornalifti, perché abbiano 
tanto moderatamente riprelo uh abufo cosi manifefto del- 
le facre Lettere, e non abbiano voluto dir quefle co'e , 
che abbiamo noi dette : il che lenza dubbio non era lo- 
ro difficile. Ma qui fi può chiaramente conolcere, qtian. 
to vaglia , e quanto fia vera quella illuflre temenza di 
Plinio; Itberalìttfcm jucundìorem dtkittr gratin , eìurforem ingrs- 
tus facit (d). Appena vi farebbe flato chi averte la 1 libo. 
ralUà de' Giornali iti offervata, fenza l'ingratitudine dell' 
Anonimo, il quale, volendo difendere il ino precettore, 
gli nuoce pltremodo. .>.'.., * « 

XXIX. Tom. I.pog. 132, „ Abbimi detto, che Cortona 
„ da Dionifio d'Alicarnaflopiù volte vien collocata nell'Ulti. 
„ bria, e più volte ancora d.U medefiinO vien collocata in 
„ Toicana, ed è chiamata Tirrenica. Anzi Tirrenica la 
chiama ancora nel medetìmo tempo, che la colloca ne!)' 
„ Umbria „ Qui l'uomo chiarimmo, avendo confala la 
P 2 mo- 



( a I OIT r ( 

(h ìhì lil. ■ 

( c ) Gfornile di Pii.Tan. III. « B . «... « -eli. dem p,|. jj. dille 
Offrrv. l ! n. Jo. 

-( i ! Plinio il Giovine nel Pinegirico i Traino cip. 



moderna Umbria coli' antichiflima, dalle parole di Dioni- 
gi deduce conseguenze maraviglio^ : le quali, tolta que- 
lla confusone, cederanno fobicamente , Per lo che fappia 
'egli , che Umbria fu detta 1* Etruria almeno in quella 
parte j dov'era Cortona, prima che i PeJafgf veniflero in 
Italia, i quali, come vi furori venuti, cacciarono gli Uni. 
bri dalle lor ledi, e divennero Signori di Cortona. E fap. 
pia oltr'a ciò, che fin da' tempi affai rimoti quali tutta 
l'Italia fu da' Greci chiamili:! Tirreni*. Chi la quelle due 
cole, non fi maraviglia, clic Dionigi, anzi Ellanico Lef. 
tio da quelli citato, abbia detta Umbra, e Tirrena Cor. 
tona. ' 

XXX. Tom.J.fag.iój.lìb.lLcap.i. „ Ma i monti che 
„ dividono l'Egitto, e la Grecia, Strabonc ce li ha detti 
J, inaccelTì e impraiicati fino ai tempi di Tolommeo Filadct- 
„ fo: talché vero commercio per terra, e popolazione rc- 
„ cìproca traila Grecia, e l'Egitto nei tempi antichiffimi 
M non vi e fondamento iftorìco, che ce Io additi „ . Ed 
alla pag. 311. Hi. IL caf. 3. „ Diodoro Siculo il commer- 
„ ciò introdotto fra i Greci, e gli Egiziani lo riferifee 
„ anche a un tempo pofleriore ( al regno dì ffammetico ) 
j, cioè a tempo di Tolommeo Filadelfb. E dice, che in- 
„ nanzi a lui nè i Greci, né gli Egizi avevano ofato mai 
B di trapafTarc quei monti' inacceifibìli, che gli dilgiun- 
„ gono,,. Nuova feoperta fenza dubbio ninno è quefla , 
c di ringoiar merito appo gli uomini, che coli' antica Gre. 
eia confinarle l'Egitto, e lor confini comuni fodero afpre 
montagne. Ntun Geografo ciò feppe mai, nè Carta al. 
cuna Geografica fi trova al Mondo, in cui ciò fi vegga: 
tanta è fiata l'ignoranza de' «ecoli . Per altro la fomma 
modéflia del noflro gran trovatole chiama in iocietà di 
tale feoperta Strabone e Diodoro, quando "ella è tutta 
Ina. Strabone non dice parola , che qui citar fi poterle, 
ne pejr molto riguardarlo, vi fi troverà. Diedero poi non 
' ' ... . .: 



ft velia di confini- fra la Grecia, e l'Egitto, ma fra quei 
Ilo , e l'Etiopia., che notilfirm fono!. Rechili -il teito. 

Anìyàf tu* d^ 1 *' à X ?< llTiiXifi*!» t5 t?A*ft),<pS ir fa foyer 
'pw9ì*ref , VX 'iyrn% Tiri; -.■rafF E'^*ur ù?T-tpi0o>tar ii$ Ai5'3Tia*, 

'a'»,' tifi ftìxfi.i -ni», ipn.t rp 'AiyvnTou jrper,aiifiiv*r '• Wam « 
prifcis rimporiùis ad Ttokmtum cognomini PbiltJtfykum nul- 
li Grtcorum ad JEtbmpwm penetrarmi , f"* "eque, ad *Aigy. 
j»r (f-jei pervenirmi! (ìJ. I Greci adunque prima che quel 
Tolommeo regnale in Egitto ., non lolo non erano entrati 
mai nella Etiopia , ma non erano nemmeno pervenuti al 
termine ,. che l'Egitto da lei divideva . Di che, aggiu- 
gne Diodoro, la cagione fu che que' luoghi di contine 
erano J£„ a , ^ t - wi >ti*^a , ìnofpiii , e perkoloji , non pe- 
rò , come Monfignor vuole , ìntccefi, e impraticatì. Ne già 
il Greco Iftorico fa menzione alcuna delle montagne. Le 
quali tuttavia io fon certo, che Monfignor ve le vide per 
]a fua troppa icienza della Greca favella , ottimo, c glo- 
"riofo motivo di errore. Imperocché, fe, fidandoli intera- 
mente della verdone , non avelie confutato il tetto ori. 
ginalc per giudicare della fedeltà di effa, non avrebbe pre- 
fa la voce Sp;s . che vuol dire confine , per l' altra òpet > 
differente fol nello Spirilo , che lignifica montagna . Ma 
qual emulazione potrà egli trovare dell' avere all' Etio. 
pia foftituita la Grecia? Quella roodeftia, che abbiamo in 
lui conoiduta , di dare altrui parte delia propria inven- 
zione , e di cederla tuttij eziandio , lo efeufa di queAo 
baftcvolmcme. Del commercio, de'Grecì cogli Egiziani ne' 
tempi antichillimi io non parlerò. Ciafcuno poi ia,.chc; 
j-rima del Regno di T.olommeo Filadelfo tal commercio era 
grande : intanto che poteva forfè parere , che Greco folle 
divenuto l' Egitto". Ne occorre cercarne altra provaj, ebe 
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l'andata di Aleflandro Magno io Egitto , e la conjuifìa 
■da lui fattane, e l'efiera Itato padre del Filadelfo Tolo. 
meo fìgliuol di Lago j qttem ex gregario miìiit Alexander 
■oktutis confa prwtxtrtt ( »-)» e che divenne Re d'Egitto, 
morto Aleflandro, quando furono tanti regni a forte di. 
ftribuiti . 

XXXI* Tom. ì. pag. 270.], Ma l'origine di queflo nome 
„ la troviamo Moncamente in un altro Autore Pelalgo Tif- 
„ reno, e Lesbio parimente . Quefto è Ellanico Lesbio , 
„ che pure è citato da Dionifìo per di lui confusione, o 
„ (ia per nuova dìmoftraiione delle di lui contraddizioni . 
„ Ratifica adunque Ellanico, che i Pclafgi alrro non fono, 

che i Tirreni , mentre dice, che i Tirreni fi cominciarono 
„ a chiamar Telafgi da che vennero in Italia „ . E alla papn. 
» 2 94* m W detto Autore incriticabile è Ellanico Lesbio , 
5, e perciò- Tirreno Pelago , le di cui parole fono trorl. 
„ camente riferite da DionilìO d'Alicarnaffo , e fono qutf- 
„ fte : El/anìco Lefiio racconta , che i Tirreni furono cbiamà- 
„ ti Teiafgì da che vennero- in Italia „ Obbligo infinito- av- 
ranno tempre gli eruditi al noftro Prelato, perché a Dio- 
nigi d" AlicarnaiTo abbia tolta ogni lperanza di poter più 
trarre alcun© in errore. Bllogna confettar nondimeno, che 
Dionigi è fiato molto felice, avendo potuto per cosi l'an- 
sò tempo ingannare: tanto più, che aveva egli fletto col- 
le parole di Ellanico icrkta la fua condanna. A me però 
incredibile colà parve Catella * e con (urtando Dionigi ho ve. 
dutoj che Ellanicodiceilcontrariodiquello, cheMonfignor 
gli fa dire , ma non di quello, che il detto gra vittimò Storico 
eflimò. Eccone le parale : 'E%«»/«c -Jl ó Ai'trjSiof tous Typ- 
fviivt pB<r ( , a-sAary^ 1 !rpoiipo>; xtxbx/tìioOt . tVc/n xaruntirap 
in- Ito*!* «ttpuAijSai- »v Ixewrt ^pk^^Ui i.H'v.i-HlanìtUk lij* 
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iius -fh, Tyrrbenot { fui ante nocabantur Telajgi ) pojìquom 
biliixre ImVm ctpeniat , 9jf»rwpf§e , finsi mine bufoni , «p- 
pettirionem . Furono adunque i Peialgi , che , venendo in 
Italia, acquetarono il nome di Tirreni, ficcome infino ad 
ora fi è tempre creJuto, e , con buona grazia di Monii- 
gnore, fi (eguirà a credere: benché abbia egli a Aio pia. 
cere corrorta la veriìoae di quel tcfto , confondendo ogni 
cofa, e mettendovi del Ino una particella congiugnitricc , 
che non vi fu mai. Vedali bel modo di correggere le tra- 
duzioni : Eiknicus Lesbìus ah, Tyrrbenos , primum Te/afro* 
Docatos fuìjjs , poflquim Iialtim bikusre capcrunt , & 'jfumfftfe 
qimm nane Juòcnt appellati onem . Ora di chi farà la confuciane } 
Ninno è, che noi conoica . 

XXJÌII. Tom. I.psg. 312. Iili.ll etp, 3., E quello Egialo 
„ era appunto uno dei noftri Pelafgi , per cui PeUUgio fi 
„ chiamò il Peloponnefo,, Sì cita in tefìimonio di ciò Pau-. 
■fania prefib il Petavio . Ma dalla narrazion di Paufania 
( a ) s' impara 3 che da quello Egialo non Pelatgia fi difle 
il Peloponnefo , o parte di elTo , ma Egialea . Sìcyoaii , 
die* egli , bae 4t originibus fuis commemorati! , extitìffe fri. 
mutn in ea ragione ^gialeum indigtnm , atque eo regnanti 
Uhm Tcfoponnenfi fartem ,j j«* viigialos hoc edam tempere ma- 
cupatur t nomen fumpfjje. 

XXXIII. Ivi p.313.,, Il fecondo flato dei Greci, « degli 

„ Argivi fi pone lotto In ago , di cui & predica dagli 

M Scrittori, che regnava fr<t i Tetafgi Tirreni . Sono litte- 
„ rali , e chiari i verfi di Sofocle , che tanto bene prc» 
„ vano contro di Dionifio d' Alicarnaflb , c con tanto ilu- 
„ pore fi leggono da lui citati. QuefH efprenamente di- 
„ cono , ibi Jnaeo regtiavt in rfrgo fra i Tciafgi Tirreni. Lo 
j, conferma Eichilo , ove fatando dai detti tempi dMnaco 
„ chia- 



( a ) Lib. Il, pig. lij. 
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,j chiama Argocoetaneodella Terra, eTerrigena: epoichia. 
,- t ma il detto Agro Terra Tekfgn „ Non; celia F infaiica. 
bil Prelato di affalire l'infelice Dionigi colle anni di lui 
medelimo. Se non che quelle Armi, quali avellerò lenti, 
mento, ricalano' di offendere ì! fìgnor loro . Sapeva aliai 
bene Dionigi quel , eh' e' fi diceva: nè a noi iatà diffi- 
cile il dichiararlo. Imperocché balìa oflervare, che i Pe- 
la fgi vernici in halia fi chiamaron Tirreni) perche Tirre. 
ina ne' tempi ,ancichiliìmi da' Greci era detta l'Italia [a]: J 
e, come furono in Grecia (ornati , il nome di Tirreni, e 
Tirreni 'Pefofgì li faceva diltinguere dagli alcri Pclalgi co- 
là rima Ili., e faeeva conofeer tubilo, ch'elfi dall'Italia, 
venivano. Chi ciò non ignora, intenderà facilmente, per. 
chi gli fcrittori abbiano così chiamaci i Pclalgi , e Dio- 
nigi , Storico , anche lenza che Monfignore il contenta r 
diligcntillìmo , ebbe- gran cura di fare ai Cuoi ìlt tori av- 
vertire tal cola . Però fcrifle .■ ^tb aìiis autem hminibus t 
tum ob namtn regionis unde puljì futrant , tum où generis an. 
trqui memoritm , 'idem & Tyrrbenì s & Pehjgi vocabantur . 
Qiiarum rerum ego mtniionem feci , ne quis miretur ," quum a 
paelis , < auf- bijlmici; . eoi eV Tefcjgos , 4f Tyrrbenos appellili su. 
dit{ b ) . Di che reca uno efempio tratto da Tucidide , 
e quell'altro di Sofocle • 

Ilìache pater, fili fontium 

Tatris Oceani, qui magna cum banert frttt' '- 

Et ^rgivis agrii' & Junonis eoììibus, 
■ ■ Et 'Tjrrbcnit Ttìafgìs . 

Spiegando adunque così fatti verlì di Sofocle fecondo gì* 
infegnamenti della Storia, e di Dionigi medefimo, niuno • 
argomento le ne può certamente centra il Aio ijfte- 
mar, che- fa di Grecia paltar uomini a popolare la Italia, 
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e ninno a favore di <qu:llo, che l' egregio Volterrano prò. 
pone, nel quale la Grecia riceve il portolo dalla Tosca- 
na. Per tal modo fi toglie dalle menti 'degli uomini quel 
tanto jiupore , o maraviglia, che quelli vi ha mefl 'o s dell' 
aver Dionigi recali qut' verfì , i quali cosi nimici gli fo- 
no, come vedemmo cffergli fiato Ellanlco. Giocondifiìma 
cola i poi ad udire, che Sofocle parla ivi del Re Inac'o, 
vedendoli pur chiaramente , che invoca Inaco fiume . E 
(liiiilmente quell' altra , che nel Tromctea legato di Efchilo 
al verfo -570. della Città d' Argo favellali , dove però è 
nominato Argo uomo , e bifolco di ceni' occhi fornito . B;n 
pofeia di ella cirtà parla £(chiIo al wfoSjo. ma la chia- 
ma Te/afa unicamente, e non Te/nfg» rirrcns . Si difmgan. 
ni chi fluiti» ! così fi fluàia , e fi ferine in quejio ficaio gforhfo ! 
( a ) . Cosi fi fcuoprono non mai veduti errori, e impo- 
fiurc, c balordaggini ne Claffici Autori antichi! 

XXXIV. Tom.l. p. 540. d. Lib. II. c»p.$. „ La gelota , e 
M furibonda Medea in Seneca per (corra dei delitti, e del- 

„ le fliagi , che meditava dice , che vuole rinovare 

„ le ieelleraggini Pelafghe eleguite già nelle città barbare 

„ ( veri. 127. ) Altrove le abbiamo ( quejìc fcel/eraggi- 

ni ) rammentate commeiTe in Lemno da'noltri Pelafghi 
„ Tirreni coli eccidio delle di loro Mogli, e figli...: Pc- 

„ lalga chiama (Medea) la terra di Lemno , d'onde era 
j } Giafònc , e dove meditava di efeguire i fuoi iniqui di- 

3 , Cegoì ( 240. )„ Medea nella Tragedia, che porta 

il fuo nome, al citato verf. 127. dice.- 
Si quod Pc/afga , fi quod Urbes barbar» 
'Noveri fkcinus, quod tu* ignorarli manus , 
Nunc eìt panndum. 

E con ciò vuol fignìficare, ch'ella è prefta di rinovare , 
Q_ e com- 



( a ) Oilerv. Crii, fui Giornile Pif. pis. ij. Iin.-Ji. 
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r cnmrr-etterf tutti i maggiori delitti, che folTcro mai com. 
incili in Grecia, o nel ic-Jto della terra, il qual tutto era 
da Greci reputato paefe barbaro. Come adunque può al- 
ludere alle icelleratezze , colle quali fu l'Itola di Lennu 
<la* Pelalghi contaminata ? Dove poi ha Medea chiamata 
Pelafga fa terra di Lerno , le in quella Tragedia mai lì 
nomina ouelt' Ifola i Ne già è vero , eh' cfla fofle patria 
di Giainne , il qual nacque in Giolco Cina della Tc-fla. 
glia. Ed è ancor fallo , che in Lennn meditaiTe Me ( 'ca l'uc- 
u fio ne di Cren (a, e de" figli fuoi propri, concioflìachè Con- 
to, dove la Tragedia li rapprelema , na il luogu dciutii mal- 
vagi, e furiofi penfieri. L'altro teiìo, checita/i, è quello, 

(Miài amen hoc folum pottji, 

■Argo re-urr/fl . f'irgini plutei puifcr 

Vettrque pkeeet , tota cum ducibtis ruct 

•Pelajgt ttllui. 

e qui Medea fi gloria dell' aiuto , che già porle agli E-' 
roi Argonauti nel inno del Velo d'oro , e dice che len- 
za Affatto ajuto larehber tutti quelli Eroi miicrabilinet.ee 
periti : di che ne farebbe ieguiia ruina alla Grecia , la 
quale e>'gr*«e è quivi delta Ttlijp , come negli altri vcrli 
fopra recati , nè bilogna in ciò ricercare alcun millero . 
Chi vide fognando cofe più falfe , e più Arane di quel- 
le, che intorno ai luoi Tirreni Telafgbi la mente feconda 
del nollro Autore ha veduto? Ha fatta egli avverare la 
predizione del Marcitele Maftèi faJ, il quale facendo av- 
vertire , che non bilognava confondere co' Pelafgi i Tir- 
reni, affermò, che fe alcuno averle ciò fatto , avrebbe 0. 
Z ni cvfo confo!,. 

XXXV. Ivi parimente, f, 372.,, Da un frammento di 
M l'orcio Catone, (incero, e genuino, perchè riportato da 
„ Prifciano, fi IcoTge, che anco in tempo fuo fi ravviia- 

» va 

t a ) NriÌ7oil c ,v. Lcitlt. Li. 
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„"va nei Lesbiani qualche traccia della di loro origine 
,-, Tolta, o Tulcularia, parche rammenta uno Egerìo.... 
''■)',■ il quale lì chiamava Lesbio , e Tu (buia no , ed ero nel 
„ tempo fteflo Dittatore Latino, c pone in quella clatfe i 

Tùléùlani , gli Arrìcinì &c. Noi bramiamo , ebe fi le(£tt 
in fonte quejh Ejìratto , perche è hnpafftbile , che finito creduti 
in riferire l'unione di tante improprietà , diceva parlando del 
Giornale Filano il fuo Cenfore ( a ) ; io lo dico dell' o- 
pera del iuo-Maettro: e con quanto maggior ragione io In 
dica, quelli il' vedranno', che [ lafciando ilare ora il retto.] 
quefta di lui parole col tetto di Catone confronteranno . 
11 qual Catone fcriffe cosi . Lucum Dfanwm in nemore L4r. 
ricino JF.ger'tus Lebius Tujciilanus dedicavi! Pifltitar Latini'! . 
Hi papali communittr Tufeuhtnm ,■ ^rrieìnits , Lanuvìnus , Lju- 
rens , Coranus , Tiburtis , 'Pomttìnm , .sirder.tis , Rutulas. A 
quale ufo adopera si fatto tetto il Prelato ? Primieramen- 
te vuol Catone Cenforio contemporaneo di Egerio , e 
poi che quelli folle di Lesbo; quando nella ottima edizio. 
ne di Elia Putfchio & chiama Lebio , e bebìo in altri Co- 
dici; e le in alcuna edizione diceli Lesbia, ciò può ette- 
re per tutt' altra ragione, che per l'origine, ch'egli -a- 
vefle da Lesbo. Ed il porre , come (inonimì , Toico, e 
Tulculano, non è proprio una leggiadria? Pur da quelli 
cosi faldi principi traggono a Volterra confeguenze gr..n. 
diilìmc, e lì fanno i Lesbiani Tolchi , e Tolcbi i Tulcu. 
lani , gli Arricini, ed altri popoli, che lon mentovati in 
quel tronco, ed imperfetto frammento. 

XXXVI. Ivi p. 384.,, Di quello ramo degli Alcmeonidi 
„ fu Megacle I* ultimo degli Arcanti perpetui d'Atene, A 

quale e fatta, e dedicata la icttima Canzone dei 'Pìtio- 
„ aiti di Pindaro per la vittoria da lui ottenuta in qu~* 
„ Giuochi. „ Quello Megacle Arconte l'anno 3766. del 
Q 2 perio. 



t 1 ) Pl£. II. liO. Ij. 
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periodo Giuliano, fecondo i calcoli deli' Autore de" Mar^ 
mi Arundelliani , iyi anni prima, clic follerò le Olim- 
piadi iftituite , non fu 1' ultimo Arconte perpetuo ; ima. 
lo fu Alemcone 1' anno 325.H. della detta Era . Il Mcga- 
eie vincitore de'Pizj, per cui fece Pindaro una fuà Ode^ 
non fu Arconte giammai , e vinfc 1' ultimo anno della 
Olimpiade (ettantefìma fella, cioè nel 4241-, efiendo Ar. 
conte Mennonc : peTÒ 475 anni dopo che divenne Mc- 
gacle Arconte perpetuo. Che due cosi divertì uomini , e 
cosi lontani di tempo foflero un uomo (olo , è feoperta 
degna di un nuovo Colombi. 

XXXVII. „ Chi era Olimpionico., aveva.ua 

„ gran merito per divenir anco Re, e così, ed anco per 

„ quella flrada Melanto , e Codro falirono al trono 

„ ancorché fbrefìieri, e Italici , e l'clafgi. Citali a far 
ciò fede Erodoto , il quale per altro non dice alcuna: co- 
ia dì cotal merito degli Olimpionici ; e (olamente , par. 
landò di Filippo Butadde, narra , che fu Olimpionico (b), 
e che Cilone, parimente Olimpionico, affettò il regno d* 
Atene ( b ). Che poi Melanro , e Codro ralifie.ro a quel 
regno per mezzo di tali vittorie , non iolo no! diffe Ero. 
doto mai , ma , volendo ancora , non poteva 1 dirlo per 
modo ninno. Imperocché Melanto avea cominciato a re- 
gnale l'anno del periodo Giuliano 3561., c Codio l'anno 
35pB. E , conriotfiachc avellerò i Giuochi Olimpici principio 
l'anno 3938., Ci vede fubitamente , che quelli regnarono, 
uno 377. , e 1' altro 340. anni prima , che tali Giuochi 
lòflero al mondo. Erodoto non dice nemmeno , cóme qui 
/i vuol, ch'egli dica, cflere ilari Melante, e (Cedro (ita. 
niciij e Italici, e l'clalgi, ma (blamente „ì ^psrtpjf ixi. 
JuAt 6>'ris; , qui prms eram tdvcmilii , /iccome quelli , eh' 



( » ) Lit. V. n . 47. ( b ) U.. V. n. j,. 
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eran da Pilo venuti in Atene. A me fembra, che da dà 
maravigliarli, come fi pollano in sì fatta maniera corrom- 
pere, torcere, e f.ilfiiìcarc le narrazioni degli Scrittori; di 
che non. v'ha per uno Storica , e ricercatore -di- origini 
maggior peccato, E in queiro luogo ad efeufazione dc-U' 
ottimo Autore io non Jo trovar nitro, Ce non che, aveu- 
do,narratq Erodoto, che Butacide fu Olimpionico (a), in- 
nanzi di' contare la. Storia di Melante, e di Codro (b), 
abbia, 1^ Autor . ■giudicato , che potè/fero efk're Olimpionici 
ancora quelli, non pervadendoli , cb'efli f'o/Iero anteriori 
a colui, che nel libro li precedeva. 

XXXVIII. .Nel Twin. 41. Itb.P. cup. I. L'uomo am- 
piiHìmo parla di Dipmede, e dice, che quelli in fra ha 
„ edificò città, „fra le quali Arpi, ed Argirippa, in oggi 
„ Benevento „ e lo prova citando il Libro terzo dì Soli- 
no al capo ottavo, quando il Poliiilorc di qu e f!o Aurore 
non è divìlo in libri, ma folo in Capi- Quali fono poi 
le lue parole f.^frpos, ir Eene-oentum a Diomede f conftitu- 
rum ) ( c ) . Non dice adunque Solino , che Arpi , e Bene- 
vento follerò lo. fteiTo , nè che due diverfe Città fodero 
Arpi, ed Argirippa. E come poteva dirlo? Noti Hi ma co. 
la è ad ogni pic.col Geografo, che Arpi fu poi detta Ar. 
girippa, c che Benevento fu iempre Città da quella dif. 
ferente del tutto. Avelie almeno Monfìgnore in difefa di 
(juelto fecondo fuo errore la tefìimonianza di Cedreno re- 
cata, il qunle aliai goffamente confule Arpi, e Beneven- 
to., Ver. lo che. fu egli dal :Cluverio derifo colie feguenti 
paróle. JMc X urbs Beneventum ) baie ne marhimt? Pel eih'n 
virpi ? Toso alo erms , Cceirtne (d). Dunque loto ctlo cr. 
fai, Gtiarnacci; tanto più, che un uomo, il quale feriva in 
. . , tem- 



■ ( 1 ) Al d. num. 47. del lib. V. 
[ b ) L.b. V. num. 6 f . 

( e | Solino Jell'ediz. M Si.mifio tap. i. , di altre edizioni cap, !. 
( d j Meli' Itali» amica, pig, 1117. 
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tempi aiTai docci, c fia Italiano, c feriva di cole d 1 Ita- 
lia, e in effe voglia Caper più innanzi degli altri, merita 
molto men, che Cedreno, di effer benignamente fentito. 
XXXlX. Jvìpeg.^ye 44. „ Ma la dipendenza ftalica ili 
Tideo farebbe più chiara le Oonec* padre di Tideo non fot 
„ fe figlio di Corteo, come qui dice Omero.... Perchè 
„ altrove il paddre iudetto di Tideo non Portco, ma Oe. 
„ neo fi appella anche da! medefimo Omero. E quello 
Oeneo fu figlio di Elimo previamente Re dei Tirreni, 
„ come con Suida afferma il Bochart.... Roberto Stefano 
„ pone addirittura il detto Tiddeo per figliodiOeneo, che 
„ per altre litterali autorità l'abbiamo, come fopra , ri. 
„ conofeiuto per figlio d' Elimo Re Tirreno „ Avea detto 
già il nolìro Autore alla fttg. 3Ó3. del Tom. I. „ E quello 
„ Oeneo abbiam provato con Suida, ch'era figliuolo d'E. 
„ limo Re Tirreno, e che fabbricò in Grecia delle Città 
n col fuo nome , come con quello nome di Oeno , o di 
Aeno ne vediamo anche in Tracia, -plin. /iè. lll.cgp.it. 
tl Oppidam ^4tnos liberala cum To/idori tumulo. Ed alla piig, $ri. 
t , del fecandD Tomo. „ Oeneo, quale altrove fi è provato 
„ figlio d' Elimo Re Tirreno con Suida riportato dal B04 
„ chart. ,, Poiché fi erano in quelle maravigliote Orìgini 
oiFefi Erodoto, Euripide, Diodoro, Flavio Giuieppe, Pau- 
fania, e più affai Dionigi d'Alicarnaiio, mancava folo» 
che qualche cola cantra il divino Omero ancor G tentaflc . 
Dilpiace all'Autor loro, che Porteti folle padre di Oeneo^ 
e quali che Omero, contraddicendoli, abbia chiamati Padri 
del medefimo Tideo e Porteo ed Oeneo, pone ogni fìu. 
dio a far credere, che Oeneo forte figlio di Elimo Re de' 
Tirreni, e afferma di averlo provato, e Porico lafcia di- 
parte. Ma fi condanna egli Cteflo, dicendo pure, che Omero 
in un luogo ha Porteo ettimato padre di Oeneo: il quale 
i non fi troverà che abbia mai detto elio Porteo padre 
Tideo, femprc bensì di Oeneo, d'onde poi nacque 
XI. 



Tideo. Or chi vorrà credere a Mom'ìgnore, che abbia c- 
gli yrovma il (uo Elìmq padre di Ocnco , contro la chia. 
riilima, ed uniforme teftimonianza di Omero? Sarà piut- 
todo chi pentì , ch'egli abbia Icambiaco un uomo coli' al- 
tro, lapendo , che per difetto di villa gli luole avvenire 
quella difgrazia. E nel vero Elimo non di quello Oeneo , 
ma di Eano fondatore della Città Eane fu padre. Ha egli 
adunque confuti due differenti (lì mi Uomini, tratto in erro, 
re della voglia di far tutto Etrufco , ed Italico , e dalla 
fomiglianza de'nomi. Ma l'Omerico Eroe chiamati OWì, 
e quell'altro da Stefano, e daSuida lì dice *A<an>e, cvìl- 
fe l'uno affai tempo dopo dell'altro. Dove lon ora gì" 
Italici progenitori di 'l'ideo , e per confeguente ìa bafe , 
fopra cui polano tante belle colonne dell' Edificio da Mon- 
fjgnor fabbricato?,/ 

Né qui fi fermano le fue difgrazie . Imperciocché 
quella ^Hhoì , Città pofla nella Tracia, e nominata da Pli- 
nio, gli volle, lenza ch'egli mai la offèndette , affai ma.; 
le, nafcondenilogli la vera fua origine villanamente. Effa 
non fu edificata ne da Ocno, nè da Aeno, ma sì da E- 
nea , come dice apertamente Mela (a): Eximia eji vttnos 
ab ^itnea profugo condita. E forfè non c da reputarli (ven- 
tura minore , l'aver dovuto Tuoni dotto citar Tempre 
Suida preffo il Bochart , benché fra gli altri fuoi nobili f- 
£mi libri abbia l'ottima, e magnifica edizione diefloSui. 
da , dataci dal Kuftero. Nultus argento color tjl , nifi [pltn. 
étti ufu. Ma come potevafi , die' egli , citare tat'edizio- 
nc , fc in efla non e quel redo di Snida? Sarà ciò poffì. 
bile? Così Mon/ignor. dice. M Nella bella edizione di Sui- 
„ da fatta dal Kultero quelle ultime parole ( intorno ad 
M £anc ) fi defìderano. il che conferma alcuni nella ere- 



( t ) Di fin, trtlt Jib. II. eap. i. 



„ denza , clic il peraltro .Lino Kit fero il fìa fervilo ili 
„ qualche Codice ino particolare. Perchè il Bocharc non 
n lì può credere, che abbia citato male Snida, cotirlpor- 
„ tarne anco le parole (a). „ Ha di vero il Bocharc fug- 
gito un grave pericolo, ed e ila:^> (uà moha felicità , che 
il valente Prelato non abbia con lui tare altre edizioni di 
Snida , e non abbii faputo , che quegli tolle interanìe'n- 
te da Stefano si fatta cola: perché , trovando egli man- 
cante ogni eu^ione , avrebbe lenza dubbio condii ufo , 
che il Bocharc fi folte finto quel tefìo , o almeno , che 
avelie citato Snida in cambio di Stefano. Peraltro So vo- 
glio, che Monna, fi con Ioli, e dicoali , che l'edizion del 
Kullero è veramente ■ottima , e lenza quel difetto , Uè 
alcuna cola è nelle antiche , la quale in ella non ila : 
onde può egli averla cara, e con licuro animo adoperar, 
la. Non manca. in quella, nò ih altra ^ la : voceAIANH, 
ma (la in coiai luogo, che non è fàcile a ritrovarli, do- 
ve non fi cerchi da uomo un pocohno m:ihziu(ettò, e di 
lo millanti Libri domeftico, e famigliare. Apra egli dun- 
que il, primo Tomo della lua edizion Kufterianai edalia' 
pag. 630. (b) troverà ciò , ch'egli ha (empre Cercato in 
vano, e porrà ad una medefimaora oflervate, che ha Sni- 
da pofle nella prima lettera quelle voci , che incominciano 
dal dittongo Al Iciolto, riferbando al principio della quin- 
ta lettera le parole, nelle quali tal dittongo fi pronunzia 
lupaio, ficcome nella parola A/aV fi fa. Ma innanzi che 
da Oeneo, e da Snida ci dipartiamo, è da avvertire il 110- 
Itro onorando Prelato, ellcrgli in iomma nel parlare di 
Ocnerj quella diigrazia intervenuta, che agli Oenei già in- 
■ -■ " ter- 
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t;rvenne, fecondo che Snidi (a) racconta, i q iaii piglian- 
do nei Ibr campi un torrente per fecondarli, procacciaro- 
no a quelli una (ubica violentilfima inondazic ie. Di che 
nacque il Greco proverbio: Ondn rir ^apapitr Oenti lorren- 
tcm. Così egli da Oeneo non preddio, e utilità, come iti. 
tendeva, ma noja , c danno ha ricevuto. 

XXXIX. Tamo-llfjg. ì$x.m t -rh «M- „ I Tirreni ripor-- 
„ taroiio, iopra di quelli ( Fueft ) una compiuta vittoiia,' 
„ che per irrisone dei Focefi chiama per ellì Erodoto un*' 
„ Cadente vittoria, perchè cosi ironicamente fi chiamavano 
„ le perditej e le (confitte. in Grecia,,, Avvene anzi lU 
contrario , perche i Foceli vinlero veramente i Tirreni ■ 
Ben la. vittoria de' Foceli fu tale , che poco era da go-; 
derne, avendo elfi perdute quaranta lor navi, ed ef[enda 
le altre rimafe fdrucite , ficcomi: da . Erodoto appariamo. 
Quelle vittorie, che cattavano danno grandiflìmo, ni mol. 
to vantaggio recavano , erano dai Greci chiamate vittorie 
Cadmiti ma non mai le (confitte Scuramente, niuna delle 
quali fu detta vittoria , (e non (ìa di quelle, che hanno 
a talora i buffóni nelle Commedie. 

XXXX. Io credo, che quelli errori delle Origini Italiche 
faranno baltèvoli ad elcufarmi, (e io non le ho commenda- 
re, come altri fece: maflimamente eflendone alcuni, che 
dlvelgono dalle radici quefta nuova pianta orgogliofa, ma- 
nifcftando la Calli tà di alquanti ptincipj, feti za i quali non 
pollono (lare infinite conCeguenze in quella grande , e 
groffa Opera dedotte , ed cipolle. Ed a sì fatti errori fi 
vogliono aggiugnere ancora quelli , che già il dottiflìmo 

R Sig. 



( i ) Cosi SuiJj.- 'Ò."7* -ri» ìi*f>r". PÙh*r it lltii, f«r MmaSS fnniil 
•n nftì (uh iah/t$mii m'in* *Qimrt,m vii jtUtt irwmfni imnit iauntltuii. 
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SJg. Ignarra (a) ofTervò, e fono l'aver confuto Tefeo di. 
iccndente di Eumeto cnli'aJira Tefeo ucciiore del Mino- 
tauro,, e l'avere una Cina delia Jonìa, detta 3TW, tras- 
portata nella Campania , per Teano Sidicino prendendola .' 
Delle quali fuc belle imprefe non dea meno gloriarti l'Au- 
tor delle Origini, che di aver fatto Etrufco. Icrittart ami- 
thifìimo un Albino, che vivea nel quarto leccio, e for/e 
non icriife mai libro alcuno: la qual cofa- notammo noi 
inolio fopra (b). Si aggiungano Umilmente quegli aìtri 
errori, dall'Anonimo iuo Scolare trai'critti ,- intorno agli 
Equi, a' VoKci, agli Ernici, a' Faliicì, e intorno al Fa. 
no di Voltunna, ai Luco Ferenrìno, ed alle Ferie Lati- 
na. Pur nondimeno ci convien proreflare ,- ritorcendo le 1 
parole del detto Scolare (c), che di tale opera abbiamo 
darò uo foia fagia Ire-ut , e ftde/e , bramando ftrahro , che 
ognun fi fodisfmcia. in qucìl' originale . Quivi appena fi trove- 
rà celio alcuno dì Autore antico , che. fi a fatto , « rìon 
dica il contrario di ciò , che gli fi. fa dire. Sì apra pure 
il libro alla venrura , e fi prenda ad eiamìnate \i prima 
citazione, che inconrrer.iffi , e farà difficile , clic biiogni 
la feconda per cotidlcere chiaramente , che io dico il ve- 
ro. Certo ho io ciò fatto in- più luoghi, e mi fono gran, 
drmenre maravigliato , trovando le:»pre si belle e rare 
cole. Chi potià dunque ora negare, che il nuovo fiilema 
dell'egregio PreUto Ita un. fogno, avendone gli acrei prin- 
cipi, veduri? Chi non eflìmera, che vano, e dannofo, e 
per niun modo eicuiabil configlio pigliafle il Ccoior pef- 

fimo 



( a ) Di PtUli't XrjfMAXi pjg. jjj. , e plg. 167. Vedili 
p=g. 161 éovc fi riprendi- uni murizion ili Jeiieie ralla fai N. 
naAiflii ter trame il coriic ni l'ulne, r pmrrla ad im attribuii 
, ■ l.o ) 'Ai'ai mg. nella. Nots U j verfo il Bus-. 
. ( c ) «lierv. fui Giornale Pil. p»g- 11. e jj. 
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[imo del Cfttfini coll'averlo . ciecamente feguito , e pre. 
lòlo per torte , e ficir.o prelìdio? 11 qua! Ceniore ho in- 
tefo j ficcome già dilli , di confutare , e conquidere, le- 
vando alla fua invidia, e malignità ogni rifugio. Vedano 
ancora tanti noftri Italiani, a cui abbiano date lor lodi , 
e Ci guardino dall eilerne cosi prodigi fenza ben coiifidc- 
raie , che ne può venir loro polcia gran pentimento . 
Quell'elogio , col quale le Origini Italiche onorò in un 
(ila Epigramma Greco, e Latino il Sig. Sebaftiano Dona- 
ti , dicendo, 

A'koc frimum e tentèrìi ft vìdtt Itoli* t 
eome : farebb:e'.nuì[>HÌfic» , fc iofìe fatto con buona grazia 
dclla^iedefima Jtalia! Ma facanno ad ella lenza dubbio le 
antiche tenebre di quella nuova luce più care < E quella 
gloriola clclaatazionc di Monii-nore itiefio EYl>HKA, EY. 
et}K A , (a:) Lq.uaoto fi converrebbe al trovatore di un, nuo- 
va, ijioi)dp^ .Ja aion follerà le lue glorie limili a quelle 
del . Saldar d .Piantino!. Ben -fecero i Glóraalifli Piloni* 
parlar^ 4' .{tf'o .{ Libro ) diwfameaie da miti gii Ejiratli t? 
Ha (b), quantunque non molìrarono in elio , non dico 
tutti, ma nemmeno que' gravillìmi errori, che noi abbia- 
mo manifeltati, e che pur potevano, e /apevano manife- 
itare . La qual ' moderazione non doveà di [piacere in ni una 
guila all'Anonimo lor Ceniore, nè meritava le fue villa- 
nie , nè tanto luo fdegno. Ma io credo di avere sì fatta 
temerità balìevolnientc punJta 'j togliendo appunto a ca- 
rtai quei beneficio dei Gionulilli, di cui fi refe indegni!- 
fimo, E da ora innanzi non lafcierò mai elio Ceniore, 
fin che,(ò,n.on abbia ditelo interamente il Corlìni . 
'.j tV« lì- i#*. 4. Erano veri Eirujci ) Aìyot , , WgV, 

uu-!*, con tutto ciò.. £hu apprelfb. legue, ■ „ ■ 

R 2 XXXX1. 



( » ) Tal efeUmaiìone è prendila 1 ciilcuii Ionio itile Origini. 
( b ) Oflen. crii, fui Giomil. Pi(, pig.-i», 



XXXXI. Iin.6. Aiti ritennero.,... cogli Etrufci..,. H hro'pmci. 
Ho ad Fanum Volturni]* ) Falfilfima cola c quella. Impc 
rocchi; gli Equi, et! i Volici non ebbero alcuna parte nel- 
le raunanze, che gli Eerufci, abitatori di r>ae(i podi di là 
dal Tevere, facevano ad Fanum l'oltumnt. Andavano anzi 
molti di detti Equi , e Volici a que' Concili , ehe gH 
.antichi (lìmi Latini , o Italici celebravano adincum Ferin- 
fìney dove delie loro guerre, c de' negozj comuni quelli 
tene va D coniìglio. Quali , e quanti fodero fra que' due 
popoli , che ciò fecero , lì può vedere preifo il Cardinal 
Corradini (a), il. qua! ne diede un catalogo. 

Un. 16. Molte titre coft &c. ) Quelli j che l'hanno udì. 
to gracchiare inhuo.ad ora, brameranno^ cred'io, che ci 
dica quelle moke altre cole. Al defiderio de' quali Te 
vorrà loddisfare , non potendo egli oggimai cambiar na- 
tura, udiremo piacevolezze, fogni e novelle (di] o/bure, e 
lontaniffime età, famigliami a quelle^ conj'che'-iìi^ha dai 
to. follazzo, e trallullo nelle lue maravigliale ■Ojj'trvot.icmi , 
E cosi faremo una raccolta di erudite iavole"- da 'narrarli 
a' bamboli del Collegio Cateriniano./ i ■'. • ■'* 

v^J tu condititi bìrcinh folliius turai *' . = j ,. 
Ujque laborami! , dum ferritm molliti (JM/Y, '.' 
Ut mavis , imitare (b). .. \ : 

li». 17. Ma pajjerebbcmù ì termini di un Errilo ) In 
altri luoghi di quello libro irovafi, ebbtmo ( pag. 20. ) ; 
tvrebbemo ( pag.4. 10. 19. 2;.): firebbemo ( pag. 34. 4^. ) : 
iramereb/.emo , „ perdonerebbemo , apparirebbeme ( pag. 56. ) , 
fingulari eleganze della Tofcana favella, da farle fapere al 
Varchi, o a Lionardo Sai vi ad. Ma qua! nuovo fogno al 
vegliarne animo del noftro Ariftarco i venuto, e gli ha 

far- 



di v„. Ui. lib. I. (i p. 1. pag. ij. , 4 . 
(b ) Sii. Nb. 1. vstf.% 1 ■ . 
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fatco credere , che le lue villanie al Cor/ini dette fieno 
un BJlrauoì E chi poteva mai afpettarleio in un libro., 
che promette Catramimi critichi [al Giornale Tifano ; onde 
l'Autor debba porre ogni Radio \ e con affanno cercare 
di non pattarne i eaniiiiif Certo io lo bene ,che va co- 
flui aflbttigliando la materia con quel fuo acutiffimo in. 
gcgno, e dagli HjimHi medelimi j die abbiamo nel Gior- 
nale di .Pila j forma uno [pirico, o vapor più rottile, da 
fare alla: fine i: libri ftùffi diventar nulla ^ e fvànire : mà 
In quel Giornale non è alcuno Eftratro della egregia ope- 
ra Corfiniana intorno ai Prefetti di Roma. Nè ha detto 
egli giammai di volerlo fare .- nè finalmente lo ha fatto 
fenza' prometterlo; imperocché non la materia , o la lofta'rri. 
za della predetta Opera , ma falò biafimi , e calunnie con: 
tra quella ci ha pollo dinanzi agli occhi . Per la quat 
colà poteva pur profeguire fenza rifìarfi per si fatto ti- 
more: e. farebbe flato riprefo più preno d'ogni altro pec- 
cato y che deli" efierfi dirtelo Oltre la T fu a obbligazione 
non. avendone alcuna, ed effondo tutta fua cortefia il far 
ridere la brigata, ficcarne fa fempre mirabilmente. 

XXXXIl. I. 18. Ci riarmiamo per ora di fari t altro Elirùi- 
to dei Fajii vfttici.)- Che dite voi, Meffer mio ? Quid [me 
viriutt -vanni exirets minus ? Senza faper punto di latino , 
ed ignorando le più comuni , e volgari cufe deila Storia 
Romana e moftrando una mente a tutto diipofta, fuor- 
ché agli fludj, come può aver comprefo ciafeuno , : minac- 
ciate di tener parlamento fopra le Greche antichità, e di 
fare apparire un bue chi n'e (tato dottore, e di trattai 
meglio di lui un così difficile, e fublime argomento, de- 
corile e quello della Greca cronologia? O temerità incrc. 
dibile , e. non mal più (entità! Sebbene io la credo piat- 
to (io inlania, e delirio. Ed io vi eforto , e vi configlio 
per lo voflio migliore a non pigliare così matta impre^ 
la, e a non confidare nei voftro folito Maeftro , il qua. 
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le, come detto è, confonde i tempi, gli uomini, i paefi, 
e le più lontane cole avvicina , e non trilingue le più 
diverie, Che (e non vorrete aicoltare it mio parere , vi 
avranno gii uomini dotti in molto maggior dilpregio , e 
tanto più derideranno la voftra beflaggine, in quanto più 
alte cole la moltrerete, 

Un, 26. per la fan idea ài ftguìtgTt i Mirini vjrundel- 
iieni ) Novum nimtn , .eV ante butte tiitm iiuudjsum., il aver 
pedata fede ai Marmi ArundeWani, Mifcno, a tenebrofo 
Cenlore , che vuoi tu andar vituperando que' .nobiiiflìmi 
«armi pieni dj rare, e belle nptizie, e la loro cronolo- 
gia, della .quale infinito obbligo ad ejli hanno. gli eruditi, 
ed il confefl'ano, lodandoli lenza fine ? No» dubito/ ferivo 
di loro fi IMdeaux nella fu a prefazione) plerifque HHt fon. 
gius prejtrrt , ctttn hoc de iijdim.,... pritts editti omnes at- 
tirati jemdttdum mitrine judicium . Une Stldenus , ktc Lydia, 
tits , b*c 'Ffihrtrìui , nj'W duilrin* {anta ubique ultimimi , 
nath fuis illujlranda judtetrunt, dìgnjjfi.ita ■ Ex bis 'Peltruiut 
Jocliftmm Jtjuiu , Rtv. pjfertus Gcc/tfi* Hiberh* Prima , 
Saimajtus , Fofms , multique aiti viri in omnimoda. fattiti* 
perniarmi in explicundtf aittiquis rebus japius , quatti tot anni, 
bm «Uii , pesiere juèfdium , tedcmqve rupi CL Gtjjtndo eif 
comih juis celebreiUììl . In uno b initi pinta de antiqui* Gru. 
carum temporibut , quam in omnibus fere libri! , babti espli- 
cai a , Non furono lenza dubbio tratte mai di lorterra, o 
fra le mjièrande r.uine di ampie , e iamcJe Città ritrova- 
te. Ucrizioni più dj creile pregcgolì : ed Oxford può gran- 
demenr? glprjarfi d,i noflèdeHi , e dettarne invidia a Ro. 
ma medelima. E non iono autor molli giorni partati, che 
il douiflimp , ed in si twe colo verlatillìmo ediior di 
Daniele, il qual ce lo ha dato inondo k verfiun dei Set- 
tata, iflfino ad ora nascita , ha npveilaincn;e. celebrati 
» marmi Anwdelliani con mn B nifica lode, affermando, che 
17?/.// accurati™ , nibil ad ramttem lempcritm «ptòts a Gr<cii 

ad 
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f* ff ,«•*» . «»' ** Jh* A<W r.'j tv, 

luche non poirà il non™ Cenlor dimoflrsre eh» i r 
fini gli abùia più commendati ,. che [ami eiai dilìin.i , 
mini non hanno fatto: nò potrà di altro convincei lo R> 
di una (omnia perizia, ed intelligenza nella eronoloeìa 3 
in tutu la Boria de' Greci . Sembrano a lui forfè vili 
nomi ed ole-uri , il SVIdeno; , 1' Merio il s'in.àfiÓ 
l'rideaoi, e: limili aler, moki, e repnr» ouefl, infieme'ei 
1. Corfim imperiti , e di leggiera dottrina- ' Senta fin i 
mente il Aio Maeltro , che legnila egli con tanto (lo,,; 
r.verema in gravi e loienni errori, il ,„! fa eofire, ,» 

W. Quanto e mai deliro conni a Itegliene , e pigliare 
le fané opinioni, ed a Iafciar da parte le vere; 

^celimi faljis animus melma rscu\ta. ' 
Ma quelle non fono, cofe , delle muli debbano parlare 
notai, pedanti afiurnic.ti , cornagli è, che ap P e„™ 
(anno inlegnar leggere, e voglion contaminare coir irnpu. 
ra lingua ogni cola. f 

li, e: fmmmfifift, ra/ir» m:,p,r m . lui -i , 
Lotterò furono in ogni tempo dagli eruditi grandemente 
beffarti e per mrtarl, c„„ liberalità Catone d%„a: £5 
,g. .r,, r <, J,„ fr*,,/u, tr , rcJ . Ni ià , 
Corfin, abbia bilogno di elfere difelo'da quella calunnia 
cor, cu, 1 Anllmo , ami i| *,„[.„, Inocula di a.eré 
. Mann, Arnndelhani adoperato , q„afi „„ „ fm ,j 
j~ , ,i. I., I, v „,,: a che no „ fi pnù n ^ mcn foC 
pe tare. Sanno , noli,, lettori il coflnme di ri farto tic- 
colatore avendo lumie Ina calunnia intorno alle Ferie 
Latine (entità, e . denla , colia iella dimotlrazion , che ne 
diede 



c J l'rmio Pii». nel)» Vitti*. ,(u Storia Nomile, 



diede: la quale ha qui rifparmim con fuo vantaggio, ef. 
fcndofi così (attratto alla uecefluà di farci udire qualche 
altro (bienne' fvarione. Ne alcuno farà cereamente, il qual 
voglia reputai-, pazzo il Corfini , come larebbe flato a vo- 
ler dare .ad intendere quella berta , fapendo chi egli fof- 
fe, e; chi coffui fia. 

; Un. 30. -Gli jeppero , ed ,ernno noti tnco ni Tciavio isc.y 
pclla molta riputazione, in cui furono quelli marmi te- 
nuti dal Petavio , e da' dottiffìmi Cronologi Ingie/i , ti 
fanno iìcura teftimonianza le parole del Prideaux teflè re. 
Cate . Che vuol egli poi lignificare dicendo, che, non fo- 
no vfulogra/ì fteuri in genere di umica C.mnol'jgia t Egli non 
fa come fia luita quell' arte incertiftima , e quante fati- 
che codi ai più fublimi, ed acuti ingegni di Europa, non 
effendo tuttavia per effe ceffate molte queilioni , che in- 
torno ai tempi fi fanno , nè avendo ancor ricevuto (uffi- 
ciente lume moire oicure cofej che vi li feoncrano. Sarà 
però quella colpa de'monumenti? o piutiollo non farem- 
mo fenz' elìi in affai maggiori ofeuritàr Ma avrà- ferie il 
Ccniore trovata .ne' libri del tuo Reverendilfìmo Maefiro 
Cronologia migliore , effendo probabit.cofa , che nel SeJ 
coloXVlil, dell'Era noflra la Cronologia de' Greci fi lap- 
pia più , che non la feppero efli medclimi. Celli adunque 
di mordere con denti cotanto deboli quegli utilizimi mar- 
ini, per noflra gran ventura Campati dalla univerfal di: 
ftruzione dell' Alia , e da ora innanzi non favelli di tali 
cofe giammai, come le al mondo non foffero , che per 
luì veramente non lono. 

Vuole il Cenfore, che noi gli fiamo obbligati , per. 
thè finiica qui di riprendere il P, Corfini. Ma , le confi, 
deriamo il molto fellazio, e le rifa, delle quali ci è Da- 
to il fuo giocondo Libro cagione , non ci può effere a 
grado, che quello abbia fine. Nè vuol certamente il Cor. 
lini, che tale obbligazione per lui fi prenda. Imperocché 

non 
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nori folo non lo ha potuto egli disonorare, avv egnaché 1' 
abbia affali to con fiero animo , e con atroce , ma gli ha 
piattona accrdbiuto la gloria , e lo ha fatto vincer l'in- 
vidia. La qual pena bensì conviene a' morditori; accioc- 
ché vedano appunto quello , che il loro maligno fpiriro 
non vorrebbe , e fi accorgano di aver fatto raflbdare co' 
loro. 'morti, e ad altezza maggior pervenire ciò , che in. 
tendevano di lacerare , e distruggere . E quanto farebbe 
(tata si fatta pena del petfimo Ariflarco più grave, Ce non 
fi foffe per tua cortesia , com'egli crede, rimato dal fare 
atpra guerra ai Farti Attici , e ad ogni altra Opera del Cor. 
fini? quanto più fplcndido trionfo n'avrebbe quelli allor 
riportato? Per la qua! cofa , volendo avere all' onor del 
Carlini riguardo, del iìlenzio di tal ino nemico non pia- 
cer, ma criftezza è, da fentire. Sebbene fi è forfè il mef- 
chino pentito di non aver tempre tacciuto , e te fteflb , 
quantunque tardi, condanna/ perchè non credea, che do- 
po morte il Cor/ini tanto favor trovane . A me peraltro 
la memoria di sì grand' Uomo è più cara , e più dolce , 
che quella d' altri fòffe ad alcuno giammai ; intanto che 
io non fo , fé io abbia fatta maggior fatica a difenderlo } 
che non mi farebbe bifognata per attenermene. Ottr'a ciò 
io fono di tale animo, e dalla natura cosi difporto , che 
mi reputo debitore di turca 1' utilità , che dal Capere di 
dottiflìmi Scrittori agli ftudj è venuta. E di vero, (e niu. 
rio vorrà fopra le la comune obbligazione di tutti , dove 
troverà gratitudine colui, che ùniverfali benefìci abbia fatti 
agli uomini : Per lo che ho voluto pagar quello debito 
nel miglior modo, che m'era per le mie forze concerto , 
difendendo da ltolte e maligne accufe uno Sctittor bene, 
merito delle buone Lettere, e degnitiimo di efler difefo , 
poiché morte gli ha tolto il potetlo far da fe fteiTo . Al 
qua! pietofo ufizio la gratitudine , e 1' ottima qualità del, 
la caufa grandemente mi ftimolavano . Quegli l'cicnziati , 
" .... - S. ::, iv ,e dot- 



- -4$ i3 s 

e dotti Scrirrori viventi, ai quali la celeno-fa- rabbia del 
livido Centoni ha fatte gravàilime ingiurie, lapranno diti 
fenderli affai' bene o' r in lor piacerà , dilpn-ziare il fua 
intuii ■. lattato» , 1* qaal colai r t raccatititìfì di chi' più non 
vive, a noii non è piaciuto di- fare. E da co , che ab- 
biamo detto dr. quenii ultimai parte delle (>j!ervM,!onr di co. 
fluì, li può formare il- gìudicio del relìo, e fanamente ar- 
gomentare, carne debba aver-glf alEri trattaci . Egli non 
iti è vergognato di roler fare-il maelìfa- anche al- Sig. Fran- 
eckoZanortii, al di citi (ola nome dovrebbe correndo cer* 
ca4ifi iina Cpcl'oTic;[. Chi puócolcrare , che un uomo, il'qvta;: 
le ha i! precetti dtgli' antichi intorno- all' arte Poetica'' coi 
ai ben meditaci ,, e- nt-1 fuo eleganrillìmo flik- crasfufij end 
noti ù può ■■lenza bialimo di quelli- vituperare; un uomo, 
che dall'intima irognixione dell'atte, c da quel luo fini» 
gindicio-, di cjiìi quefto Secolo non; vide il migliore, preni 
li*-; ogni cola, che aggiunge del tuo , Ha- da u-n golfo , e 
ribaldo- Pedante inlultato, e con morti (eherniro ' ■'• 
Dtrijor fotius , quam -dtritUndus jcnsx?' '•■ 
Ballerebbe quella, loia f<ii1ia a far cortili de! tutto cono, 
lcere. Che le defla. ltia ignoranza »cila : Lingua- Latina mi 
Sfltro: indizio Ci voglia , quali per filtrarli, il quale diino- 
fini., eh' egli non è mai diverto da- te m-edeniii», vedali , 
q.ua-nro per ve riamente abbia intelo quel principio di una 
Ode d', Orazio Co;/» tonamm- tidiiéimus Jo-vem j ipiegandot 
lo:» come, fe Au/jufto folle ivi- chiamato Cìiove ( a ) . io 

non 
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Imjitrii im-iìtiulqn Pl'fir.. . . ... -, . , 

I.f r>tDle pni cMl'Oiìcn-ir/ort: I pa E . 7'- ) f«* mirlTr. amii Uh. Ù>, 

1. 4M ti ^nru,1i: Carlo conuiEcm eiedUinmi Jovem; »« «V t<i un ni /ìrgiu 



non dubito adunque punto , cbe non debbano gli eruditi 
eiTere più conten.fi -M servigio da noi renduto al Corfi- 
ni, vedendo clie -alctras parte .ancor Jie ridonda nelle al- 
tre chiare, e viventi perlone, .che i morii del Cenlore non 
hanno potuto f uggire .. .A chi potrà cortili vendere og.'i- 
mai le fue merci ? La fua iraporUra , e l' incredi bile Ar- 
dire nel calunaian:, e -nel .proporre, £omfi grandi verità, 
le più impudenti.jmenzogne, cut to' Aa alme me il fuo valo- 
re e (mentito . S'x faccia, egli pertanto fpiegure , e , poi. 
che , n'ha l'eiperienza, non laici mai dalla llia memoria 
parare qucu'.aruico verilfimo detto,: 

J. »..:■ firtui/s -txpsn., verbh }<t&«w {brini*,; mi <u 
■ , gMtot.f**, ntfis -tJI-.Jetifa}. .(*■).: .s :>.*l 

F I Nrk. ". - v "«'•'• ■ V.'.r 
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-,- r*** 37- ifrjcpo k f^roìt interamente fcr-irt* 
j <K««J-=: Agnelli cinque Prefetti di Roma, i «uali.,.;fcb. 
W indienti colle .(ig[ c PR. V«. , .pur. fono «rW.ru i, to 
ne agg'ugnero uà altro ..non mono inuiibjuto, pubblicando 
*d tempo ilello -.bolla -ifeizi^ inedita., la quale .fu 
già da me lena in. Roma goffo io ScuUpr .Cavaceppi . 

ti;. _a. ,,,,!■■ .B 3;.: , ■ £>. *lj I 



t » ) Fedro.ifli.il. i,'.- - .n.' ..i .'.'.<"■ t. 
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D. M. 
P. AELIO FELICISSIM 
. AELJA . ATHENAiS 
FRATRI 
PIENISSIMO, FÉ 
CIT. Q VIX. AN. XXI 
M. X. D. Vili. QV1. COM 
PERC. >VVB. LOL.LIO 
VRBICO. PR. VRIÌ, 
Fu quefto Vrbico Prefetto , e non Pretore ficuramente ; 
ed è la di lui Prefettura notiilìma per una ilerizion Gru. 
teriana (a.), e per 1' Apologia di Apulejo , nella quale 
parve al Corfìni, ( b ) di vederlo ricordato, come Procon- 
Iole dell'Africa, che non fu, quando vi fìa, come Pre- 
fetto. E non vorrei oltr'a quelìo , che l'uom dominino 
aveffe ramo francamente riporta la detta Prefettura di 
Lollio ( che gli concede dopo il Proconiolato ) He' tempi 
di M. Aurelio. Perche' non è da dubitar punto, che quel- 
la non cadefle in que' di Antonino Pio, ne' quali recitò 
Apulejo la iua eloquentiOima Apologia: /iccomc prineipal. 
mente ù può comprendere dalle leguenti lue parole , delle 
quali maravigliomi come non abbian tenuto quel conio, 
che doveano, ì Coitieniatort , e quelli, che della età di 
Apulejo hanno icritto. Huc ujque a wbis mìferum iihim pue. 
rum depravatum ut matrìs jx* tpijioias , qua% pusat amatoria! t 
prò tribunali TroconfHli recita , apud vfrum janSliJpmum 
Ckudium Maximum , ANTE HAS IMPERATORIA PII 
STATVAS ...... ì Hi già è da ■ credere , che que- 
llo Antonino Pio fiali nell'Apologia predetta chiamato 
Divo , e per conleguente eh.- fòlle morto , quando Apu. 
leio la lecirò: imperocché non può efler cola più ialfa. Il 
Corùni (e) lo affermò veramente, c innanzi a lui l'incoro- 

para. 



(a ) xxxviil ij. [b) W "je.; . 7?. (c) f. ss . 
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parabile Tillemont (a), e il dottifiimo Monaco Maurino 
nella prefazione alle Opere dì S-Giullino (b). Ma si gran- 
di i, ed iniìoni uomini' -furo ito ji» error> traici da Giovanni 
'Jonfio (c),a cui iroppa tede prestarono; concioni acliè nel 
luogo , clic quelti ebbe ail'ariimo ', non Antonino , mi 
Adriano chiamali .Diva per. ben tre volte. Taccio gli ar- 
gomenti ,-' che jaell^ifeTa . fiata pofta la Prefettura di Vi- 
bice (orto M. Aurelio rendon ragione, e fi deduITero dall* 
Apologia feconda di S. Giuftino, per cui Iia quel Prefèt- 
to grandiifima fama nella Storia ecclefiaffica . Tali argo- 
menti non convincono; perchè l' Vrbico , o Vrbìcio qui- 
vi mentovato, potè non efler lo Ite fio col noftro Q. Col. 
lio Vrbico; potè non di Roma ma del Pretorio efler Pre- 
fetto, e finalmente, potè il noftro aver continuato nella 
Prefettura Urbana per più anni, e così averla nell'impe- 
rio .ancora di M. Aurelio .godìi». . "' 
■ •-' Altro Ificuro -indirio per la detta : interpretazione del- 
le lettere PR. VRbVdi qUefto raro monumento credo pò. 
tcr/ì trarre dalle figle COM. PERC, che ora troviamo 
par la prima volta , e che io giudico doverfi'lpìegarc Com- 
me atum .percepii' , cioè ftumemum , che quello fenza dub. 
bij lignifico la parola commettiti . Per lo clic nelle vec. 
chie gioite deggiamo eommeatus jrstpaxiViwi; , f jt/svthstìs; . 
'Ejri£r/TiiJ-/5 Cominceius, 'E*mTHTi#)$ Fmmcmacìo . Simpiirio* 
Frumeuuch , Frumemuin, Comméuus , Annona. In altre lapidi 
fepolcrali ii e parimente fatta ralora menzione della largi. 
zion frumentaria conieguira dal defunto , e fi è reputata 
litHh rcs digna jepukri . La clprimono quelle parole, che 
incontriamo, j'rifncntum , o frumenium puilicUm eccepì: (d ) , 
... :V-j '■■ ■ .-j . , La 



La voce fertiptTt ( Infilando. Aare J' altra accìptrc ) iem- 
hra- effepj. ftata foienne a t*l..HflpO -. iPerok* fvmistgri* 
ptrcipiin .è in Capitolino X») * nelle leggi , clic, fono nel 
titolo A nflHwv'i «««Vii del Codice Teodoiiano , iKwiamD 
penem ptrtiperc (b) , fanti pcrtipientcs (e) , perceptio fatta 
(d), «imonarum percepmrt/m ema/umtnta ,( e)., lemoltimema m. 
venarum perenne ( f ) , annùnam pwtiptvt {tgj. Il, Fìabrctti 
ha illu.fl.rate le lapidi (frettanti n quella diflribuzkfn fru- 
mentaria fatta agli ^Umeniar; (hj: per la qual cofa io non. 
ne l'avellerò. Parrai bene ai mio .argomento apport.uxa quo 
Ha o/lervazione.,. che l'Annona- di Roma. , c la idiftribiti- 
zione di effa non al Pretore. , . ma al Prefetto idi ■ Roma 
s'apparteneva j ficcarne prava il; Gotofrcdo nei!» NMfaì* 
dtìlt di^nirà del Codice Teadofotia (À) y ed iL nofliro CorS-ni 
dottamente nella iua Prefflii«oae'/ k/,1 Però .ceiicar fi po- 
trebbe, fe la ligia PR, .che'.tiu-.tK.Yolre leggefì nella citdtft 
Ilcrizione del Marici preceduta d.id 06me MAGM-ti^ e le- 
gnila dalle altre iigle F.P.A.D.X- lià da intenderli piur- 
lofìo di un Prefetto di Roma, cognominato M*gm negli 
anni di C. 199, e 2po. , ne' quali non troviamo alcun 
Prefetto di Roma , -ciré di un Pretore , lìc come pensò il 
Fabrcrti {!), il quale cojì .quelle lettere interpretò : Mot- 
GKU TRaeiore Fiumentum Futììcum ^ctpit Die Ottime . 
Ma il monumento è ofcurilfimo e potrebbe quello Ma- 
gno non efiere flato Pretore-, ne Prefetto di Roma , mi 
Prefetto di una Coorte, parlandovi!! di faldati, re di Afi-r- 
gizion militare, beo digerente da quella, di cui la noftra 
Iscrizione favella non meno, ebe le alirc citate. Edi ve. 
zo è in elio monumento nominato. io £ui prinupioiin Pre- 
fetto della Coorte, ed un luo fotto Prefetto colle loie 
figla PR., e 5. PR. 



Ma &c. 



FINE. 




le)'. 
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RISPOSTA 

ALLE CENSURE FATTE 

Centro le Orìgini Italiche di Alonftg. Mario Guarnacci nel Libri, 
che ha per tisalo, 

.Difesa per, la Serie dei Prefetti di Roma 
" X^M-t. CU. P. CORSINI 
NELLE OSSERVAZIONI SUL GIORNALE -PISANO 
In cui la della Scric fi fupptifce anco in affai luoghi , e Ci emenda 
OPERA 
di Fra Cipollone Lavaceci. 



Jlfj ai Udtatfarìit ntfrk ixinBa iH varili caiumiiìi , 
Licer. epilL ad J-'amil. Lib. L epilt, 4. 



Qui antan non Sefmdit , nte oh/ijlit , fi potefì ■> hiju- 
ria , tam ejl in vitto 7 jajw /; partntes , aut 
/caos, dui pafriam deferat. 

C:«r. de Qffic. Lib. I. Cap. VII, io fin. " 
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£ qualcuno vorrà deridermi per qucfto mio 
nome di Fra Cipollone Lavaceci, iappia , che 
a queflo io debbo ogni mia fortuna , ed 
il prefentc onore di vedermi condotto in 
Cattedra per depurare eoa un'altro Car. 
tedratico, e per dar fuori in faccia a lui 
un Libro, e anco in cole di non volgare 
erudizione. Il che come Zìa accaduto per folo motivo di 
quello ìltefTo mio nome^ brevemente ora vi narro. 

Fra i ritagli di tempo , che mi concede il melliere, 
che ho di Levateci nel mio Convento, ho letto un Libro 
Col tìtolo s Difefa per la serie dei "Prefetti di Roma del Cb. 

Cor futi . Ma eflendo io ri mafia (lordilo in vedere, 
che in vece di difendere il P. Corfini, lo accufa più fic, 
ramentc, e fi accorda col fuo avverfario, ove aveva det- 
to nelle Oflervazioni al Giornale Pilano : ebe la serie 
del 'P. Corftni meritava qualche fupplemento , e qualche emenda , 
e quefla luppofta Ditela non fa altro , che fupplire , ed. 
emendare la delta Serie Corfinitn* 3 come fi legge in tutto il 
Libro, e nel Titolo Ifteflb del detto Libro; ove fta fcric- 
to =: in cui la delta Serie ji jupplifce anco in api luoghi, e 
fi emenda ; e più c/Tendo rimallo fòrprclo in leggere, che 
con quello Titolo fi volge il Libro mede fimo ad oltrag. 
giare colle più batte ingiurie le Origini italiche di Moniig, 
Guarnacci; appena con noja finita quella lettura corfi Cu- 
bito anfame dal detto Prelato, e anco prima di entrare 
in tua camera cominciai a gridare : Monfig. imi fiat rovi- 




-féX M<5 Ver- 
nato : AI ilie rifpordendcn.i tifo fenza turbarti'.- Che 
c'è di nuovo J>. 'Lavateti ;'h' ufcito «n Lilio ( riipoiì io ) più 
no^ d'. invettive , t {Cìngimi! evinto dì voi; e benché per najccn- 
derit ft intitolino le ''-tue ì'g'uiie , e s indirizzino ora. colitro un 
Critico ojjervatore del Ghinde Tij ano ( clic io non ho giani, 
mai cono/ciuto ) ed via jcopcrtumtnte contro dì -voi , con Mio- 
tto in fujlanza t off e fa t eie ne rì}uh* t ima vojlraSss Mi ri. 
Ipole con eguale tranquillità ■" Che ci voleft fare ? Qnejla 
è. la. Jone, e qircjlo ì II premio di. chi jcrìvfi , e produce con -ve.' 
riti i carne lo di aver fatto io ) eoje multo inttrejfmti t Iti- 
li» tutta. Se bo avuti dei lodatori. , pvjjo anco avere dei detratto, 
ri. Ter otturare la. fama degl'Uomini grandi ( qjiale non ìon'io) 
bajla ogni ìnvidhfa, quando è determinato > anso con una piccai» 
fctntilta dell ira. j'tta , a dejìare: un grande incendio . Talvolta una 
piccola, nuvoletta, the appare ir) ciel freno , cangia tcjlo ìt Lei gior. 
no y e reca un* tempefls — Mi acce li allora , e dilli : ci, vuol 
altra, ebe quella indijferciiw '■ bijvgna rispondere . Al, che iog- 
giongendo egli eoltaiitemcntc; .non -voglio rijpowitre ss art., 
corchi afcoltalle Icmpre pazientemente la lettura di tur. 

10 il' Libro, il che colio una intiera, e nojoia giornata, 
benché paflata, aan. lui , e alla- iua menfa. Con mttociò 
ridando egli nel luo propofico di non volere, rifondere, 
■li replicai , finalmente anco con più calore; Le. calunnie 
anco, jeccndo il precetto di J. Taolo non ft debbono joffrire. Ca- 
lunnie , Pillante , e tutto ciò ,: ebe fi può dire da un'uomo furi, 
bende, tutto e -fiato detto contro di Poi.. E aprendoli di nuo- 
vo il Libro gli feci leggere pig. 17.: quel,- niJiJìmo Frigio 

SC pag. 18.: qutjio Zoilo fumo ditpojli a fare la -fua bef- 

fHfgjnt- KM»» fella — pag, (lelTa : peggio ad-ittannolo a ritr.eo igno- 
rante de/Il Storia , . Uomo di puerile ingegno , e privo affatto di ra- 
ziocinio; dLpiù: iella lavigli*) che ha trovata per legar l'affino, 

11 tuonavamo. appui.to alia maniera dì Timeo, pag.20.— Il igtio. 
naia di coj'uì , pag. 2/\.-.~ Zucca da Sale , pagi 27. SS JUaelìro 
mie do/ciato,, pag. ali, Ql'ejlo SÌ gran bacalare ,di più L la. di lui 

:"-.i. i " qua. 
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"f u all'uliva mtlhmpgine , a 34. w« Sìcoftnt*; 'Mteflro Simone da 
PilU; t ulti pag-;53- Rcvercco Antiquario Levateti, a 8j. piittfo 
h'wiUO Edipo 3 il quale pero 'non è Tragico^ ma Comico mollo, 
a 25. , e altrove — Ori/die; a 26. // n>;lro ^iiijWco non s'iti- 
afe mai d'altro, ebe dì Grammatica Chinina , e di Ungiti girli. 
■fca\ faìftfititó/e dì tìtit-Lionì s- e cento altri improperi, che 
'tròppo lunga farebbe il riferirgli. Allora tempre coll'ifteUa. 
ferineiia ientii diritti ~ dunque jieie pcftojjo anco voi-; patte 
dunque rìfpóndtr vói , eh; fitte il Reverendo P. Lavaceci, Mi ani. 
marònò in vero le lue parole , ma diffidando delle mie 
forze per 'falire tutto inun tratto dzV.j. Cucina alla Cat- 
tedra, mi confortò dicendo, che io ero capacilftmo. Di 
farto oflervo, e vede ognuno, che il detto Libro ha- due 
parti. L'unà t di villanie, e d'ingiurie, e l'altra parte è, 
di Ipropolìti. Si tolgano adunque quefle due parti f come 
dee fare il Galantuomo-) è finito tutto il Libro. Ma (io 
come ero anco irritato dalle predette villanie vérfo di un 
Prelato, che rlon le merita, mi perluafi facilmente della 
mia fufticienza ; mi accinfi all'opera , ed eccomi i -a coiti. 
baitere'Con voi, P. Cenfore, o Mafligoforo, o flagellato, 
re, o come volere chiamarvi in quella voftra premura di 
tenervi per altro afcolo, perche non fi fappia pubblica- 
mente la voilra vergogna, - "■ : ' - 1 

C A P. I. 

Comincia il voflro ■ raglònamento a Quantunque va/te 
confiderò, elie fe alcuno i fra gli inombri , che ajfaì vagli», qile. 
fio per lo pili fi muor prejlamente =r Vi è chi ha trattato dd 
Longevi, 0 Afart'obii , e fra quelli ha annoverati molti dot. 
ridimi Uomini giunti all'eftreina Vecchiezza; e ne abbiti 1 
nio gli clempj nei [émpi remoli, e anco nei vicini. Mi 
làici imo quello buon augurio per vivere lungamente n 
hi cnon è dotto, Piace quella fua proporzione al «bitta 
' , • T 3 . oppa. 
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oppofìtore, e lafciamolo pure nella fperanza di campare 
un pezzo. Anzi gli bramiamo anco l'eterna vira per quell' 
altro aflioma del Salmo 70. c. 15. — quoniam non cornavi 
ììiteramram , introita in potentiam Domini. =z Ei fìcgue : (ante 
io conojco , rèe gran ventura fi dee reputare , quando un vaìent 
Uomo ha fra noi /unga vita. 'Perciò vorrei mediocremente doler, 
vii; Ma perchè dolervi mediocremente le il P. Codini non 
è vilTuto un pezzo ( che per altro non è rifiuto poco ) 
dovrelte in quello voflro ottimo deuderio dolervi affai, e 
non mediocremente , perche anco noi compiangiamo Gncera- 
mente la perdita. di un'Uomo si dono. In ciò non vi è 
disputa fra di noi. Ma la dilputa cade, fé anco gli Uomi. 
ni dotti pollano errare, o le pollano aver fatte delle Ope- 
re non intieramente perfette . Tanto, e niente più dille 
quell'Offcrvatore- del Giornale Pifano, quando ditte, che 
la Serie del P. Corfini meritava qualche correzione, e 
qualche fupplemento per tanti Prefetti di Roma, che ave- 
va lafciati; c tanto per l'appunto dite ora anco voi in 
tutto il veltro Libro, e nel Titolo del mede fimo, in cui 
fi legge = Dìftfa per la Serie dei ^Prefitti dì Roma del Cb. T. 
Corfini..,, in cui la detta Strie fi jupp/ifee anco in affai luoghi, 
e fi emenda. 

Dunque anco in ciò faremmo d'accordo, arrenden- 
dovi voi al voflro Avverfario, le nuova ira non v'inci- 
tane ad irritare chi non ri ha dato faltidio giammai ; per- 
chè anco voi juppiite , ed emendate la detta Serie. Se poi 
la Suppliate, ed emendiate bene, e intieramente; benché 
diciate : anco in afjai luoghi fi fupplifci , e fi emenda ; non 
è. ciò della prefente ifpezionc, nè vagliamo far difpute 
di difpute, alle quali, anco lenza motivo alcuno, liete 
di/poiìo. Ma fi dice che anco la vo(tra Difcfa non ha fon. 
damenco, nè motivo alcuno, perchè voi umiliandovi al 
voflro Avverfario, dite appunto ciò, che egli aveva det- 
to. E perciò diciamo ancora, che a qurfU voflra DUèl* 
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llóni altro titolo può competere fuorichè quello ; mentre 
quello è un confettare col fatto chiaro il vottro tono , 
dicendo, c facendo ciò, che il volito Avverlario voleva ; 
cioè fupplite , ed enwnJm la detta Sirie Coriiniana . E di- 
ciamo io fine, che molto menu ci entravano tutte quelle 
invettive , che in voi lì leggono contro le dette Origini 
-Italiche . Che cola quelle anno mai che tare colla detta Serie 
del l'.Corfinii Sicché quella voitra difefd non è ditela , ne 
il voltro libro corrifponde in veruna parte al luo titolo . 
Onde irà tante citazioni, che avete raccolte dai voltro Ar- 
renale per trovare Autori , che efelamano ora coatro gli am. 
biiJoft, ora contro gf ignoratiti ed impaihri , o in qualunque mo- 
do contro i miofi, ed empj , vedete un poco meglio a 
chi intendiate di dirigerle, e di adattarle ., perchè a ti- 
rarle , anco co' denti , nefluno Icorge a chi debbano 
giallamente appropriar*! , E quell' illelTo Epigramma 
dell'Antologìa., overecatequelvililiimo Frìgio, Tbryx, olfci- 
vate bene a chi intendiate di adattare quell' Ajace , 
e quel fypvt'Pbryx, perchè' in tal forma la figura del det- 
to Phryx la fate voi . Peggio , ove voi pag. iti. Io para, 
gonate a Timeo , chiamandolo perciò i^aoran-t della Stori* 
anrrip*Tet, e privo afl'itto di raziocinio . Perchè /e.Poli- 
bio ( da voi qui citato alla voflra moda, ed all'Arabica) 
in fatti puramente idonei riprende talvolta Timeo fuQ 
anteriore, e qualche volta dilcorda da lui , quella ,è cola 
frequente fra gli Idonei. Ma li vede ben chiaro , che voi 
jion avete letto, e che non fapete nemmeno chi era Ti- 
meo Pitagorico , e della Scuola Italica . Se voi aveft; 
meno odio all'Iltoria antica, e fc voi fapefle uno ftraccit» 
della gloria delia prifea Italia , delle potenti di lei Cit- 
tà, e di tanti vecchi popoli a voi ignoti, venerarellc quelle 
Timeo, di cui è fallo , che da Polibio li ricavi }H(/C U*. 
ina ignorante, t prive affetto di raziocinio per adattarlo mala» 
mente a chi voi cedete voltro avvertano , e voltro «Vj. 



Verfario.non Vuol'etTerlo. Sentite Platone, die tanto ha 
.apprcio dal detto Timeo Locro , o di Locri Città della 
■Magna Grecia ', e del Regno di Napoli. Platone imitò, 
-landò appunto il Timeo uno dei tuoi principali Trattati, 
così dice nel principio del detto Aio Timeo fecondo la 
-traduzione dì' Mariìlio Ficino , — Timxus bic ■ ex : Locris , 
Urbi in Italia juHi 'Jìme gubernatar, nobilitate , ir vptbtiiprtjlan. 
tifimui, fummis Magijiratibus , ir bonoribui funftui ejl-, ir àd 
-fu'mma TbihfopbU , ut opinar , afeéndit ; e poco lotto — tir- 
fum nobis eji , ut Timttis tamquam .in ^t(lronowia nojlmmm om. 
nium peritìjfimus , maximeque in rerttm natura cogni/jcenda -verfa. 
/hi .. Leggete Cicerone , e tanti altri vecchi -con quanta 
venerazione parlino del detto Timeo ( che vói per adat- 
tarlo a chi credete voftro nemico ) chiamare ignorante ; e 
fen-La raziocinio, e Io volete quali far divenire il voftro 
-fbryx pio voIeìTe , che voi ed io lo migli a Aimo ■ Timeo 
anco remotamente; non divineremmo così.- - 

C A P. ir. 

■ - Sìegue il Capitolo fecondo alla pag. 18. continuane 
-do'- le ingiurie anco contro Timeo , 1 a cui bramerebbe 
ognuno d' cfler paragonato , come qui 1' ignaro Cenlòre 
paragona il tuo creduto Avveriamo . Siegue, dtfiì, a igrida- 
-re -il 'critico;0/ìervatore del Giornale Pilano, ovo ha det. 
«r> Si' la -quelli Giornali leniamo tanto intuomrei le lòdi del l'. 
■Corfmi., e dà di mendace all'OlTervatorc dicendo, ebe in 
tutti 9 in primi Tomi del Giornale Tifano non è ricordino il T. 
■Cerfiii, tilt- una fola volta. Ma quando anco foìTc ricordato 
Un4 foia volta, non ne verrebbe mai contilttociò, che l'Offe r. 
■Vatòte-àbbia detto il fallo , perché ha detto Sentiamo 
lènto intuonare le dì luì lodi . Ed è ben diverfo il tanto da 
tanti volte, come ora fi vorrebbe ràr dire . Ma con tutto 
ciò il legga in fine al Tomo quarto, e nell'Indice degl' 
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Autori ivi npminati , che fi troverà nominato più volte ; 
e' il detto Tomo quarto era già eletto , e roto a quel 
Critico, quando fece quelle ofler,vazipni . Ma balla, quella ) 
loia elagerasionc, clic fi legge nel Giornale Pi Gino Tomo 
terzo pa°. 303. = il "P. Corjmi mojìrb dì volere fuperar tut- 
ti.... nelle cafe appartenenti all' Antiquaria . Tra quelli tutti 
ve ne fono molti , e molti dei dotti, e dotti ili mi : onde 
quella vollra lode è troppi? ampollafa. 

Qui pure I" odierno difenfore accula il fuo acculato; 
re., perché di(T#., che molte refec/niini dovrebbero farfi a quelle 
hdi ; é ficco me. il detto dit'cnlore Io chiama ignorante , 
anai' mali^ioio^nal Latino-, e molto più nel Greco , cosi 
qui ki. chiama arico .ignorante nel nprtrq volare idioma, 
nella; ì.KQca. di, Sej (cagioni, the qui ha ul.ita , dicendo, che 
quelite iparola. non è net Vocabolario della Qruica ; e per- 
ciò 1o. riprende-, «osi, —1 QiiejtaClnrurfq, che Rcfecat li lodi f 
enne ft.'.foflen. tumori i ipiire in detto Vocabolario, tro. 
viamo il Veibo lìeficatt^ dal quale ne, viene la detta pa- 
rola Refccaiyone^.e troverà. Kejecare , tagliare , levar via, e 
benché porti un folo eferniJio Chirurgico di Relecazione, 
non è: per. quello, che il Jiefccare ^ragliare , e levar vìa, 
fi adatti alla : Io]a Chirurgia , e non .fi adatti a tutte Ie( 
cole tanto animate , che inanimate ■ Quelle pedanterie. 
lono.Iequela di quel fuo bello Itile, che incanterà chi lo 
legge . Nel tempo illeilò tentiamo in lui folio a pag. 
20.:= a 30. pmeciuu per piaciuta £»);.a pag. 137- pcc* 



(1 ) i.'«roie, die riprende l'anonimo Apologia nella piroli , 
p,.™,., adoperila unto ali* pag. jo. che alcove dall'autor dell* Biffr; 
i l'aio o-rrtto dillo Stampatore ^, ^1 inule, più . intendente e pi.l pratica 

Felli rtitreie til difetto di lingua, parti co la ime me leggendo, che, per farli 
vie più ridicolo , entello Cenioie eia montato in ottedia inco pei dir pre- 
cetti di linpui Tofcana. E cnsl volle pure dirli lo dello Sumpitore li peni 
di «oirejterc naif, alili eijo ri i t'uggiti leplicata mente all' accuratezza di si ri. 

.tO-f.:'. 



taciuto, c veda in detto Vocabolario tacere, e taciuta, 
piacere, e piaciuto, 3 £7. Piaggio, forfè per Magio, Cosi 
alla pag. 49. ^«i/r grin finno in vece dì avrebbe, o mo- 
Jirerebbe gran ferino, e varie altre cofe, che ci vergogna, 
mo di oflerrare in un libro , e in una diiputa di «ru. 
dizione , e non di lingua. 

CAP. III. 

Aliti gravi errori ( cosi da lui battezzati ) ci feopre 
pi § 3. pag. io- l'odierno noflro Revifore. Dice che er. 
ia il ino Criiico Anonimo nel chiamar primo libro 1' O- 
pcra tiri P. Cor/ini =3 Ve Frtfeilo Urbis = perchè dovevi* 

ibiamtrfo uhmo , t non primi poiché non pojjono cbittmarji: 

Uhi quelle poche', e phcùlijpme ftfrf che' di poi f dopo il Pro- 
tedio Urbis ) publicò. Ma come io volete chiamare I E 
come volete chiamare ultimò il libro de TrtftSlo Vi;Ln , .Ce. 
Toi medcfjmo dite , che dopo quello ha pubblicare altre 
cole, o piccole, o grolle >. Sta' nell'effere piccolo o grolTo 
l'eflenza d'un libro? Di (atto pubblicò anco il libretto fui. 
la Medaglia del Re MinifTato, e gli (u le ritto contro dal 
P. Froilick, e il Corfini gli lilpole; ma il Pubblico ere-, 
de, che il P. Froilick dicefle bene; e quello appunto , e 
in primo luogo ha appoflo al Coilini quel Criiico Ano- 
nimo, che voi impugnare . E pure non difendete in ciò 
il P. Corfinì , e lo Jalciate in braccio al vitroriofo fua 
• ' - : avver. 



lido ed illudre Grammatico , cioè 1 dire nelle voci [epitimi x pag. 11. ,1. 
lAnti a pag. i). uncUfi^iki a pig. e altrove. IUtuifimì e fttoi, 1 
1!. /•/«« a pig. 51. c altrove, per nulla dire della particella negnii* 
Ut, litllc puole tittllì, im?„s,bi , far.réant, itMir'iilfft , PaufiCMII, ifrrùrr 

tns, Mfjiffji.Vt , •* (ifwt, e di urne altre, che non lì tuo 

«lui d i II irla mente noverile, batiindo folo che e' li fappia di non edere co. 
ieflo Maellro di lingua Torci nepput celi coi! efatto quinto alle regoli 
fiuomiticili, di non poter eflere Eiuflamente in cib.d* diri ripreio e cen 



avterfario, come in tutroil redo, e nell' articolo Tm- 
/(cJo Urii. Che difenfore adunque (lete mai voi ? Che (e 
poi il voiiro Critica ha chiamato primo il detto Libro de 
Trxfetlo Urlìi, quefU parola prima non Tempre lì piglia in 
fenlò numerico ili primo, fecondo, e terzo ; ma talvolta 
vuol dire principale, e :al volta anco il migliore, o l'or. 

timo. Virg. lib. p. veri". 788 juvenitm primos tot mife- 

rie orco; e cento altri eiempj . Ponete qui un altro grave 
errore dell'Anonimo , perchè quello libro de YrafeSh Ur- 
lìi V ha qualificato , e 1' ha detto in genere d'antiquaria; 
ed efclamate così pag. 10. Qual Tropo perà , 0 qua! metafora 
bacerà a difendere da ìmproprìtù il nominar , che ha fatto queir 
Opera precifo Scritto in genere di antiquaria ? Non efendo il 
principale oggetto dì ejfa Opera l' illtijiritr Lapidiì E pure di fre- 
quenti infcrizioni è pieno il detto libro Corliniano . £ 
pure voi dire nel Giornale Pi (ano Tom. 3. pag. 303.: 

JHojb-è [ il P. Corfini ] di voler fuperar tutti nelle 

cofe appartenenti air Antiquaria . A che gridate adunque anco 
quando gì" altri padano come voi , ed ufano le precife 
voftrc parole ? E chi liete ? E dove Cete ? E non avete 
orrore di ciò che voi pronunziate ? Ni fi è mai fentito 
dire, come voi dite, che Antiquaria voglia dire folamen- 
te Audio d'iferizioni, c di medaglie. Conlultate il detto 
Vocabolario della Critica, al quale così malamente ci ri. 
conducete, e leggerete =3 Antiquario: Colui , che attende ali* 
cogniu'ons delle eoje antiche , e leggete anco gì' efempj che 
porta. Ve ne porto io anco un altro in Latino. Giove, 
naie Sac. VI. veri. 454, 

Ignotoique mibi tenet antiquaria verjui 
Dunque anco ai verli , ai Poemi , e agl'i flefli Oratori può 
riferirli l'Antiquaria. E quefti fono gli /propo/iri, che voi 
in altri correggete proferendoli voi ad ogni parola, e ad 
ogni fillaba. 

y cap. 
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c A p. IV. 

Inveito il nofìro Cenmre detta pag. io, contro l'ai." 
tro Critico anonimo, perchè dille, che iì Titolo Corfi- 
niano; Serici l'rxfctlorum Urbis, poteva forfè intitoìarfi meglio 
cosi; Serici 'Prtfefiorum Urbi : perchè TreftEitts } che -vieti da 
prxjtcio, vuole dopo di fe il Dativo . . . . E nitri Luteri burina 
detto per h più Trefetlus Urbi. Gli rilcontri, e veda ie il 
Critico dice i] «ero. Dunque che male ha detto? Di più 
il Critico accorda efprcfla mente , che fi poiTa dire anco 
■Prxfeiìiii Vrbis , e cosi fi [piega, e finifee. Ma fccome ab- 
biamo gli eftntpi pajlericri, e mino accurati dì Tacilo in Caligola, 
e di altri , che hanno detto Trtfefltis Urbis , non ì da muovere que- 
stione fopra di ciò. Che queftionc adunque c quella mai 
con uno, che fi protetta di non volerla? E non ha mai 
negato, che non fi poiTa dire anco Trafeàltis Urbis, anzi 
ne ha portato l'efcmpìo di Tacito; in che, o per errore 
di Stampa, o per inavvertenza del detto Crìtico, o dei 
fuo Copifìa dee leggerli non Tacito, ma Siretomo in Ca- 
ligola, e così è citato anco da Roberto Stefano in voce 
ynfcclus Urbi, e poi dicendo, che può dir/i anco Prafe. 
ilus Urbis cita Tacito. Grand' errore : notatelo pure. La 
quale inavvertenza qui fi reca, perchè dal noflio Cenfu"- 
re fi pone al iulito pag. 37, pei- un'errore impei don a bi- 
le, e fi leggano anco qui le invettive, e le ingiùrie, che 
fiegueno contro chi i innocente affatto di queita diiputa, 
Eiclama anco qui conno l'ignoranza dì colliri (Critico) 
che non ha iaputo, che fra gii Autori, che hanno fatto: 
rie TttftiioVilii , vi è fiato ! Mmeh-uten. Ma quando anco non 
l'abbiii LipiiLo quel Criiieo ( che per altro ve ne ha por- 
tati moki altri). <r« egli obbligato di faper tutto? Dove- 
va lorfe fare un altro intiero trattato de TncfeSìo Urbi , a 
de TrsfeSio Urbis come volete, che fi dica? Anco lenza 

/ VAI. 
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l'Almeloveen vi ha indicati varj Prefetti , che potevano 
.aggiungerfi alia Serie Corfiniana, e varj ne aggiungere 
voi difendendo si malamente il P. Cornili , e dando la 
vittoria in mano al voftro avverfario , e rendendo ridi, 
cola quella volita guerra , e difeTa , come la vede chi 
legge quello , ed altri limili voihi paragrafi. Che, 
grand' ingiuria è mai quella , per cui tanto inferocite 
contro il voflfo Critico? Perchè ha detto , che la Se- 
rie Corfiniana andava fupplira, mentre la fu pp li te anco 
voi. Anzi il Critico nomina varj altri Autori, che libri- 
no trattato de Trxfctto urbi , che riè voi, né il Corfint 
gli nominate culti quanti . Vi ha nominati il Pan-Minio , 
Popìjco, Contehrby Cujpiniane > un anonimo, che fi vede nel 
Tom. XI. del Grevio con quello Titolo; de PrafcRo Urèi, 
il Pancirob de Magijhaiibus Romanii , il Tigbìo nei Falli Ma- 
gijìraiuum Romanorum , il Teliti Hijhria Feri Romani, il Ro- 
bortellt de Migijlratibus , ~4ido , e Paola Manuzio in varj loro 
Trattati. E che volete di più? E (clama te lempre per cer. 
car guerra, ove non può cflere, che il Vopiico, e altri 
qui nominati non hanno fatto eip fedamente quello ar- 
gomento, e querto Titolo: Striti pnjìchrum Urùis. Ma it 
Critico non ha detto cosi. Anzi ha detto, the neflun'al- 
tro l'ha, intitolato così ampollofamente come i! Corfini ; 
Stries PrtfeSiorum Urbis. Il Critico ha polii alla rinfula tutti 
quegli, che ha citati , ed ha detto, che alcuni l'hanno ntii, 
toUto Dt prefetto Urbi , c che altri hanno traitelo il dato virgo, 
memo, come è ve ri Aimo. Se dunque alcuni di quelli, tmt. 
tondo per altro il desto argomento non l'hanno intitolato- Striti 
TrxfeclorwnVrbi , o Urbis, dunque è un errore ì Dunque è una 
falla citazione dd Critico? Siete troppo facile nelle polire 
falle citazioni di acculare altri di quella lai (ita. Dunque 
perchè Cicerone, o Livio, o altri non hanno facto Libri 
col Titolo el predò dt li' autor ila de! Senato, dell'autorità dei 
Confoli, o dei Tribuni della Plebe, non potranno citarli, 
Va e non 



e non potranno dirli che hanno trattati qiafii argomenti? Ma 
la maggior parte di quelli, che vi ha indicati il voff.ro ac- 
culatole, hanno per l'appunto ilTitolo: De 'Prtfetìo Urèi; 
E quelli, ed altri Autori indicati?! dal voftro Critico, 
dovevate o voi, o i! P.Corfini nominargli, e averli veduti 
tutti quanti; e non è poco, che un fempliee Critico, o 
Oiìervatote ve gli additi; ma per altro non vuole fare un 
Libro (opra di ciò. Vi ha indicato anco un altro errore, 
d'intitolare il detto iuo Libro.- Seiies 'Prxfe&orttm Urbis: il 
qual Titolo cosi generale non l'ha fimo neflun altro giam- 
mai, mentre non può mai dir/i Serie s e Serie intiera, 
quando tanti ce ne mancano, c voi lo confeflate fuppien- 
do la detta Serie, ed aggiungendovene varj altri. Più 
che andate avanti rendete fempre peggiore offizio al P. Cor. 
fini, e con i vofìrì ibfifmi letteratj, che il mondo pur 
vede, non opprimete, ma efaltate quei, che chiamate vo. 
Ari Avverfarj. 

Ma al noftro Ccnfore baderebbe almeno di vincere 
col dire, che non fono veri i Prefetti aggiunti e portati 
dal fuo Avverfario. E noi fempre rifpondiamo , che la 
vittoria del Critico è troppo chiara, anco per quei Pre- 
fetti, che aggiunge il detto odierno Cenfore. La difputa 
è fe la Serie Coifìniana debba lupplit/ì sì o no. Che co. 
fa adunque impojta, che vada fupplita piuttoffo con quei 
Prefetti, che ora aggiungete voi, che con quelli, che vi 
portò quel Critico? L'aggiunta, o il fupplemento da farli 
è vero, e fi accorda, o per l'una, o per l'altra aggiun. 
ta. Dunque è fempre finita la difputa, e la voftr:t difefa 
c falla impugnando in genere quel neceffario l'upplemen- 
to, che il Critico voleva, e che voi medefimo accorda, 
te. Onde non vogliamo far più lunga quefla difputa no. 
jofa, e (blamente diciamo, che fono molti, e molti i 
Prefetti Urbani, che il voflro Critico vi additò, e vi ag- 
giunte, e ve li aggiunie fpecialmente coli' autorità del 
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Contelorìo, Strcinnio, e altri, che hanno quello precifo 
titolo de Trafitto Ur&i. Che importa adunque, che non vi 
abbia aggiunti anche t] asili , che voi cavate dall' Almcloveen? 
L'aggiunta da farli era troppo ueceflaria in quelle gran lacu- 
ne, che ognun vede nel P. Corfini, con porrarci nove foli 
Prefetti in quali trecento anni, cioè da Romolo fino a 
Q. Fabio Vibulano, che fi pone nell'anno di Roma 2o!ì-, 
o come voi correggendo il Corfini ponete nell' anno di 
Roma 206., e poi da quefto anno 206. fi l'alta mirabil- 
mente all'anno 705. in C. Giulio Celare. Oh belli Serie 
Corfiniana di nove foli Prefetti in feteeeento, e più an- 
ni! Veda ognuno qual necelfità vi era di fupplire, e qual 
fervizio rendeva il voftro Critico al P. Corfini fupplendo 
le di lui lacune con alcuni Prefetti, che egli in detti Au- 
tori trovava notati con dette parole PR. VRB., !e quali 
tanto poflono convenire al 'prefitto di Roma, che al ■pre- 
tore Urbano. E perchè mai non vi fi può aggiungere quell' 
^quitto ) che il volìro Critico tratte dal Tomo VII. del 
Te foro delle Antichità del Grcvio pag. 11 13. mentre an. 
cor quefto, e tanti altri hanno la detta ligia PR.VRB.i 
Perchè non fi poffono aggiungere altri in detto Tomo del 
Grevio pag. 11 30.; come Q.Pompeius Q.F. A.N-RVFVS. 
PR.VRB.-' Se voi avete qualche Autore, che fpiegn la 
detta lìgia PR. VRB. per Pretore Urbano; noi abbiamo 
altri Autori, che la (piegano per 'Prefitto Urbano. E fi re- 
plica tempre, che noi crediamo di render maggior fervi- 
zio al P. Corfini riempiendo le lue gran lacune, dì quel- 
lo che facciate voi, benché ne aggiungiate degli altri. 
Nel Tonio XXVI. pag. 533. vi è ancora Simmaco, non 
già colla detta figla, o abbreviatura PR. VRB., ma di- 
fidamente: Sìmmacm Vriis 'PrafeSlus, Vi è Volufiano, ed 
nitri, che porta il Contelorio, e che mancano al P- Corfi- 
ni. Anoibaftadi trovarne alcuni nello S'treinnio, ne! Con- 
(clono &c. oltre a quelli, che voi trovate nell' Almelo- 
vecn. 
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veen. Sarà poi difficile il provare, che hanno errato i 
detti Autori in chiamarli Prefetti Urbani j e non il Codini 
in averli tralafciaci. 

Gap. V. 

Ma che fono altro mai, che mancanze del Corfini^ 
rammentate da voi, anco con maggior chiarezza di quel- 
la, che avelie ufata il voftro Critico, quelle che pure ef. 
ponete al §. V. dicendo pag. 20. U difetto {in Coriìni)_i'' 
i •veramente, e poco lotto, non fece adunque menzione il Cor. 
fini di §1. Serviiio Prefetto di Roma ! anno Hi tfja 2H9. , ne di 
Q. Fabio Vibulano fanno 2Q2. , e novellamente l'Anno 206. ; il 
quale anno egli malamente cambio col :pfi . . , Tralafcìo vé.Cor. 
nello Cojfo fanno 329. ^ppio Claudia l'anno 331. C. Servi/io f 
anno 337. e poi più ballo pag 23. tanti altri nominate, c 
dite, e tra qucfli il Tiiìcmom fece avvertire^ che un SergioTe-i 
rendano fu pei- ben due volte Trefctto di Roma .... uri altro 
'Prefetto Urbano fu veduto in una Legge del Codice Gregoriano..* 
i quali due Trefetti furono ignoti all' antico Anonimo , al Conte- 
Iorio, ed al Corfmi eziandio... E poi al 5. Non dubito pag. 
24. Non dubito adunque punto , eh non fi pJiejje per tal maniera 
limare , e render più perfetta , e compiuto t Opera del valente p. 
Corfmi. Sono tutte voflre parole. Ma che è tutteciò, ie 
non che rendere più perfetta, e compiuta la vittoria del l'o- 
lirò Avvertano, il quale fòrle con maggior moderazione 
di quella, che in voi fi legga, dille lolamente-, che- la Se. 
tie dei P. Corfmi andava accresciuta, e corretta. Seguitate an- 
co a narrarne altri fino alla pag. 25. dicendo ; e eirtamente 
il Mazzocchi fu di contrario panie,. .. ma feppe per avventura 
egli mai qualcuna di quefie cofi l'uomo nojho, eie vuol con tanto 
coraggio fcjìenere un sì grave pef'o , quafì l accufare le- dette per. 
Jone è Con volìra pace quelle lono bugie manifeile . Dove 
mai ha acculato altre perfone , nè il Maziocchi , che non 

ha. 
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hi mai nominato per ombra , e tutto il pefo , die fi e 
dato, è Anto in dire dilaniente, che la Serie del Corfmi an- 
dava fupphta, ed emendati; di tutto queflo pefo Io fgravate 
voi affatto fupplendo anco voi, ed emendando perpetua- 
mente il CotGni ; del quale non fi parlerebbe nemmeno, 
Ce l'ira voftra di lacerare gli ottimi Autori , non averte 
così niella in campo qu'.-fta difputa. 

C a V. VI, 

Torna in quello fello Capitolo il noftro Aiutatore 
b riprendere il detto tuo Critico, perche gli ha nomina, 
ti varj Autori, che hanno trattato quefto titolo dei Pre- 
fetti di Roma , ovvero che hanno parlato generalmente 
fopra quello argomento, e dice pag. 28. che il Critico ab. 
bia detto : Ityijco , che fece la Serie dei Prtfetil di Roma ; e 
quante frange ci aggiunge, e quante invettive! Ma il Cri. 
cico non Io dille giammai; dunque fono quelle bugie con- 
vinte dal fatto votlro, e dalla voftra contellione . Si leg- 
gano le parole del Critico, che l'odierno Cenfore riporta 
pure nel fuo principio , e fi veda in effe , che il detto 
Critico nominò anco Vopilco fra tanti altri , che hanno 
trattato quello titolo di PrjfeSlo Urbi, e che hanno falla la 
Serie, 0 ebe hanno parlato di qittjla materia , e dì qiiejio argomen- 
to. Eppure come fi è detto, riporta da principio pag.^le 
parole del detto Ino Critico; Contelo.it , Fopifco , Cufoi/iianó, 
...e poi il Pancìroh ì che ne tratta nei funi libri de Magi{\rstìbm 
Romani! , il Tighio nei Fa;!i Majiiìratiium Romanorum , il 'Voleti 
Jjijhria ferì Romani , UHobertell) de Magijlraiibiis , ^éda , ffao- 
h M-inirhìo in -varj trattati a quello conformi. Né fieguc mai 
da ciò, che il fuo Critico abbia detto , che il Vopifco, 
e tutti gli altri da elfo nominati abbiano fatta la prccifl 
,S--rie de* Prefetti di Roma. Eppure il Coifini in Praifat. 
pag. XXXXVIIII. anco riatta ai Vopifco )dice ; in fcriri. 



ris Prafefìvr* Remane , qu* a Popi/co menurantur integra pr*. 
jtfhrum Stria babeiemr. Dunque perché face dire al Cri- 
tico ciò, che in effetto non ha delio? Che ftorpiatura per- 
petua c quella mai delle citazioni per far dire agliAuto- 
ri ciò, che non hanno lognaio giammai l E voi liete quel- 
lo, che criticate il Guarnacci (féJelifTìmo nelle fue eira, 
zioni) e lo acculate di fallo recatorc delle lue autorità! 
Se in voi non fi vede alrro giammai, che falfifìcazioai , 
alterazioni continue di Palli, fpecialmente da lui addot- 
ti, e lo fate cor. lofifmi, con cheiliti di parole , e con 
artifizi, che gli uomini illuminati b;n conofeono , e ve- 
dono. Si dovrà fare in futuro un Trattato, un Tomo di 
Ipicgszioni /opra ogni autorità, che gl'ingenui Lettori 
l'intendono dilcrctamente , e come Ha alla lettera, e non 
come voi la /travolgete? il che meglio in apprdlb cono, 
rcerefte voi medefimo, fe ve lo pcrmettefie li voltro itn- 
pegno . 

C a ,. VII- 

Nota l'errore di ftampa, ove è feorfo png.20. $. VII 
lin.ao. Grcnovio per Gronovio, e ne fa gran feda, qu;ifì. 
chè la ignoto , e non abbia il Critico mai faputo il no- 
me de! detto Gronovio, del quale reca pure le citazioni 
col nome di Gronovio. Così altri piccoli errori di ftain. 
pa, come qui lotto: marmar creSium, ove doveva dire era- 
tum } qualiebè a lui ancora non accadano i detti errori di 
Itampaj che pure in mie ne empie una buona pagina di 
correzioni, e quafiche quelli sbagli importino nemmeno 
un fico, riè alterino dt un zero il fenlò , o i! difcorlo ; 
che anzi ognuno, che abbia qualche criterio, o qualche 
poca di carità , lì ride di chi ne fa tanta pompa per op. 
primerc il luo inimico , anco in cole delle quali è inno- 
centiffimo. Ma non balla l'innocenza , e quelli piccoli 

e in. 
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c inconcludenti errori di (lampa fi rilevano al Guarnacci, 
e vi è flato ancora qualche maligno , che occultamente 
fi è intrulb in qualche Tua ftampa per farvi leguire tali 
errori anco in genere di Prolodia, e di brevi, e di Inni 
ghe in qualche Tua com petizione Poetica. Tenie ne anìmis 
celejiiius irei 

Si noti bensì qui al Capitolo Tegnente detta pag- 20. 
(e non lono errori di (lampa) ove ie la prende contro 
ilGrevio, perchè all'Anonimo da lui portato fopra i Pre. 
fetti di Ruma, ci abbia eiTò Grevio aggiunto di fito ca- 
priccio in luogo de 'Prefetto Urbis, l'altro titolo de Prefetto 
Urbi; c liegue : la qual maniera di dire è affai piacciala {'voile 
dire piaciutaj agli Scrittori dì meno piva, e meno accurata la- 
tinità, e dei fecoìi polieriori, da' quali mal farebbe chi prendere U 
norma, e la proprietà del parlare . Quello è ben altro di ciò, 
che aveva detto il iuo Critico, ove (opra quella difputa 
lì debba dirfi -rrafeclus Urbis, 0 Trafilivi Orbi, conclufe , 
che non ■voleva qvefitone fopra di ciò, perchè poteva dirfi ne IV 
uno, e nell'altro modo; e il noftro odierno Ce m'orc vuo. 
le, che per più pura, t accurata latinità debba dirfi Prefeèlus 
Urbis , e non Urbi ; il che non lo (apra mai lolìenerc , nè 
con Prifciano, nè con altri Granatici fopra da lui mala- 
mente citati, perchè non lo dicono, e tutti confermano, 
che prxfefius viene da Prefào , che vuole il Dativo. Ma 
ficcomc può adoperarfi ora qual nome , ed ora qual parti_ 
ci pio, così può dirli nell'uno, e nell'altro modo, come 
in loflaaza di(Te il Critico dal noftro odierno pedantone 
ingì tritarne nt£ corretto. 

Sicgue a tacciare di fallarlo il (uo Critico, perchè ha 
detto, che di qucfto argomento dei Prefetti di Roma ne 
ha trattato anco ìt Pandrolo nel fuo libro de Magijhatibus 
Romanis, & utriufque Jmpeni, ove ha Icambiato ( fenza che 
peto rechi variazione alcuna) e doveva dire Notiti» digni. 
satism utriujque imperii, Orientis ftilket, & Occidenti! ; edognun 



vede, fe in un tal libro, doveva trattare j e trattò di fat- 
to il detto Pancirolo anco, dei Prefetti Urbani . Il detto 
Grevio Tomo Vii. del detta Teloro Antiquit. Grate. & 
Rem. Ip Jiitif'oia ■' Nnitii dignmttr.n uniajqut Jmpiriì, Orien- 
tu j'cxiicst, tòt OKcidentis. Ma bègiic- il noitro Coirettore nell' 
immediato paragrafo 30. ne quelli , ne metti altri autori in. 
nominati, ni nominiti hanno puma che j<tre coli' 'argomento , ilei 
quale tratta il £arjm> , pachi ninna di ejft fete mai alcuna Sirie 
dei fri fitti. Eppuie ( fi' replica) il Critico: Ben ha mai ci- 
tato il Pancirolo, ed altri,, poiché abbiano f-rra la Serie de' 
Trifali. Ha detto, the hanno inaura un tal argvmemo, ed ha 
potivi alici., the hanno fatta; anco, la Sede (uddcita, co- 
me. J Contdo-rio, lo Streinnio, e fittigli . Che circuita a- 
tlunquc muliiioio di parole è queflo, mai , confondendoan- 
co i titoli degli A ut ori per dalie ad intendete a chi non 
legge, che i citati dal Critico non hanno trattato dciTre- 
{ctù di Raata ? Voi, e non altri a q ne ilo riatto, e con que- 
ir», cattiva intenzione di far credere, che gli Autori non 
pallino del Prefetto di Roma, mutate fino l'iftoflò. tito- 
lo del detto Pancirolo, e Io intitolate.' Hotitia utriufque Jm. 
perii e togliete quel dìgnitatum, quando, il vero titolo por- 
tatogli fir etra in ente dal Critico e Kaitia dignitatum utrit<f- 
qne ìmptriì; ed in quello vero titolo dille dignità 'infuno, e 
dili'ahra Imperia, ognun vede fe doveva parlare il Panciro- 
lo, come in effetto parlò tanto della dignità del Prefetto 
di Roma. Qui finifee l'odierno Cembro : Bifogna ben tjftre 
un animale per dubitare . , . c-be ilCorjvii non abbia fuperato tutti 
gii altri. Quello animale fi dovrà adattare a tutti quegli 
altri povenAutori Streinnio, Ctmtelorio, Almeloveen ce. 
che innanzi a lui hanno trattato preci la mente de Pratfe. 
ciò Uibis, e a tutti quegli altri fornirti Autori citativi dal 
Ciiì.ico, e qha in genere hanno trartato il detto argomen- 
to, poiché voi in iuuq quella volito Libro , e in quefto 
vofìia precifo paragrafo dite lempre, chela SetiedelCor. 



:ized ay Google 



-#i3 1C3 

/ini è imperfetta, e contuttoriò dite, cheilCorfini ha fu- 
peratì tutti gli altri in genere d'Antiquaria. Tra la ic ia ino 
qui varie altre vollrc brighe , * travagli Inutili , che gli 
legga pazientemente chi può/ come alla voltra pag. 31. 
fe il Corfmi abbia ferino umiitiofits , ovvero tmbkhfw , e te 
iìano omelie quelle parole, che voi notate : ih [ohm Trx. 
.fechrum nominièm crucerà, vei afterifeum : e diteci per pi^rià , 
che cofa mai ne ricavate, o ne concludete; perchè ognu- 
no nel recare d paffi degli Autori, e nel punteggiarli la- 
feia quelle parole, .che l'ano inutili arti t co. 

!..">" '.; .'. C -a ». Vili. : 1 

■Dopo che il Critico aveva oppoftoal Cortmi ( ira i 
varj Prefetti che a lui mancano) che poteva afrenerfi d in- 
-titolare il fuo libro: StriesTrafiflortimU/liis , perchè con que. 
Ila imivtrfaiità nefTun' altro l'aveva intitolato. Qui il noltro 
Coniore alla Jua pag. 32. per ifmentire il fuo'Critico dice, 
che ciò i fàlfo, perche nel Come/orio (dice egli ) dovt comincia 
il Caliga dtì prefetti, legge fi a ceneri miliari : Sr, ks Trx- 
jeelorum a Romulo Rige tà bxc ufque tempra : Ma che? Bete 
orbo , o lo fate ? Nel Tomo XXVI. della gran raccolra 
del Grevio., e del Gronovio , che viene aii eifcre il To- 
mo I. del Supplemento del Sallengre , Ci riporta il detto 
Libro del Contdoii, ove il Titolo (bienne, e badiale, è 
de Truffilo Urèis^ e non mai Serhs Tr xfe fiorata . E poi rie- 
pilogando in ultimo quei (Vili Prefetti, che egli aveva fa. 
puti raccorre [e non già tutti quelli , che lono (lati nel 
mondo, come porta la generalità del'Corlmi] dice in ul- 
timo: Caput fi. ér ultimum : Striti Prtfefìorum a Romuh R^ge 
ed bxc ufaue tempore; ed e falfoj che ciò fia a caraitiri mag- 
gie'!, come voidìte., ^perchèe a caracteri minufcoli, e cor- 
renti . Fallò è ancora , eie in tutti ÌOptr* fempre rrowjfi in 
piitcipio .JeUe psgroe, ferme jmtlmttitc ton grandi lettere: Saia 



TrafeSìcrum , perchè anzi quefta Jfr/« Trtfeflorum non vi 
è mai nel principio delle pagine, nè a lettere maggiori, né 
a lettere minori ; ma bensì in tuiro il Libro , e in tutte 
quante le pagine di elTo vi è a lettere majuicole .- Dt'Trx. 
fefio Urbis, e giammai VI è Striti Prxfeclorum . Quelli e il 
Contelori riportato dal Sallengre ; che (e poi avete voi 
qualche edizione particola re, puri atela , e moftrare che deb- 
ba preferirli a quella. B.ifta anco in ciò la voftra contei- 
lionc iftantanea, c in quello preciio paragrafo) e in que. 
fta precila pagina, cioè , che il Titolo del Contelori è : 
De Prjjeilo Urbis, e non mai Seria PrxfeBorum Urbis ( per- 
chè in ciò anco la voli ra edizione conviene,?. Dunque ha 
detto bene il Critico , affermando che neiTuno (fuor che 
il Cotfmi ) ha intitolato il juo Libri) con quejla univerj alita: Se. 
ria Prtfeclorum Urbis. Perchè dunque gli dare del bugiar, 
do, e del falÉario» E Io replicate alla pag. 33- in fine, c 
alla pag. 34. perchè mai intuonate quella (olita voftra fra- 
fe, che gii altri portano le citazioni alterniti mentre quello vi. 
zio è fempte in voi! Si è detto da principio, che quelle 
citazioni irriforie, e ingiuriolè, che avete raccolte dal vo- 
flroarfenalc per opprimere il Guarnacci , e il voflro Cri- 
tico, con una giufta girala, che fa ne Taccia, il adattano 
a voi unicamente. E qui pure facciamo una limile girata 
di quel palio di Cicerone in Verrem aé\. IV. cap. 2. Non 
modo non accufator , fed ne objurgator quidtm ftrendus tft is , qui 
quid in alttro vitium reprtbendìt, in eo ìpft deprehendhur , Mi* 
rabile, e più forte è la voftra ditela di quello Titolo ge- 
nerico del Corfini , ove voi dite al Cap. IX. che fiegue 
alla pag.33. ed in vero quando, ed a cui fu difditto il nominar 

Serie un Catalogo di Perfine perchè ad e§o Catalogo ne man. 

caffero parecchie ? ....La proprietà delia voce non richiede eia, che 
cavillando fogna il Sicofanti/. Sognate pure, e cavillate Sica, 
fama mio proleguendo; potrebbe pure alcuno «(conciatamente in- 
titolare quejlt poche mie pagine, .Serie degli Jpnpoftti detti da Mat. 

fin 
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JifO Simone di fitta nel tenjurare il Litro dtl T. Carpii. Ognun 
vedt: ie più del Critico lo ctralurate voi, che da capo a 
piedi, e nel Titolo ideilo del vofho Libro lo fiipplite 
perperuamente, e l'emendare. Ma a tutti quelli vodrt 
ipropouti, e lofilmi per (ottenere, che c ginflo il Titolo 
del P. Cor/ini: Stries Prxjetlorum: benché tanti, e tanti 

,ve ne manchino, fi rilponde colla tola definizione della 

£arola.- Serie; efl orda, & quafi quidam continuata progrejjiv. 
>ove mai ejì orda, ir continuata progrepo in ciò, che è man* 
cantei E come può dirfi caminwta gregrejjk ciò, che è in- 
terrotto, e manca ? Sentite Cicerone de Nat. Deor. Lib. 
J. Cap. 9. , che egualmente la definilce: admirabilis quxdmn 
contimiatio , feriefqut rerum, ut eira ex alia annega , & omnes 
inier fe aptt , culìigatxque videantur. Si può dunque mai dire 
una cofa continuata con tante lacune; admirabiìis continua, 
tio jcriejquc rerum , ut alia ex alia annexa, ir omnis inter fe 
apu, (oiligatitquc videantur? Perchè Jia Serie vi vuole connexìo^ 
é collimatili. Bella conntjjione in vero, e cdlega'Lione Ce. una 
Serie, che in fettecento, e più anni di Roma ci dà no- 
ve ioli Prefetti! E che dirette di uno, che iniitohlTe .- Se. 
ries ?onti§cum -vcl Ctjaritm, éc. mentre ne tralalciafle , « 
venti, c cento? che Te voi portate l'elcmpio di chi ha 
intitolata Serie, o Catalogo di Ftl'covi, e d'altri, mentre ne 
ha tralalciati molti, lempre vi farà rilpofto, come ha 
detto li Critico, quella * una Serie d'fettoja } e mancante. 

Gap. IX. 

Siegue il detto Capitolo IX. pag. 33. a dare di fai* 
fario al luo Critico, perchè nelle fue Ollervazioni Ira. II. 
li legge Itampato ; ereilum marmar, c dee dire: erutttm mar- 
mar; c perchè alla linea 12. è Sampato aferìptum in vece 
d' injcriptum . Ma che non li danno mai gli errori di (lam- 
pa? E ci dica qual conclulìonc mai cava il nuovo Cen. 



fore dalle dette innocemfffiriie inavvertenze dello Stampa: 
tore ? elle non rilevai!» on jota , riè per lui, nè per 
noi? Ma tanto gli baila per accular altri di falla rj. Che 
le qui voi portate un Palio del Cor/ìni, nel quale dice, 
t confefja dì ttmtre d'aver trakfiiato qualche Prefitto di Som*, 
quella è una confeflione tèmpre lodevole del Cordni , che 
corrobora per altro, e non di fi rogge ciò, che il Critico 
aveva detto; e relìano in voi le follie ingiurie contro il 
voflro fuppoflo Avverfario, chiamandolo etneo qui un Sì~ 
cofar.ta, con quella bella fpiegazione, the qui fate dì que- 
llo nome . .«..';*. ■ ' ; '■ * 

CAP. X. 

Qui, Cd alla pag. 34. entriamo nel Pelago, in cui 
il nolìro Cenfore volontariamente fi affoga, purché fod- 
dUfaccia U fua ira, e la fua Iperanta di affogare anco 
noi-. Dopo che continuamente ha data la vittoria in ma- 
no del fuo Avverfario, fupplendo, ed emendando perpe- 
tuamente il Corfini; ora vuol provarci, che ì flioi Pre- 
fetti aggiunti a! Corfini fono i verini, ni, e quelli aggiun- 
ti diti luo Critico fono fàlfìffimi. Ma fapete voi, che a 
noi noB ce ne importa un zero? E che la queflione, che 
ora è con voi non è altra , che fa abbia detto bene il 
Critico, affermando, che la Strie Carfvtiana andava jufflita t 
ed emendile ì E che tal queflione ( contraddicendo mala- 
mente ) l'avete deci fa Voi , con fupplire, ed emendare il 
detto T. Corfmi, e che perciò anco voi avete malamente 
intitolato quello fàmolo Libro: Pìfifa del Cb. T. Corfmi t 
mentre voi liete quello, che più del voflro Critico accu. 
fate il Corfini con i veltri fupplemenii , e correzioni. Che 
c'importa a noi dunque, che vada lupplito, e corretto 
piuttofìo colle voflre aggiunte, che con quelle tlcl voflro 
Critico? 

Ma 



Ma per dire qualche cofa anco di ciò, e latciando 
<3a pan.* le villanie, che qui fi accumulano ( perchè del- 
le ingluvie lafciartjo lutea la privativa a queflo nuovo 
Ceulove, che in verità ne abbonda ) diciamo, che non 
ha poi tacco tanto male il Critico in prendere dallo Sere. 
ianiOi 0 (ìa dal G-revio, che lo riporta, quei nomi i!lu- 
ftri della Famìglie. Romane notati coile tronche voci PR. 
VRB, Voi dite eh? c uno jìrtmo. ed imperito lettore, per. 
che quel PR. VR. o VRB. vuol dite Trmn Urbano , o 
?ou Ttcfcfto Urbana. Ma chi ve lo dice? E come Io prò. 
vate? Perchè il Critico ha detto, che tali incerte abbre. 
VÌature poffono fìgnifìcare tanto l'uno-, che l'altro. Leg. 
giamo aUtv prefazione del P. Coriìni pag. X., e XT., che 
q ite. (fi Prefetti Uibani fi creavano, quando i Confoli era- 
no fuori di Roma, come è ben noto: ne Regibus, ani Con- 
lultbi<s domo profeti!, diim in bujufmodi bailkis expedisionibus 
occupali mjhiig impcrabam Romiti faex... toc eji univtrfa Topu, 
li multiludo, JtM dami relitla fueras fine Duce, se Imperia dege- 
ret i e poi fiegue: etiam esempla atiis demonjirabìtur ìd } quod 
4 Cicero»*, diàlm accipimus, 3 9"od nimirum Prmores Urbani, 
quum Conjufcs adeffeta , Confutare munta [ujiinebani . Siquidem ali. 
quando proferii Utbs Conjuliins , non 'Pìttfiélus eti^eèatur , Jcd 
universa Urbanqrum rerum adminijiraiio Trtioribus Urbaois com, 
mittebatur; e detta Prefazione pag. XXXV. quand'iti nimirum 
Urbis Prxfeilus nonnift quam projeelis demo Regibus eligebatur\ 
e nel Libro pag. 19. quod Hi temporibus Latinorum Feriarum 
tempore Urbani frtftSfi munus a 'Pratoribus exercebitut j e det- 
ta. Prefazione pag. XXXIII. con Cafltodoro dice: Quemad- 
madnm «Ubi Frajtili dignisatem Urbant Profetar* iafu/as appella- 
vii. Non vedere adunque, che anca in fenfo del P. Cor- 
lini quefte due Dignità talvolta ù confondevano, ed ave- 
vano Unq promiicua gìurildizionc? Non è dunque niente 
aiTurdo, che quella abbreviatura PR, VRB. fia ambigua, 
e poffa fignififlare tanto il Pretore Urbano, quanto il 
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Prefctto Urbano, e quel Critico adattandola in alcuni 
cali al Tre fette pi ut torta the al Pretore Urtano, rendeva co- 
me fi è detto, buon fervi zio alCorfini, perchè cosi pote- 
vano riempirà le predette lacune della ma Serie. Anzi 
chi volefle fare una Serie accurata dei Prefetti di-Roma , 
dovrebbe notare diflintamenre nel Libro quelle vicende, 
voli variazioni, e le variazioni ancora, che (offerte nei 
diverfi Secoli la di loro giurifdizione ; come vediamo 
Jicll'Iftorìa Romana, nella quale oltre all'efferc notati i 
Conloli, lì vede anco notato quando i Conlòli non vi 
erano, perchè vi era il Dittatore , o i Tribuni colla po. 
tellà Confidare . Ma perchè mai tanto v'irritate contro 
del Critico, mentre più volte anco il P. Cor/Ini ricava i 
fuoi Pjefctti dalla detta abbreviatura PR. VR. o VR8-? 
Leggetelo ;alla fua pag. 205. ove quel Prefetto Q. Junio 
Bujìico Io ricava da una Udizione, e peto, ove vi è PR. 
VRB. Cosi alla fua pag. 303. di Cajo Jutemio P. VR. Così 
di Euplogìo alla pag. 35!!. Anzi talvolta gli ricava da que- 
lle due fole, e femplici parole P. V., come alla pag.' 17'C, 
di Cajo Junio Ctonio. Cosi alla pag. 307. Rutto Tojltimiano 
fatto Prefetto Urbano dalla detta (ola ligia P. V: Così 
pag. 31C. di Cecithno col folo V. P., così pag. 356. di Wu- 
tino èujhzioi e cosi voi medefimo foli diete di quelle fole 
paiole P. V., che lignifichino Preietto Urbano in altro 
marmo, che accennate al voftro paragrafo immediatamen- 
te feguente. Anzi il Corlìni ( purché i luoi giufti rifleffi 
il periuadano ) ricava ancora i fuoi Prefetti da ìndizj più 
remoti, come alla pag. 114. di Tatio, o Catio da cerei 
verfi molto ambigui riferiti dal Grutero, e precifamenre 
da quel verfo 

Urbupis tttifus gaudens me fcfcitus ttuSìum . 
Vrinnis faJcitHS furono intigniti anco i Conloli, i Pretori 
Utbani fitC Dunque quei quindici Prefetti, che vi ha ac- 
cennati il Critico col PR. VRB. è una pura voflra afler. 

zionc 
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zione di volerli Ipk'garc necelTartamente per Pretori, e 
non per Prefetti. Quando vi torna comodo j (piegate pu- 
re anco voi per Pretetti, e non per Pretori le dette lìgie 
P. V. s PR. VRB.j come alla volita pag. 38., quando 
poi non vi torna, e per (0I0 genio di (cagliare ingiurìe, 
volate quelle lìgie indicative unicamente di Prefetti . Ep- 
pure talvolta, e più volte fono fpiegate per Prefetti, e 
non per Pretori, e dal Cafaubono , e dal Fabbrccti , eJ;dL' 
ideilo Corani, che voi qui in detta pag. 3 tt. francamente 
corrugete tutti quanti. 

Si vedano poi qui, pag. 36"- 5. Ivi dettoTcjoro, i cavilli 
contro il Critico , perchè nel citare il. detto Tcforo del 
Grcvio, e Gronovio ora l'abbia citato in quefla forma, e 
ora il T.VII. di detto Teforo. Cavilli, che benché accompa- 
gnati da grolle ingiurie ne ftordirà chi gli legge. Cosi è 
rispetto a quell'Aquino nominato dal Critico per avervi 
aggiunto, 0 jia della gente Squilli , onde il nuovo Ccnfore 
paffa a correggere anco Io Streinnio . Si tralafciano poi le 
altre aggiunte, c correzioni) che nei tegnenti paragrafi fo- 
gnila a tare il difenfore della Serie Corfiniana , ammiran- 
do noi lejnprc quella fua ftrana difefa. 



Quello paragrafo pag. 38. che comincia: Ho fiifpfabne, 
c che afletilee le dette P. V. doverli intendere unicamen- 
te per Prefètto Urbano, è dall'odierno Difenfore desina- 
to a togliere dalla dì lui Serie quattro Prefetti porti dal 
Corfìni; t Prefètti poi dal detto Difenlore aggiunti, fono 
varj, e femprc crefeono, ed è oflervabile, che anco dopo 
di aver finito il fuo Libro, e annunciatoci il FINE, cosi 
a lettere Iti aj alcole 1 pure gliene fcappa fuori un'altro , e 
con una Appendice, o Codicillo dice: vi quefii cinque Tre- 
feni di Roma, i qmli febbtnt inditeti colle figli TR. PR. pure 
Y fono 
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fanò terttjfimi, ró ne aggiungerò uii altra non mino indubitato. Oh 
ammiranda ditela! oh gloriofo ditenfore! 

Gap. XII. 

Quello iflriTo gloriofo difènlore riprende qui pag. 39. 
il fuo Critico , perche abbia detto, che il Coriìni ricavi 
da vaij Titoli Greci, e Latini il doverli intendere in det- 
ti Titoli il Preietto di Roma. Ma perciò ha forte il Cri- 
lieo biafimato il Corfini? Lo ha riferito puramente , e lo 
ha approvato. fi perché dunque colle (olite ingiurie Io at- 
taccate anco in ciò? Si vede inefUnguibile l' ira voftra . Non 
batla nemmeno il dire ciò, che voi dire. 

Nel reflo poi tutto quello paragrafo batte, che tutti 
quei Prefetti aggiunti dal Critico fi debutino intendere 
per Pretori, e non per Prefetti ; in che non vi è altro , 
che la di lui affeizione. E ic qualche volta pov.a qualche 
autorità , che quel P. V. ovvero PR. VR- lo intendano 
per Pretore; fi oppongono 3 ciò gli altri dotti, che ledet- 
te parole intendono per Prefetti. E cosi la lite è tempra 
indeciia , ma è decila almeno dalla contraria ditela , che 
tanti Preferii aggiunge, e toglie alla Serie Corliniana. 

Efclamapoi, perchè il Cricico nel nominare Xr/fo 'Pom- 
peo lo ha detto diverto da Gneo Pompeo Magno, ed av. 
verte-: HotiiJa peregrina, che ci dà quel!' erudito Cenfore . Se non 
è notizia peregrina, lari forfè neccliaria per chi confon- 
de L. Cefare con C. Giulio Celare , e prende l'uno per 
l'altro, come qui lotto replicherai!] . Si oilervi poi, che 
fra quei fei Prefetti laicati da G. Cefare, come dice Dion 
Cafiiu ltb.43. uno è Q. Oppio,- eppure è fcritto anco nel- 
le medaglie con quelle iole parole PR- leggetelo nel Mo- 
relli > e Avercampo alla Famiglia Oppia pag. 303. che elTo 
fpega. Tfi. idtfi -FlUfitétut • Qui leggete ancora qualche 
altro Prefetto da aggiungerli pure alla Serie Coriiniana 



iioè L- Celìio. Qui nel Teloro del Morelli vedet« pure 
alla detta Famiglia Oppia , e alla detta pag, 303. ex bifit 
quiiim Trttfecìi Urbis aftcllentur L. Pltncius 'i'rxfeHus Urbis; L. 
Livintius . 'i'>;;Ji:!i -viri jwp tiiKr in f.r;ìììi.i FUncia n.i. Ó" 3. 
+4 Hinius l'R. Prsfecìus (che fono pure nel Corfini} epoi 
il detto Morelli do/e alla Famiglia Hirtia n. 1. di quella 
ligia PR. aggiunge.- rum ego posius iegi *ociim Trtfetlus, q»am 
.7Y*/or , e alla detta Famiglia Hirria pag. 194. Ufc *utm 
(Ce/vìfiusJ quurtus cog.xofcitur iater Tr.ifeSìos Urbi {n •Ch'art Ho. 
m* relifios) Qtiinsus, & Sextus videntur tjfe Cxftius , tr Sorba, 
nus. Nella Serie del Codini vi è bene quello Nerbano, * 
gli altri qui regiftrati., ma non vi è cjuelCeitio, e locati, 
ter ma alla detta Famiglia Oppia detta pag. 303. LucìmCc- 
iiius 'PrtfeBus.. Eccone dunque un'altro laiciato da! Cord- 
ni, e di vai.; benché con Dion Canio, e con tanti altri 
provato Prefetto Urbano dal detto Morelli., c Avereampo. 
Non fate qui di grazia un altro chiane , une il Crìtico è 
ignnrantiflimo del Latino, e che non la nemmeno citare 
il Titolo del detto Teloro Morelliano , come avete farto 
nella citazione dello Streinnio riportato nel To ino VII. 
del Teière del Grevio. Sopra ogni citazione anco dei Ti- 
toli dei libri, bilògnerebbe fare con voi un Tomo intiero. 
Noi parliamo con chi legge con equità, e con giuftizia, 
e non già per cavillare; e così vi proviamo quell'altro 
Prefetto. 

Nel redo non vogliamo tare un Libro, nè un Trac- 
rato nuovo fopra il PrcJetto Urbano , '.come fate voi per 
poche parole, che il Critico vi aveva oppoire , nè noi vo- 
gliamo foiìenerlo a paflò a paifo , o in quello Eliodoro, 
per cui voi riprendete il Gotofredo, e ilTillemont, e rcr 
cui bilogncrebbe anco riprendere 1* iftelfo Camodoro Va. 
liar. lib.i. epift.4. chediftefamentc vi portò il Critico: He. 
tiedmt qui in Ma Mtpubtka nobis •vidensibus PTxfeèluram bis 
vtm atmis gejfìt . Perchè le vi fcagliate tanto contro il Ci. 
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tico, perchè quella Prefettura di Eliodoro l'ha intcfa di 
Il-oma, e non di Coltantinopoli , dicendo voi , cbe non fa 
il Prenome Uh, e mollo meno h -voce Rtpublìca tifata da Caffndi- 
?o ; diciamo, che forle , e piuttofto non la fapetc voi ; 
perchè quella lettera è fcritta d;il Re Teodorico elìdente 
allora in Coftantinopoli pretto Zenone Imperatore , ed è 
indirizzata al Senato Romano. Onde è Arano affai, cht 
in iìla RtpMica s'abbia da intendere di Coftantinopoli , che 
propriamente non fì è mai chiamata fl(p«W/r«, e molto me. 
no allora, che vi regnava, come fi e detto, l'Imperatore 
Zenone, Tanto più, che iti detta lettera dì Calliodoro è 
tifata altre volte quella voce Rcpubiìca come fopra Senfuumc 
Refgttblica ex Uh cai» Romuleo, e quell'ancora s'abbia da in- 
tendere per Coftantinopoli. Intendetelo voi cosi empia- 
mente. Cosi parimente della voce Uh = in Ma Republica Frt- 
jeHuram gejjìi , perchè che quell'/Mi s'abbia ad intendere di 
Coftantinopoli in uno commoranre in Coftantinopoli , è 
itrano parimente, mentre con più proprietà dovrebbe diri! 
in ijU , e non in ili» , perchè quello prenome in ìlìa fuol 
riferirti alle cofe remote, e non alle prelenti . Ma noi (ed 
anco i Lettori,) fìamo annoiati di quelle pedanterie, e la- 
feiamo il detto Eliodoro qual lo volete ; ed anco la. 
feiamo lenza altto efame quegli altri Prefetti , che voiag. 
giungete, e levate alla Serie Corfiniana . Verrà forlequal- 
enne, che allumerà il detta efame, e ve ne porterà degl" 
altri lenza timore di quelle tante ingiurie , che voi pro- 
nunziate ad ogni parola. Altro Prefetto Urbano ha pure, 
e novellamente feoperto l'Amaduzai nelle Novelle di Teo- 
dolio Junìore, e di Valentiniano III. che egli ha tratte, 
e pubblicate dai Codici della Libreria Ottoboniana. Que- 
llo Prefetto Urbano è Maffimo , come con i Falli Conlola- 
li prova il detto Amaduzzi pag. 50. alla Novella dei 
detto Valentiniano Imperatore . E perchè mai fì vogliono 
defraudare delle lodi loro dovute quei che ci fcuoprono , 
e ci recano nuove notizie, e non volgari? Cap> 
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Gap. XIII. 

Corregge qui nuovamente alla fu a pag.42. un'errore 
di iìampa, ove fi legge Tullio , e deve direGwtfo. Ma è un 
gran dire, che fi abbia iempre da combatteic con quelle 
infamie, c con quefli cavilli, mentre immediatamente Icri- 
ve il. Critico come fra nello Streinnio a lettere maininole 
SEX IVLIVS. Che gridate, che irridete adunque? Cosi 
parimente per aver detto una Yolta, che altri Prefetti fi 
ricavano dalle Ij'cr licioni , e dagli Autori, lo deridete anco, 
la quafi che abbia detro, che quegli che vi ha riportati, 
gli abbia cavati dalle dette licrizioni , e fi ila ingannato 
per averle vedute fcritte a lettere majufcole nello Strein- 
nio. Ma che rifate fon quefle fuor di propofito? mfntre 
vi adduce il detto Streinnio, e ilGrevio, che lo riporta, 
c niente altro' e che cosi le traferìvonbì 

Per giuftiricarc poi l'Epoca della Prefettura dì Sp 
Lucrezio polla dal P. Cor/ini nell'anno 330. di Roma voi 
replicate l'autorità di Livio Lib, 1. in line, che pure, e 
prima vi aveva portata il voftro Ciiticp, il quale non ha 
negato in foitanza, che d'.ie debbanfi dire le Prefetture del 
detto Sp- Lucrezio; l'ima cioè ottenuta da Tarquinio Su- 
perbo, e l'altra da Bruto Confole, Se vi ha portato il det- 
to Parta di Livio, non può dirfj, che le abbia negate. Ma 
il di lui fentimento lì vede che è, che la di lui Prefettura 
lotto Tarquinio Superbo è (empre ambigua, e che perciò 
l'Epoca della ficura di Sui Prefettura debba prenderfi da 
Bruto Confole. Che fia ambigua la Prefettura lotto il Re 
Tarquinio fi deduce da Dionilìo d' Alicirnaflb, che pure 
cita il Corfini, che (otto il detto Tarquinia non chiama già 
Prefetto Sp. Lucrezio , ma lo chiama Interré, tmerrtgem, 
IA*a-i@a<rÌMti. Corfini pag. 7. Eadcm quùqu* Ohnyfms ipfe deferì- 
bit, nifi quod Lucraium non Urbis Prxfecìum , jttt imtrrtgem appel- 
lai . 
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kt. Onde non importa, che Dionifio in un altro PaiTo da 
voi portato lo chiami ttraonur , che voi traducete Urbis ne- 
fctJmn, perchè queita voce ancora è dubbiofa , e proflima 
alla detta voce d'Interrò, e va fpiegata con ciò, che ha 
detto di l'opra il detto Dionifio, e come l'ha fpiegata il 
CorJÌni nelle fue parole or ora citate. Tacito poi ai luoi 
[empi posteriori non poteva dire dì più di quello, che 
diflcro e Livio, e DioniGo. E Tempre lì replica, che il 
Critico non ha negata fìcuramente la Prefettura di Lu- 
crezio lotto Tarquinio, e le vi ha portato Livio, che la 
racconta, non potete dire, che l'abbia negata} ma con 
tutto ciò vi ha recare le altre autorità , ebe aflicurano la 
di lui Prefettura l'otto Bruto, e fpiegano U prima, come 
l'ha /piegata il Corfini, che volcffe dire non gii Yrejttto y 
ma Interré. Vi è una gran differenza da Prefetto a In. 
terre, che forle equivale a Vice-Re; e Livio, che narra 
la più cena Prefettura di Lucrezio mito Bruto Contale, 
in cui il nome di Re, ed anco t£ Interri era odiofiflimo,. 
può ellere, che abbia cangiato in Prefetto il detto odia- 
lo nome d' Interregi . Di fatto in tutta la vita del Re Su- 
perbo , che leggiamo in Livio, non vi è una fillaba di 
quefta Prefettura di Lucrezio . Non vi turbate a quella 
nolìra franca aiTi-tzione, che Livio ciò non dica in tutta, 
la detta vita di Tarquinio, come noi ci turbiamo, anzi 
ci fcanda lizzi amo della voftra frequente frale : Tacita, <y 
elira ^tutore no» lo dice, e dell'altra anco più fonerà: Che 
ncjjuno Calore lo dìct mai. Un tal modo tranchillimo di 
parlare efige l'intiera, ed attenta lettura di quel Libro,, 
c di tutti quanti i Libri, ( il che nè a voi, nò a verun 
altro pcftiamo accordare ) perché le un Autore, o tutti 
quanti gli Amori non Io dicono fino alla decima, o alla 
centeCma pagina, poflono dirlo per altro nelle tegnenti 
pagine, ed in qnellc anco tralcórle, o lette può cflcre 
quel tal 111(10,0 racconto in un cantuccio dì pagina noa 
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bene avvertito, o trapaflaro. Sicché quella volerà frale, 
the altrove ofTerveremo, ntjjuno tutore h dice, è una pu- 
ra voftra iattanza. Ma noi fe quella volta diciamo, che 
Livio ciò noti dice in tutto il Regno, che ci narra, di 
Tarquinia Superbo, ma lo dice nel Confolato di Bruto, 
polliamo dirlo con franchezza, perche a qucfto effetto lo 
abbiamo letto. E fe cento Autori pofteriorì dietro al det- 
to Livio porranno per infallibile la detta Prefettura di 
Lucrezio lotto il detto Tarquinio; noi contuttocio la di. 
renio tempre dubbiofa per la diverte narrazione di Dio- 
niso, e pel filenzio delPiftcfio Livio nella vita di Tar. 
quinto. Sicché la Prefettura di Lucrezio fotto Tarquinio 
refta alquanto ambigua, come non detta da Livio nella 
di lui vita, e come contraddetta daDionifio. Dunque la 
certa Prefettura di Lucrezio è fono Bruto Confole; ed 
ecco con ciò giufti ficaio il vofr.ro Critico, ove riprende 
il Corfini, che abbia polla la detta Prefettura di Lucre- 
zio circa annum Roma; 23"., perchè fc ognuno fa, e voi 
pure, e il CorCni ammettete, che gli anni dei fette Re 
di Roma furono 244. in quell'anno, o piuttoflo nell'an- 
no 245. di Roma doveva porli la Prefettura di Lucre. 
zio, cioè (otto il Conlolato di L. Bruto, Almeno in que- 
llo fuo fcniiinenro di voler porre la prima Prefettura di 
Lucrezio fotto Tarquinio, e nel detto anno 230., dove- 
va parimente porre la feconda, più (Scura, c da tutti 
ammeffa fotto Bruto e nel detto anno 244. o 245. Il Cri- 
tico poi, che (apeva, che ogni fua ancorché vera afler- 
zione doveva panare fotto una Ccnfura cavillofa, giufta- 
mente ha aggiunto, che la detta Prefettura, e ma Epo. 
ca fìllata dal Corfini nel detto anno 230. non poteva fo- 
flencrJÌ, né colla Cronologia ( in ciò non ricevuta ) di 
Newton, né colle vifioni dell' Algarotti , che dietro a quel- 
la abbrevia la durata dei Re di Roma di molti anni, per* 
chè è troppo notOj e fono troppo concordi gli Autori , 
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che i detti fette Re di Roma regnarono 2,14'. anni effet- 
tivi, e veri. L'aggio poi voi in quella vo&ra difeia cor- 
reggete il Contelovi, perche prendendo alia lettera il det- 
to palio di Livio, che la Prefettura di Lucrezio cominci 
da TarquiniOj l'abbia porta nel 210. Diceva bene in quel 
cafo il Conteiori, e dite male voi, perché non vi è dub- 
bio ( e lono d'accordo Livio, e LJìoniJio ) che gli anni 
dei Re di Roma furono 241,. [1] Non è dubbio parimeli, 
te, che Taiquinio Superbo regno 35. anni. Livio d^:io 
Lìb. 1. in fine: Lucius Tsrqitìnìus Superbiti regnanti amios V. 
ti XX. Regnanti» Roma iib Urte condita ad liberatimi annoi 
CCKLIIÌU Sicché da quelli anni 244. levate quei 35. an. 
ni, che regnò il Superbo, rcflano anni 2iy., come ha 
detto il Contelori , che voi indegnamente correggete in 
quello paragrafo, dicendo; il Contelori f aveva poflo nell'anno 
219. nel che fece (rrore } corse ioj/iacoj sebi rtgnafje allora Servio 
Tulli 1. Poco meglio poi, e poco dopo coireggeie ancora 
il Corfìni riferendo le di lui parole: ejus ( Lucretil ) no- 
mea Priefctlmtim fajlis inser annum U.b, Comi. 22i., ove voi 
agggiungete.- doveva fcrivcre 220. Dice mule voi, c dice 
male il Coifini, perchè in quel calo, e in quella i'uppo. 
/izione doveva (crivere 210. perchè lì roma a dire, che 
levando dai :^4, anni d.-i Re gli anni 25, di Taiquinio, 
reiUno anni 319., ed in quell'anno cominciò veramente 
a regnare il Superbo , dopoché ebbe uccilo il buon Re 
Seiv. Tullio. Ballerebbe in voi ( lenza tante ingiurie, che 
fempre {cagliate ) una miglior lettura dei vecchi Auto- 
ri, e un po' d'abbaco, per fare quelli calcoli facìlilfimi in 
quella parte. Vedrefle , che fempre ha detto bene il Cri- 



( 1 ) -Il Peravio DoQrim Ttmp. Lib. X. Cip. 11. ne Fi la ferie , ti il 
orapuio dusli anni cfitiiiiirno , iapa aver riferire le opinioni dei pili ciarlici 
\u:ori, e ne fa il latertulo, collimando gli anni di ciafeun Re, e compil- 
ando ancora queir artnn d' inicrr. ino , che pifsò dopo Romol ' 
i li coli per [u(ti i velli, fono v;ri, ed erfercivì anni 1*4, 
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tico ponendo la Pr;fettura di Lucrezio, o nManno ^44. 
esitati, ovvero nell'anno 245. di Roma, Oflervace la fua 
giuita diicretìva, o alternativa; perchè fe e certiffimo , 
che i detti anni dei Re furono 144., o in quello anno 
cadente, ovvero nel 245. dee eflcre la detta Prefettura 
dì Lucrezio, non ottanti le voflre infulfe irrifioni, fra 
tanti impicci, che aggiungete contro il Cronologo voflro 
arrenano. 

Cap. XIV. 

Ecco un'altra correzione, ed in (ulto contro il Criti- 
co, perchè ha pronunciate quelle parole, come fipra, e 
grida, che ci va il verbo, fu detto. Reggi tanta pazienza 
per carità, perchè quel, fu detto, s'intende, e ce t'in- 
tende ognuno. Ma non s'intende però, ciò che fiegue 
l'odierno Cenfore, che Striti Trtjeftorum fi abbia da rice- 
vere, e corra beniflimo anco in quelle tante mancanze, 
e fra quelle tante aggiunte, e correzioni , che ci fa pure 
il detto odierno Cenfore, che con fempre nuove invetti- 
ve accufa il fuo Critico, eaggiunge, differiti va beniffimo 
fralle dette tante aggiunte, e correzioni, perchè il Corti. - 
ni non ha detto Strtis integra. Finiamola una volta. A que- 
lle fottigliezze fi è rifpoflo di fopra, che la detta parola 
Stria ( anco fecondo la voltra definizione, ed anco fen. 
za l'aggiunta d'integra ) importa continuazione non inter. 
rotta, ordine, e progreffione di un fatto, 0 d'un raccon- 
to ere. Come dunque può dirli Serie continuata quefta, 
a cui mancano tante parti, ancorché non fi a Hata chial 
mata Serti integra? Cosi parimente fi è detto, che non po- 
trà mai chiamarli Strìa PontiStcum ) vel Striti Ctfarum queU 
la, a cui ne mancaiTero molti, o vi fi trovaffero molti, 
che tali non fono flati. Se l'avefle chiamata Striti Prtft- 
élorum reperitiiium , farebbe più fculabile. Almeno lafciatc^ 
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CtiVi chiamare Serie direttola , o Striti n;« ' imtgrt , come 
pare, clic finalmente j c forzai amen tu accordate anco voi; 
e leniate il Critico fe con quel tìtolo generico. Striti 'Prt- 
feSiorum, ha inteCo, Serici integra y perchè cosi poita U 
detta voce, e quando è mancante .non è più Serie , o al 
più, come fi e detto, ejl Seria non integra. 

Per ifculare poi le dette vifibili lacune, colie quali 
da Romolo fino a G. Ceiare e cosi per (ette Secoli, e 
più troviamo nove Prefetti Ioli, voi dite che Tacito, il 
quale ci ha deta Iti Sirie dei 'Prefetti , eie furono ai tempi dei 
Re per lo Jpazio di anni 24.-1., non ne coni» che tre. E cojlui 
rimprtvera il Capii , pereti ne abbia nove nei neicnto anni, che 
in je contennero i 224. di' Re. Son volìre parole. Ma io di. 
rei 244. dei Re, e non 224., benché per altro noi fiamo 
più iiiii:rcri attribuendolo a error di Stampa ( ancorché 
non corretto nemmeno nel voflro £rr«a Corrige ) lo cor- 
reggiamo noi con quella moderazione , . che vui non ave- 
te. Ma non polliamo già l'ofirire quella voflra citazione 
ptrebe m) pare, e dite atTiverantemenre, che Tacito abbia 
fatta la Serie dei prefetti, che furono ai tempi dei He. Oh che 
belle citazioni anco dei Titoli dei Libri ! Se il povero 
Critico ne avelie fatta tina limile vi (e nt iremmo (trilla- 
re, e dargli deH'-^fina, Zucca da Sete, e tutto altro, che 
^ voi fi legge. Tacito non ha fatta, come voi dire la 
Serie dei Prefetti lotto dei Re, e le in qualche luogo 
rammenta quei tre, non dice, che altti Prefètti non Ila- 
rio Unti ai tempi dei Re. Non lo dice nemmeno il Cor- 
finij ed è quella loia, e voftra frate : il tale antere mn h 
djee . Tanto fa Li Serie, e non ne conta, che tre. Potrebbe 
con t intonò contarne alni in altro luogo; e Te non gli con- 
talie Tacito potrebbe contargli qualcun altro. 

Rileggete poi voi meiU-limo le villanie, che nuova- 
mente (cagliate contro il Critico, circa la durata dei Pre- 
fetti, e perchè abbia detto, che ad unum voglia dire in 
.. . ■ - ■ ,cm ' 
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ttmfus, con cento altre confegucnze illuforie, che forfè 
non intenderete ntmraono voi, ancorché mate a- propoli, 
to critichiate e Varrone, e Prifciano. Il Cririco vi 'hit 
addotto il predetto -Parta di Tacito Ann. Lib. VJ. v C*p.1T. 
clie dice: He Urbi [me imperio forti , in lempns eltgebatùt ( Prx. 
fecl is). Porle, che ad tnmm non è in tempii! ì Foilc irli; 
l'anno non comprende uno fpazio di tempo? Forfè Var- 
rone, e Prilciano dicono il contrario? E quello muto , e 
quello in tempus non può prender/i anco per breve dura- 
taf il mirabile lì è, che quello nuovo Ditcnfore, o Cen- 
fore lempre grida, lempre corregge, e dà dell'Alino a 
chi incontra, ma giammai egli ilice, come, o in tju.it 
modo egli intenda di correggere quei tanti (ptopolìri , che 
ci fi figura dì trovare in altri. Sciocca, ma aftura ma. 
niera di riprendere, per far cadere qualche goffo, e far- 
gli credere, che le lue riprenfioni lìano giulte. 11 Critico 
ha detto, in ampia ; voi gridate, che è uno /proposto; 
ma diteci una volta il perchè. Diteci di grazia adunque, 
come fi abbia da parlare per non incontrar la vòllra ve- 
lenoia ceniura? Spiegatevi, ordinate, e preferivete, come 
volete, che lì dica, perché al lolite non feti tra trio altro, 
che improperj, ma il reno dilcorfo, e la ragione mirica 
lempre. Se non balta Tacito vi porteremo l'ifleffo Cor. 
fini, che cosi dice in P ne far., pag. X. Qtmm tirim Rtgiliut 
ipfu, moxque Coitjulibas.... cardi forti t m finitimi: pipalo: 4- 
fiduh incurfieniiuf . , nexarent . . . . rumiti ■vere qitoi annis (of- 
feriate quel quot anni! ) milita bue ejì civei ipjus cena qui- 
dam >■/[« defechi, ex Urbe in aciem (ducere confuevemm. Iniqui 
Regihu, ani Confukbus duna profecìit , Rotr.uH faex.... hoc f\i 
unrvtrji pupilli multando , qua domi retiti* fuerit fint Pua t ~*c 
Imperia degertt.... ex primari cintum ordint- quijpiam .'. .. fpeiìa'. 
tipaius eligcbatur,"qui lune tempori! Urbi fntjjct , ed in limili' 
■termini cosi dice più volte. Ecco dunque i qui tutte ttmpj- 
■ rjs, c fopra %mi mm*£.\\ e : cai dot**- Tatuo in tempv% . Che 
■j ; Z 2 male 
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male adunque ha finto il Critico ( fenza che ci abbiano 
niente che tare né Varrone, né Priiciano ) ie ha detto, 
che il Prefetto Urbano fi eleggeva in amputi cioè abfenti. 
ini Regièus , ani Confulibus; e quello in ttmput lo ha prete 
anco ad annuiti, chi egualmente può dire breve • durata \ Se 
cosi dice Tacitu, ( d il Corfini più volte? Non e fòrte 
noto, che i Conioh ( per ilìituto loro ) duravano un 
anno? E Te ogni anno andavano all'armata, e in quella 
loro ;iflenza fi creava il Prefetto, non ne viene in corife- 
guenza, che anco i Prefetti { ialvi i ca/i di conferme, o 
di particolari eccezioni } duravano in timpus f a ad ennum , 
o per breve durala? E perciò voi rendete più ofleivabiìi le 
dette lacune del Corfini, che in fette, c più Secoli, c 
da Romolo fino a Giulio Celare ci reca nove Ioli Prefetti. 

C A E. XV. 

Dopo che con nove foli Prefetti Urbani, ci ha con- 
dotti il Corfini per 705. anni di Roma, cioè da Romolo 
fino a Giulio Celare Dittatore, gli 4 piaciuto ancora di 
crear' ora Prefetto di Roma il detto Imperatore, Il po. 
Tero Critico, che non ha potuto ingozzare una tal pil- 
lola ( per non dire un tale ipropofito ) perchè era trop- 
po grofla, e troppo difficile a digerirli, qui pure, e nuo- 
vamente è Strapazzato dal nofi.ro odierno Ccnforc . Gli 
dice, che in vece di perderfi nelle ifcri^iani deìk Streinnio do. 
vena leggere quelle del Ormerò. Prima lo ha riprefo, perché 
adduceva l'Jfcnztoni dello Streinnio, o per meglio dire, 
porche ha parlato d' Ilcrizioui , e perchè fino ne ha pro- 
i'erito il nome. Ora lo grida perchè non ha vedute ( a 
modo fuoj l' Menzioni del Grutero, quali che dalle det- 
te del Grutcro polla ricavarti, che C. Giulio Cefarc fof. 
fe veramente Prefetto, e a quello effetto ne porta una 
d«l Grutero, c la traferive. Mirabile parimente* quefta 
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Ki" 1 '' «** Cenlore afferma pag. i 7 ., 

i" BlM F' irie i ""e il marmo e mancan- 
te, e però leggendo a Juò modo H . d 

vuol fa, legge,..- c. IVLIVS. C. F. C. N. cisAR. Se 
».,r. „° g,un S e " Ben e wr«, che dovt li marmo manca, h-771 
CAvTa TT" COM1T - HAB - KT - LATIN. FER. 
™"™.»»»ranti, che nulla dicono a l B0fl ? o pro . o0 , 

siarrai'-iì, 'tei ■ 
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florpiarl, codi Di, c pi ult0rlOi come poi d i„ 
re, ebe 4„, ImHut Omtrut e clic il Corfini' 

J. erra» evidentemente , ,„a „„„ ci vendete ouefTe fin. 
Carnai» °?°5" ,'°">Pf«»Me C è, che Giulio Celare 
«« pmfad. i„'„ c. (/OT Gil , lio Crfars 

7ndo" '7„Z e „ n . , „T" , ' ! c i i, Cr r.' iC °' fe f"? lo, ""P° r - 
r*fl„ '7=™» ""minanaovi beilo Pompeo vi ha aggiunto 

chi m li ir? * 5"' Ci ™°' »'"■>. 

Che marmi fallaci, e da voi aggiunti ( cioè falfificati , e 
cne con tiittocio niente lignificano ) mentre il .olirò 
Cr,r,co vi ha portate le Claniche, e lolcnnilfime citazio. 
«1, che Giulio Celare non In mai Trilla,, ma che ben 

re due Prefe,,,, epput fu „„„ foto,, cioè il detto Lucio 
r 8 lammal 10 f» Giulio Celare. Falfa feufa pa. 
r mente fi e 1 come cui pag. 47 . dice l'odierno Cenlore): 

L 'J. ""'• Che! ci volete anco far travedere ? 
legge fra . Prefetti Urbani CAIUS. IVLIVS CASSAR. 



~ft*3 '32 5M- 

ann. Urb. C 705. Se (f.-jfteflb Capitolo comiivcia : Sui 
hoc mitri Urbis •Pìifcfta; e finil'ce: «Jtaqne { C*f*r Di&mr) 
wtiri Trtfefli Urbis muntrt fungi dibuit . Imparate adun- 
que dai Clanici autori, e dai voflro Critico, che pure 
riportate pag. 8., e <be vi ha addotto Dion . Callìo 
chiaro, e patente Lio, 42. Cap. 30. Uriti quidtm cmr*m Lu- 
cia Cejari msndtt , e«m?«f ■prxfctìum Urbi conjlitult Julius Ce- 
jar, quatti poiejìntem acme umquam Afjgrjltr equitum bibutrti; 
ipfe vero ed milius contendi. Dunque Giulio Celare appena 
creato il Prefetto di Roma , .ie ne pani, e andò at fuo 
elercito, s non potè in Ceruti modo efler lui Prefetto di 
Roma. 

Giuflamente ancora il volito Critico ha cacciato dal- 
la ferie del Cor/ini M. Emilio Lepido ch'ei riporta alla 
Aia pag. 14, perchè ei Io ricava da una Medaglia iofper- 
tifTima del Golzio. Mentre l'ifteiTo Dion Caffio ci afflai, 
ra lìb.43. cap. 34. che il detto Emilio Lepido /" Capitano 
dilla Cavai/tri*, c non gìà.PretètJO di Roma: co tempore fi- 
cut, & ante» ptr abjcmUm Ceftris fuSinm, -prefetti Urbis, cum 
Lepido megijlro cquitum omnium curem gcjj'iTunt . Se Lepido il» 
quel tempo pnrcilo aveva la fu a carica filTa di Capitano 
della Cavalleria, non poteva elle re , e non era Prefetto 
Urbano. Cicerone Epifl. hb, 13. Jiftingue benirtimo 

ì detti fei Prefetti creati da Celare dal detto Marco Le- 
pido Capitano della Cavalleria nel precilo anno 707. di 
Roma, e non nel 705. come pone il Corlini. Qiucrc non 
tnirum videbiiur fi eum { Clovium ) unum eonftitucrit '-e* jt*i 
Trefoli*, quos Ronu cum Lepido fuo equtfum Magifa-o reliquie , 
dum DiSimor ttrtiutn renuncwiis e'ino [JCCfll. in iJtjpuniain toa- 
tre Fompeii fiiìos pioftclm ifl. Con quelle autorità si precite 
ci vergognarno di rilponderc a tante ineriecontrarte, ove 
vuol ioflenere, che Lepido fu vero Prefetto, e che Cela- 
re non «a in Roma quando creò quei fei Prefetti , ma 
che era in Africa } e previamente a Rufpina (coie che fc 
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le cava dal fuo cetrcllo. e diciamo al più, chi; Te bron- 
tola fopra. quello nullo di Cicerone riportato pure dal Mo- 
relli nella Famìglia Clovia pag. pi. e (opra la detta Epo- 
ca così fidata all'anno 707, di Roma, e non 001705. co- 
me dice il Coriìni, non volendo noi toccare ad ogni pat- 
io il titolo d'ignorante della Lingua Latina , fecondo la 
continua frafe del Signor Avversario, lo rimettiamo per- 
ciò a Cicerone medtlimo col quale fe !a incenda, c gli 
ritorciamo giuftamente tucci quei titoli d'ignoranza, àp\ 
quali è tanto liberale con altri , 

Mirabile pure fi è, che alla pag-47- ha voluto (come 
fi è detto) dedurre da un marmo mancante , che Giulio 
Celare, i'e non fu Prefetto Urbano , fu almeno Prefetto 
t'eriar. Ltiinar- rati fa , ed ha immaginato, che ciò doveflc ef. 
fere (e ritto in quella parte, che manca nel marmo,- io.fi, 
tic poi di quello Capitolo (e dopo centoaJrri impicci,) di- 
te : Oltre a ciò e tanto faifa , che Cifre fife Trefetto per le Fe- 
rie Latine nelfanno 705. (\\ che non ha mal tognaro di di- 
re il Critico) ibi Dione tejlijic* non ejj'ervi in quell'anno nomi, 
nata écm Prefitta. Che impicci! che con tradirei uni 1 Cosi, 
e colle Arida, c cogli improperi vuol vincere il nuovo Can- 
fore. Sopra parimente ha chiamato ignorante del Latino 
il Critico, perche dilfe , che ogni anno lì nominavano i 
Prefetti ■' fir abfimium Coifulum, & ad tempus , e qui dice per 
eccezione di regola , ebl in quel! anno non fu nominato alcun 
Tre fetta. Dunque le exceptìo fumai regukm in cantrarium , ne, 
fiegue, che negli altri anni, e ogni anno fi nominavano. 
Noi lenza rispondere a tanti altri contrari cavilli , che pu, 
re lì dilìruggono Ira di loro, preghiamo Iblameruq il Let- 
toli, di tenere a mente, e di rileggere quelle poche cita- 
zioni da noi qui addotte, altrimenti ai cavilli, e alle ca- 
bala non può Ti(pondcrfi, che ravvolgendoci in effe, e ia- 
rebbe troppo grande U noja del Lettore. Non. udite, ctiej 
U detlo Lettore, vi prega a Ufciaro una volta quelle F<Uh 
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te vortre ingiurie, e cenfure? Confettate piuttolìo uige. 
nuamente i voflri fpropofiti, e quegli ancora ilei Corfini, 
perchè Giulio Cefare non fu mai Prefetto di Koma , e 
non lo fu nemmeno M. Emilio. Lepido « 

C a ». XVI. 

Ecco un'altra sferzata al povero Critico in genere di 
lingua noftra volgare, perchè ha detto e letterate Dion Cafro. 
Ma quello fiero Maeftro intento al folito a battere, e ila. 
gellarc , lenza laperci per altro iniegnar mai in che con- 
fida l' errore , o come fi debba dire ( afluto modo in 
vcto di queitionare ) fé la paffa anco qd con termini ir. 
rifori dì quella voce, e niente altro. Noi miferi Scolari 
carichi dì tante psrcofle , immaginandoci per altro , che 
egli voglia infognarci, che litttralt debba dirfi, e non lette- 
mie Io rimettiamo al Vocabolario della Crufca, ove trove- 
rà l'uno, e l'altro, e il Critico, che andava al naturale, 
é andante, iapendo, che letterate viene da lettera, e che 
noli fi dice littera, o littore', fcelfe piuttofto quella voce, 
della quale ora malamente è ripreio. 

Torna poi nel §. feguente a quei lei Prefetti lafciati 
jn Roma da Giulio Ce/are, e chiama in loccorto il Mo- 
relli , e l'^fvtrcampo, t aliri Maejlri di Medaglie amiche. Ma noi 
vi abbiamo pure parlato non folo col Morelli, e coli' A. 
vercampo [ ma con Cicerone ancora, c con DionCaffio] 
vi abbiamo moftrato , che il Cor/ini, e voi fra quei lei 
Prefetti ci avete lafciato L.Ctlìh. Eccovi di nuovo, e più 
diftele le parole del detto Avercampo nel Teforo Morel- 
lianò pag. 193. e 194. alla Famiglia Ktrtia : linde forfait Ut- 
ter* 7R. in nummo; fòrfam inquarti, nrnn ego ligi ptius velim 
'VRufelius, quam Prxtor ('ecco che anco i voflri Autori leg- 
gónot quella figla PR. Prefetto piuttofto, che Pretore^ Ex 
fe&imm^Plixfeflis , quos Vfbi prxfccifft £*]arcm.„quum in Hi} fi- 
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tihm profìclftirttur ) ecco che Celare efa^in R ..ima; , e gli* 
creò. in Roma, corno anco meglio dice Dion Canio, pa- 
rimente da nói' citato, e non era in Africa, ne a Rutpu 
na come voi dite (umis fuìl Clovius qui "PEUfiflut injcrtbit.-ir 
; . . alter vidttur bk ju'lJc Hìrtius , qui littris duabus tantumdi- 
rifar ■Vì'zft&m. Tmtus Pfoncus , qui interim [cribitur TR^S. 
FtilHS fttBÌ..: Briius veri- 'iiojitr-thtrem f^iidic ■ moanum'-) 
Btj>ii!Hs' LivintjHs argtniiam'ì 'Il/e enim qumus cognofcitur ini cu 
•frxfeélos Vrbi.ì..Quìmui éf \ixiui fuijje Www CtfUks, * 
Norba/iiis. Dunque , che vi ha fatto quei povero Lucìa Ccjiio t 
che voi, -e i! Corfini : sì crudelmente efcludete dalla Pie. 
fett'ura Urbana? Vedetelo pure in detto Morelli , e Averi 
campo'allìi Famiglia Norbaria pag. apó. n. i. L.CEST/fS^ 
■& C.N.ORBjlnufFR<tfe(ii ì Aov<s l'Avercnmpo fi ritratta del 
proprio errore ( feguendo il Vaillant ) dì averli creduti Pre. 
tori ,'come -di (Te nella Famiglia Ceftia , e qui chiama l'uno» 
e l'altro veri, e vendimi Prefetti Urbani , lafciati daCe. 
(are., quando egli parti da Roma , andando in Ifpagna nel. 
la guerra- Pompeiana.- Lo Scaligero, ed il Noris lpiegarto 
ordinariamente quel PR. per Prefetti, e non per Pretori. 
Con quali libri adunque voi 1 volete elfere convinto f Que. 
fri fono quegli , ai quali voi ricorrete. Diteci pure come, 
e dove volete combattere. Sarete battuto da per tutto, 
e tornerete tempre a cafa colle lole voftre ingiurie, ccon 
ì foli voftri fpropofiti. 

: " Sicgue un'altra irrifione ; del noBro odierno Cenfore , 
contro il detto Criticò ,'. perchè ha fidata affai meglio di 
lui l'Epoca di quei (ei Prefetti lafciati in Roma da G. Ce- 
lare, e beffandolo lo chiama il gran Croniìogo , impicciando 
fempre più (e quelli Prefetti fodero nell'anno 705 , ovve- 
ro 707. o 708. di Roma, ed ora volendoli veri Prefetti, 
ora non volendoli come alla pag. 50.051. fi legge. luche 
non potendo uom favio raccapezzare ciò che fi pretende, 
c quale fia il fuo fentimento, replichiamo, c ci riportia. 
:™r A a mo 



mo al patii fopra addotti di Cicerone, e di altri anco fa. 
pra la detta Epocaj perchè altrimenti fra tanti impicci , 
e cavilli malizioll girerebbe la tetta anco ad Ariftotile. 

Nell'altro, e tegnente 5-. pag.53. {dove abbiamo l'al- 
tro titolo di Reverendo Antiquaria Lavanti) corifèna due Pre- 
fetti a n°it>ili alla Serie Cortiniana., e dice: ma fi rìda, 
tono a due, non ejfendo uno tiì ejfi ccrtiftmo; e te la piglia ve- 
lenofamente col vecchio Mario pelle. Lacune diMinturno, 
e col nuovo Mario, eli' ei dice : fi avaccia; a riempirle con La- 
pidi da lui novellamente feuptrte , td.Qn «?i fijfi ebe ai mondo del 
mito non fono. Bugie, e calunnie evidenti, poiché quel Ma. 
rio, che elio morde, e che vuol dire il Guamacct , non 
parla, mai, fc. netti clic colla Scrittura letterale, e con ciak 
liei Autori letterali , letteraliflìmi , c nelle (ne Origini Ita* 
lkhc non porta un Marmo, né un iuo proprio Monumen- 
to giammai, ancorché tanti ne , poffegga /limabili , e ili ma- 
ri da tutto il M'ondo. Voi folo in quefto prelente Volume, 
o Vilume portate i marmi talli, come ti è detto di fopra, 
e alla votlra p. 47. d' una ltcrìztotìt: del Gru ter o mancante 
e lotta, ove voi aggiungete: è -vero, che Jave il marnili man 
p» , hpgewfi ptr iw»«« COMIT. HAB-; ET- LÀljiN-. 
PER, CAVSA;,qttefla è una aggiùnta voftra, e la con. 
iellate. Che baronate lon qrjetìer E prelumete addo/tare 
»d altri quelli vizj, de' quali tono innoccntiflimi ,. e che 
iono voffri intieramente? E' queflo .quello lìudio, in cui 
voi dite neIl'ahro..leg.uente Paragrafo f d\ aver ._cori fornata 
U voftia vita, c come voi dite pag. 54. a-uendo io letti y e 
voltate noBurna manu, atqui diurna , le grandi raccolte di aliti - 
rt&jfmiimi} con ciò che fiegue di voftra iattanza. 
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Perciò) e per minor noja de' ! L,ettorÌ , lafclamo fenza 
rifpofla, c fenza oflervazione alcuna quei due, ch'ei dice 
d'aver trovati nelle Aie lolite "Menzioni', della primi del- 
le quali comincia a dire : ci furi mie ( forfè taluno , o un 
tale) che 'li riputerà uri impoflur* . Giudichi il Lettore di chi 
beve -fempre a queftì ionti , e che ardifee calunniare il 
Guarnacci , come recatore di marmi falfi (dei quali co. 
itui neppur uno ne accenna , nè può dirlo) ; mentre in 
tutte le Origini Italiche nemmeno una fola Tfcrizione fi 
trova, nè un ibi marmo, da cui il 'Guarnacci tragga con: 
"feguenza veruna, e tre foli fi vedono (ma Baffi-rilievi , è 
•non Ifcrizioni) poflt per puro ornamento, e bellezza, è 
nei quali non fi fonda niente l'Autore, e non ne deduce 
alcuno, benché minimo argomentò; : E quali fono -n4ai le 
calunnie, fe qnefte non fono ? 'Ciò che procede 'nei- Sklar- 
"mi^ e nelle Menzioni, maggiormente procede nelle cita- 
zioni del Guarnacci , delle quali benché egli (il pieno, 
conciittoeiò nemmen'una potrà addurfene mon che (incera , 
e fedele, >e nemmen'una fa addurne 1' arrabbiato : Ccniì»re. 
E poiché fempre troviamo H detto Cenfore prontiulp.io a 
rinfacciare ad artrì pfuoivizj; leggiamo in quella ìfteifa 
ftra j pag.^5, -la tua prima citazione di Caffiodo.ro lib. 3. 
cpift.V. ove quella lettera ^ch'egli adatta alla Famiglia 
Deeia per dedurne tutte quelle belle conlegucnze , -che a 
lui piacciono circa quel fuo Dech Mario, Venanzio Ba/Ì- 
lio Prefètto, vediamo-, dico, che quella lettera è indirla, 
zata ad un taJe importuno. Gi vorrebbe adunque qualche 
prova, che quel tale 'importuno foffè ideila gente -Deeia ; 
mentre con qirel telo nome :fecco feeco « difhcile ■di itirar. 
lo -alla Famiglia Deeia. Abbiamo <(-e vi erano -anco allo- 
Ta) tanti Jmportuni r e con quello precifo nome, -ri- 



fcontrano nel Baronio, e in altri, che pare arduo 1' ade- 
rire, che qucflo cosi mentovato daCaffiodoro fofle certa- 
mente della Famìglia Uccia, che non è mai nominata in 
deità lettera di Cflìodoro. Ance in una lettera di Papa 
Vigilio dell'anno 550. riportata dal detto Baronie, tro- 
viamo ivi Turno X. pag. jo. edizione Luccnle , un'altro 
impiumo in g ra<!o fccclcn'aflico, c da, detto. Papa degrada- 
to. Ma che anco quello th Vedo, non. può dirfi. In Com- 
ma la prima lettera di Caffiodqro qui citato, parla, ed è 
diretta a quel!' Importuno uomo nobilifiimo in vero, ma noti 
fa menzione alcuna della Famiglia leccia. La feconda kt. 
tera-.poi dtfiVrcmiflìma di Caffiudoro qui pureeitàta parla 
veramente de' Deci , ma non nomina -per ombra- quell'I m. 
pprtuno, Da ciò fi veda , che razza di citazioni fon que. 
fle per porre colla prima lettera quell'Importuno fra i 
Decj, e per far credere, che la feconda lettera parlante 
dei Decj fi abbia da riferire a quell Importuno. Oh fur- 
berie! oh indegnità! Quelle fono la: nolìra guerra. Que- 
fte con urli, econ ingiurie chiamano gl'ignoranti a calun- 
niare il Guarnacci ! 

Si offervi, che qui pag. 56. nella nota ove dice.- mf. 
%ìio averebbe fatto a giudicare , che il Cecina albino di Microbio 
non jo£e diverfo di quei Deck: Cosi fi tramutano. ì nomi, e 
fi applicano a chi corna conto. // Cerjìni { ci fiegue } di 
.?•%■> ebbe per cofa dubbia guai de' dui Albini, che nei 

Juoì Dialoghi introduce Microbio, fejjt Padre di Deck, je fu Fu. 
rio, 0 Cecina; e qui non fi fa, anzi pare, che continua, 
mente egli prenda quel Deck per famiglia, e quel Cecina 
.per un nome, o prenome, quando-.ognun.fa> che era un 
cognome, ed. era -la Famiglia Cecina Volterrana celebre, 
e fin d'allora Jlluftrc anco in.Roma. Ma il bello.fie, che 
da quefìa fola voce Cicilia, prende il motivò (falciandoli 
di lui argomento, e.difcorfo) d'inveire in detta nota cru- 
delmente contro Moafigoor Guarnacci, che ci ha che fa- 
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rc quanto Aldrubale .cpn Virgilio. Perchè dunque lo ri- 
prende, mai. con. ranro iv.igoreì Uditelo: tamplijfimo AUnfenor 
Guarnii jcrijje utile jue Origini, Italiche , che fu Cecina, ^ibmo 
(cnittoti Errico) e di quelli , dei quali niente e rinufo ( Tom. 1. 
p'f. 8.) e che Microbio cita i Libri pontificali; t jema «ver iena 
alcuna pagina di Microbio, t perciò furi* mai aver faputo , che 
l'opera di lui è ferina in Dialoghi, Vedere quella llrana di- 
grellione, e quella contumelia, mentre il Guarnacci non 
Sa mai detto fe fia Microbio in Dialoghi, o in Soliloqui, 
nè quello efame niente conclude ( liegue ) intendendo àgli 
di mojìrart qucjlc [ne ■J-ropojKioni ne reco quejlo luogo ( p. FU. 
cep. 15.) inttr. btc Cecìnna ^iibmus; Dunque lapeva, e leg. 
geva il Guarnacci , che il detto Cecina Albino era uno 
degli interlocutori . Dunque aveva letto Macrobio. Ma 
non volle entrare in quelle caviljofe pedanterie fe Macro. 
bip era in Dialoghi, c in quello che punteggiò , e.trala- 
fciò di quella lunga citazione di Macrobio, non vi, è un 
atomo, che ( a quel propofito ) concluda di più, o di 
.meno di ciò ,, che dilfe il Guarnacci, il quale: non ha mai 
jetto Macrobio: (.dice il Centone.) e iftantaneamentc recita 
le parole di Macrobio dal Guarnacci. citate ; e. ficgue ; e 
ciafeuno dallugna comprende il Leone. H*c Ctciniia ^slbinus.,.. 
epud ^tìttium, Qapiioiiem .... per tal modo cambiando , e togliendo 
il fenjo all'altrui parole, non, ì_kjiemmia, o refi» , ebe non ft 
foffa far dire ai Libri più fami. Se.quefti improperi, e be- 
stemmie, e relie avefTero .il minimo fondamentodi verità, 
bifognerebbe aver pazienza ; e le egli conolcefle il Guar- 
nacci, ritroverebbe in lui un Cavaliere di tal probità, e 
ingenuità, che farebbe capace; di dildirfi in pubblico, te 
cofa alcuna ci fòtle da luì anco incautamente profferita. 
Ma il vederle dedotte da iftantanee contraddizioni, con 
un circuito di parole malìziofe, e falle, e che fanno gi- 
rar la tetta a leggerle, non che a comprenderle , dee cer- 
tamente naufearc chiunque. Il Guarnacci non ha. detto 
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aliro; Orig. Ital. Tom. I. p., che un Cecina 

Albino ora perduto fu Scrittore dì cole Etrufche, e casi 
ferine: Microbio cita Cecinna cibino apprcfo Alicia Capitane , * 
tic rammenta i Libri Pontificali. Qttefh ìjlejjo Cecina, 0 Cecinna i 
citato ancora da Seneca s come Scrittore falla materia dei Fulmini , 
e lo chiama anco àugure, e poi alla detta pag.o. Frulli Scrittori 
Ftrufcbi font nominati da molli Soffritto , -aquila , Tartufaio, Um- 
irido, t Cecina, che non fa fe jìa /■ ìjlejjo Cecilia nominato di 
■prima. Si offervi il modello modo di parlare: nan fo fe fiM 
(ifieffo Cecina; Cosi al Tomo II. pag. 411. replica pure il 
Guarnacci: Macrobio parlando di quelli (intagli ) cita i Libri 
•Pontificali, come efjìemi in mano di Cecinna , Albino, a come ne 
fife ejjo i' interprete i E dì nuovo porta dlftefe -le' parole di 
Macrobio, e di Seneca, ciie fi.po/fono 'rileggere; ed an- 
co colle dette citazioni di Seneca ne addila l'Epoca all'in, 
circa, perchè col detto 1 Seneca lo chiama efoquentiflìmoi 
■ma che Cicerone ofrìiicò la di lui facondia. Si Compren- 
da anco da ciò, (e quel? Albino Cecina , che con-Macro'- 
bio, e con Seneca rammenta il Guarnacci, abbia niente 
che fare con quefìo altro Albino Cecina, che tira-fra i 
iuoi marmi Cloacini iogna il Cenlore. Qjiefto dr a arrab. 
biato per vomitar Calunnie dice , che il Guarnacci ha det- 
to, che quell'Albino Cecina è quell'ilìelTo nominato dal 
Cenfore, e tia lui trovato nei iuoi marmi mancanti, e da 
lui aggiunti a capriccio . Egli non fa , che di quelli Albini 
rCecina ve ne fono fiati molti, e varj in tempi divertì ."Leg- 
gete in dette Origini Italiche citati Macrobio, e Seneca , c 
-leggete di nuovo la di lui modeftia : non fo {e pano gl'ìlkjji 
futili due Cecina: benché a un rdipreflo dal citavo da- lui 'addi- 
■ ti, e riftfrilca l'Epoca aì tempi di^Oicerone poteva forfè 
-fapere Mi Guarnacci quando tanti anni fono flampò le lue 
Origini- Italijhc , che tanti anni dopo farebbe venuto quc. 
fto oftinato Ceniore, il quale ftorpiando il luo^ Libro, e 
le fue ^Citazioni avrebbe -confufi tutti gli cibiti Cecina > 
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che fi trovano al Mondo.' E che artificiofamente, e lenza 
inteodero, oetnmeflOi le fue. proprie censure avrebbe dato 
ingiuftam trite di fallano aj, Guarnacci, e, cec^OK di be- 
ftemmie, o di refi si Né in veruna Aia punteggiatura, 0 
omiQjonc del lungo paltò di Macrobio vi e niente di più, 
che faccia al cafo. Doveva farle tra ferì ve, re tutto quel lun. 
ghiffihno, Capitolo? Leggati;, un altro Albino Cecina in Ru, 
liJio Nuinapziano Itiner,. -Ci_b> I; : . 

■ . Jamque aliis Romam redeun,tibus bajret cunti 
RufUis Albini,; gloria viva patris . 
«poi fotta: laVoIatetranum vero, Vada nom4ne Jl tracr.UDi 

. . ÌBgrcJEn$ -D .;,t.|,,>...,.:..- 



. . . : Albini pawic proxima villa mei. 
Dunque du tutti quelli Albini Cecina fi, h.a l da verificare 
ciò che dille, il Gtwroaeici con, Macrobio., e'eon Seneca? 
cioè- cha vi fu. m antico un ^Attilio Cecina Scrittore di coje 
Urruftbcl E fe non fi verifica, che tutti gli Albini Ceci- 
na fiano- flati Scrittori di cote Etrufdie,, dunque fi ha da 
chiamare Siorpiatort delti. CH*%ioni il Guirnacci „ rifpctto a 
quell'altro Albina Cecina, che nominò, e remore di bt. 
jttmmie , e di reficì ■■!:■.,■;,<■> 1. 

Ma fra tanti cavilli^ qualcuno vorrebbe fapere, e 
poter comprendere, come mai il Guarnacci fi porla dire 
in quello Patì» da la) recito, 1 faìfflcatart , e remore di 
itjfanmie^ e rfi refìel Lambiccando gli erróri contrari appa T 
rilce la ragione del follatore t cioè perchè il Guarnacct 
ha citato. Macrohio colle parole d'Attcio Capitone preflo 
Albino Cecina;, ma doveva citare { dice, o intende i 
Cerifere ) il detto Albino Cecina, o il detto Atteio Ca; 
pirone, e non già Macjvbìo, 'riè dire, ,chc quelle parole 
fodero di Macrobio, perchè Macrobio le riporta in' boc- 
ca, o net Libri del detto Albino Cecina, o del detto 
Aueio Capieono* Ma. pura lilponiiamp , che l) difeortoj 



e tutto il Capitolo, anzi tutto il Libro' è tfi Macrubio, 
benché riporti le altrui parole. Sopra ha ripiefo il Criti- 
co perchè citò il Grevio Tom. VII., ove è tutto:]! Trat- 
tato dello Streinnio de -Prefitto Urbi, e dille, che dovevi 
citare Io Streinnio, e non il devio. E quando il Criti- 
co ( prevedendo (inetti cavilli ) citò non lolo lo Strcin- 
nio, ma ancora il detto Tom. VII. del Grevio, che lo 
riporta, il noflro bravo Cenfore Io riprel'c egualmente, 
opponendoli , che citando in ' tal 1 forma , fembrano due 
fonti diverti , mtntre è un fonre folo, cioè lo Strtinnio 
riportato dal Grevio nel f'uo Teioro delle Antichità Gre. 
the, e Romane. Co-i ora il- Guarnacci è. un fai tìfica to. 
re, o muntile delle Chiziom , e di quatta- prc'cifa citazione 
di Microbio, perche ie parole ivi' riportate lono di Ce- 
cina Albino, e di Atreio' Capitóne nei loro: Libri } - ben- 
thè M aerobici riporti le dette loro parole .-. 'Per : quanti 
lpropoliti fi ha mai da pattare per ar.rivaC a d'entire- un' 
ingiuria male adattata? Da ciò comprenda ognuna quanto 
cotlano al noftro Avvcrfarìo quelle fuc invettive , ^villanie! 
Cullano meditazioni affidile, e lambicchi di fottigliezze, 
e di cavilli'. Per' ciò 1 da qui avanti- non dovremopiù ci. 
tare Ornerò, quando ci narra un dilcorld di Agamenno. 
ne, o di Ulule,' o di Achille., anzi e di Paride, e di 
Ettore, e di Elena. Cosi è. La detta Elcna . dovremo 
citare, e Paride} ed Agamennone, e gli altri, perchè le 
parole fono polle in bocca loro,' ancorché coni poli e, e 
narrate da Omero . Cosi- non Virgilio Citeremo, quando 
lentiamo i diicorfi di Enea, di Dtdonc, di Acate, e d'al- 
tri . Così di Platone, di Cicerone , e di tanti altri, quan. 
'do ci narrano i diicorfi, e le opinioni, o !e febtenze al. 
trui . Altrimenti faremo falfificatori , e muratori delle ci- 
tazioni, come qui fi dice al Guarnacci . 

E perchè mai ancóra ( oltre al làlfificatore ) fi chia- 
•ma parimente -rc^mc ni leflemmie, e di refui Ecco il. per- 
::1 3 chi ' 
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chc! Perchè con Macrobìo portando !e parole d'i Cecina Al- 
bino, e di Attilio Capitone ha detto, che il prefato Cecina 
Albino fa Scrittore di cofe Etrufclic, ed in genere ha 
citaci r Libri "Pontificati. Che! burliamo? i Libri Pontificali 
( fecondo le notìzie del noflro Cenfore ) non fono altro 
che il Pontificale Romano, c il Libro Pontificale dei Ve- 
feovi. Non è dunque una beftemmia, e una creila di 
pirli in bocca di quei Gentili, e idolatri? Ma piano per 
carità innanzi di dichiarare uno per eretico, e per be- 
tlemmiatore. Anco i Gentili avevano i loro Libri Pani- 
ficali , e appartenenti al loto Pontefice Maflimo. Gli chia. 
marono ancora libri dtì -pontefici, Libri [acri, e in altri 
modi, fecondo la loro luperftizionc . Orazio Lib. z. Epift. E. 
■Poniifiam Libros annofa wiumina vmim ; Gli difTero ancora 
Commentari dei Tontcfici , Pontijieum Tubiti*; Dionifio Lib. X. 
in princ. oX/j-ai/fa ii /tpaò; %i@hoi$ : pane» quidam in Sacrìs 
Librisi e Lib. XI. pag.73.0. «* m» Itpùr n $ «VnAwf $i$ì.ùn 
e facris , eV reconditi! IJbris, e Lib.H. pag. 525.verl.41. Situi 
bsbetur in Commentarìis Pontiftcum. Cicerone in cento luoghi; 
Vcrrio Fiacco, o altro autore della Gente Romana in 
principio: ^ft viro in Libri: Pontifieum traditur; e fiegue 'fon- 
tijicum TaluL; Tontificum annales; Tontificalium Li ber . L'ilici, 
fo Macrobio Lib. I. Cap- XVf. Std & Fabius Maximal Ser- 
ifilianus in Libro "Pontifi-.aiium duodecimo. Che erefia adunque, 
o che beftemmia ha detco il Guarnacci citando le dette 
parole di Albino Cecina in Macrobio; Inter bxc Ceciati* 
^iiintis, fi vo/entibus trit vobis in medium profero, qua di bac 
tedtm caufa ap-.id ^ìteium Capitonem 'Pontificii juris tnter primos 
periium !i£i(j'e mimivi? Se l'aveva letto appretto Atteio Ca- 
pitone , dunque l'aveva letto in un Libro,o Libr^oTavoIe^ò 
Commentarj , come li corranno chiamare ; e fe l' ha letto in 
Libri, o Tavole Tontìficii juris , che male ci è che il Guar- 
nacci gli abbia chiamati Libri Pontificali* E come ha cam- 
biato, o tolto il fenIo a Macrobio, fe ve Io ha portato 
B b beilo , 
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bello, e diftcfo? Anzi (e voi mede fimo Io riportale come 
ila nel Guarnacci, eoli' aggiunta per altro, che Egli non ba- 
rati Itilo Anaerobio, t che non fa fe fa in Dialoghi, o in Soli- 
loqui , in proia , o in verii. Ma il Guarnacci vi ha re- 
Cato non folo M aerobi o, ma anco Seneca, N.itur. quifT. 
Lib. 2-cap.iio- , che voi /opprimete indegnamente. Seneca 
dunque dice in detto luogo: Nane nomina fiilgurum, qux a 
Cecinna ponumnr, e parla di atìlpicj , di folgoii, c di coli 
Etrulche eiprciTamente , e detto Lib. =. pag. 56". Hoc spud 
Cecinnsm inverno fitunditm •situiti; Dunque come negate Ce- 
cina Albino Scritture di cole Etrulche i Nò a noi tocca 
dì verificare le fia qrjelPifteffb, di cui voi parlate, o lo- 
gnate. Perchè pigliate alla (pezzata il Job predetto Ma. 
^tobiw, mentre il Guarnacci ivi vi reca ancor Seneca? 
C,he artifizio è quello di pigliare alla (pezzata un folo 
Autore , mentre il Guarnacci altri ve ne porta, che 
ipìcgano, e comprovano quel primo? Perchè pigliar quel 
iolo Albino Cecina Scrittore Etrulco, ie il Guarnacci al. 
tri dieci, e venti Scrittori Errnfcbi vi recai II Goti, ed 
il Maftéi citarono pure, come il Guarnacci, il detto Albi- 
no Cecina, come Scrittore di cole Etrulche; e il detto 
Maffei O/lervaz. Letter. Tom. 4. prg. ip. edìz. Veron. del 
'"739"" SwlytO) àquila, Tar$uìzfo j 0 Tarquinia, UmLrìzio , e 
Cecina fi veggono cinti da 'Plinio , da T/itiarca, da Atatreèio } e 
d.i MtrccUmo . bilico f Jmptrator Claudio venti Libri jcrijfe d' ijìo- 
ria Etriifca..,. Ma non furono mai trattali ( come ora il 
Guarnacci , che tanti di piò ne produiTe ) di fallar], c 
mutilatori da chi imitila, e failìfìca il tutto. Né il Gori , 
riè il M.ifKi, e nemmeno il Guarnacci, dovevano fare un 
Tomo (opra, quella Citazione di Macrobio Lib. 7. Gap. 13, 
Jhc. Cccinna ^ibinus.... 

Maravigliale lono (empre le fue citazioni, ed i Tuoi 
iparnij, dai qua.li con tanti circuiti trae il fondamento 
a.t lu,oi : dìlcoi^i f, e per li quali abborrifee: il Guarnacci , che 
-; non 
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nori porta marmi giammai, ma la (aera Scrittura, ed I 
Cìaflìci, e vecchi Autori, anco lungamente craferìtn col- 
la più cfemplarc fincerità. Il fondaiin.nco di quefto filò 
diicorlo, o di quella (ua opinione non e più quel mar- 
ino mancante, e che immaginò, che dorelle dirlo, ove 
non dice nulla, cioè in quella parte, in cui il m:irmo 
manca, e non è fcritto. Quefta infamità Letteraria va 
divulgando/i in oggi da alcuni /ci oli arditi, che ci recano 
i loro infulfi fupplemcnti di varj marmi mancanti. Que- 
fto altro marmo è mancante ancor* erto, come ce lo ri. 
fenice dctia pag. 56., ma non perchè lia rotto, ma per- 
chè quell'ignorante Icarpellino ( dice egli ) non ci leppe 
(colpire tante, e tante lettere, che egli ci aggiunge, e 
che iono più lunghe ddl'Ifcrizione medefima. t le nju 
le credete,, leggetele da lui aggiunte alla p:tg. 56, per f jr- 
glì dire ciò, che defidera. Qiiefìo è il bravo citatore, e 
fedele. Contutcociò per quel, che appartiene alla /inceri, 
tà del marmo, e del luogo in cui efilìe, uditelo, come 
Jo refeiifce detta pag. 5O.; In Tcrracina fino dui bel 'i 'filmi , 
c funìiijjìmi marmi colla medefim* Ifcrizione nella Cucina dtl Ptfco. 
1», e [ano fai za dubbia trienni:. Come poflbno cilere oriri. 
Bili ambiduc mila Cucina del fefeovo, te contengono l'ilk-M'.t 
identifica licrizione? Qualcuno dubiterà eh; il Quoco non 
fi tìa divertito in abbellire con quelli due prelati origi- 
nali la fua Cucina come ora tocca a me Fra Cipollone La. 
uactei di fare in Cucina un Libro originale per rilpondera 
a tante frottole. Ma rant'c, ti-guica a dire qui a pag. 58., 
che. l'Ifcrizione della Cucina dee 1 preferirti a quella di 
Piazza; che per altro farebbe la terza, ed identifica co- 
pia d'una fola Ifcrizione . Benché i Marmi ancora elì- 
gauo molta venerazione , con ru'.tociò coll'arte criti- 
ca lapidaria bilognerebbs eflVre guardinghi in farci tante 
grolle e aggiunte, e non crederli fempre tanti Evangeli, 
Dice il proverbio : Tu jtì bu£urdo più d'una Jfer&ioOt';' 

b b 2 Qiian. 
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Qiiante Ifcrizioni del Gruferò, e d'altri fono fofpclte, e 
molto più fofpette fono le aggiunte, che alcuni ( dove 
effe mancano ) prcfumono di farvi indegna niente ? Dia. 
mo perciò qualche lode al Guamacci , che non porta 
un marmo giammai, e fi fonda rutto fui la Scrittura, e 
fu i eia ilici Autori. Contradiche non hanno ì tuoi Avver- 
larj in follanza altro da cenfurare, c opporre, che quel, 
la bella frafe, cioè: noi vog/hma p.ejchidere dulia Scrittura, e 
noi non crediamo ni a Livio, né a 'Polibio, ni a "Fiutano, e fi- 
nirli. Vogliamo Marmi, e Menzioni, e vogliamo aggiun. 
gerii, e far loro dire ciò che ci piace ; e vogliamo non già 
citaxioni di Amori, ma raziocini, e ciò che eili chiama- 
no criterio, cioè fogni, vilioni , e beitialità . Efaininaie 
tutte quelle Critiche, che ora cun una frafe , ora con 
un'altra, finalmente tutte fi riducono a qncfta. 

C a P. XV 1 1 1. 

Seguita a perfuaderci in qucfto nuovo 5. pag. Gì, il 
noftro Cenlore fopra la l'refetiura di Decio, ed a fiffar- 
la nell'anno di Criflo 4&Ó., citando nella nota il Sig. Zi- 
rard'mi nelle Novelle da lui tratte la prima volta alla luce, in che 
fenza detrarre il Sig. Zirardini, poteva piuttofto attribuir 
queffo merito di averle tratte la prima volta al Sig. Ama- 
duzzi, come il mondo crede, Confi-ffa per altro pag. 63. 
di aver dette qutjlt coje in Icrvigio della Prefettura di De- 
cio Venanzio, alquanio diffufamente prefuppofto, che fia 
il medefimo con Cecina Mavorzio Decio. E quando que. 
fio tuo prefuppo/fo non regga udirelo: So ben io, che poti 
pure non efferìo ( l'ifteflo ) ni io vorrò certamente piatire con 
chi noi crede . Cosi che l'abbia tralafciato il Corfini, come 
eì dice pag.04. Se però indubitata cofa non è ebe il Decio, dì 
cui ft è tanto parlato , abbia potuto fottrarf agli [guardi di quelf 
Uomo prejìantrjjìmo ( del Corfini ) non fi puh dubitare, che ciò 
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non fta ■venuto {aito ad un altro, che fìa in una Ijcrhjont . . . . 
si perchè il Cor fini dovetti in eia errare jj p/rebè ? andar die- 
tro di contìnuo al mfiro Cenfure , raccogliendo unte fue balor- 
daggini, non pub alU fine cjjcr altro , ebe un -vano piacere; e poi 
fìegue : io impieghi il frutto che bo tratto da qaejlo jludio in lì. 
mare il fin Libro ( di Corfini ) e purgarh di quelle nicchie, 
quas bumana parum cavit natura ; il che io intendo ebe fu grati, 
indille, e non vizio. Incendetela comi; volete; ma le in 
voi è gratitudine, e perchè mai in qui.-l povero Critico 
( cha ha detto tanto meno di voi contro il Corfini ) 
perchè mai in lui ha da efTcre colpa si nera? che tanto 
vi fcagiiare contro di lui, qua! nuovo furiis agitatili Ore. 
(les ; cofa infolita nelle dilpute Letterarie. Se chiamate 
gratitudine il correggere, e limare il Corfini, dovrtlie a- 
vere anco gratitudine al Critico, che colle (ne orTerv.izio- 
ni l'ha fatto, e vi ha data occafione dì farlo. Dite in 
làmma dì non voler piatire con chi non credej/e il vojlro De'cio.. 
Lafmtecì dunque nella nofira credenza je/tt-a piatire. Chia- 
mate pur temerario chi non crcdclTe quelle prove tratte 
d.il marmo della Cucina delVelcovo, dalle vollre a^giun- 
te, e da quefìi voftrì prd'upofÉi . Solamente a noi dilpia- 
ce di udire sì lungamente rilevate le mancanze del Cop- 
imi, benché nel niedelìmo tempo, e conf ulamcntc loda', 
to; perchè è vero, che noi per neceilìtà abbiam dovuto 
prendere le parti di quel Critico da voi tanto ingiuriato, 
ma per la filma di un Letterato, quale era ìlCor/ini, ci 
faremmo bene alterniti, come ci atterremo per iemprc di 
tanto infiiìere fulle di lui mancanze. Tanto più, che co- 
me fi è detto , non vogliamo noi fare un Libro ( eo. 
me non intefe mai di farlo quel Critico voitro avvera- 
no) fopra il Prefetto di Roma . .Talché tutte le nuove ri- 
flelììoni, e lopra Agapito, e fopra ^frtemidaro , e fopra <^ir- 
golìco, e fopra Reparato, c fopra fahairJo , e altri Prefetti 
Urbani, chi fa che forfè non dilpiaceffeto (più di qu.-lle 
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del detto Critico) al padre Corfini, le potette «dirle- Di 
fatto Iorio affatto eilranee dalla detta difputa col Critico 
medefimOj e lì vede, che il nuovoCenfore vuol fare un 
intiero trattato full' iitefìo Prefetto Urbano , in che ognuno 
gli lafcia il campo aperto, ma attenda almeno poi il giti-, 
dizio del Pubblico. 

C a p. XIX. 

Cosi delle altre ofiervazioni pag. Co. fopra alcuni al- 
tri marmi, e Culla voce if iterum, perchè noi «forum gli 
ridondiamo , che quelle caie non fono fUte mai i! no- 
fr.ro oggetto, e nemmeno di quel Critico fuo avverfario, 
di cui éf iierum diciamo, che fìamo obbligati a pigliare la 
difefa per le ingiurie, e villanie (cagliare fotto quefto pre- 
refi? contro le Origini Italiche di MonfignorGuarnaccr, li 
quale, come fi è detto, ha tanta ingenuità in si ileflo , 
che le laiccrebbe in abbandono al morii dìcofhii, fe qual- 
che ombra di ragione militarle contro diluì. Ma l'oneflà, 
c il luo decoro efigono, che eflo, ed io per lui, tacciarti 
manifefti i cavilli, e le ingiurie, che ler.za alcun principio 
l'opprimono, per gl'artifizi d'un fole, e di quei pochi, 
che effo colle lue onda può iulcitare. Onde dopo averci 
tanto iflruiii fu quelle paiole è iteriti» t tralafciamo pure 
le altre fee belle ofiervazioni fulla parola Cr copulativa, 
e così diftaccata dall' itcrum; come li vede alla fuapag. 70. 
falciando a lui il piacere (caro ai Pedanti) di fiancare 1' 
altrui iòfferenza. E fi verifica ciò che voi dite pag. ùp. Di 
ni formul» ir iterimi ninno iati prejt cura , e cosi ciò chi 
dite alla pag. 71. per vuftra gloria: ^«iungeru . . . una of- 
ferv*i,ione , la, quale maravig/iomi iene , che ninno ftcejfe mei fra 
tarni Scrittori , . . non dubitate; la gloria è tutta voftra , 
C farete fempre in ciò Angolare. 

"Vii "' ' Gap. 
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C a t. XX. 

Credevamo di e Aere già affolliti noi da quelli lunghi 
difcorJi, e clic fòfle pure affoluro il povero Padre Corfi- 
ni dai Prefetti , eh; il nuovo Cenfòre gli aggiunge. Ma 
ceco, che alla psg-72 gli fopraggiunge (eidicc) alrroPre- 
fc:co Urbano, che lo pmYKjjb di traire di un ìfcriuont per ag- 
giungerlo a quel/i del Padre Corfini . Ubiamo il nome dì tal Pre- 
fetto in un antico pefo di bromo datoci datfa Spon. Io torno a 
dire, eh; noi non vogliamo infultare contro tal iorta di 
Monumenti; ma è cola dura, che non 5' abbia da lenrir 
altro, che Ifcrit-ioni mancami , IfcrrJoni della Cucina del Vef- 
cova, c mancanti ancor efT^, Tifi, t Bronzi , e ferri vec- 
chi., che fono (oggetti a tante alterazioni) e a tante di. 
verte fpiegazioni . Nel tempo iflcflb, che oftinatamenre fi 
negano, e fi ftrapazzano i Paifi più finceri, e più preciii 
della Scrittura, e quelli precifilfimi , e fincerilfimi dei ciaf, 
liei 9 e vecchi Autori protoni.. Né fi torni arrogantemen- 
te a negare, e- che non fi neghino in contrario i detti 
Paflì profani, e facri. I facri ancora è veri/fimo , che fi 
negano colla maggior orinazione, ora con nnafrafe, ora 
coll'altra, e con intrecci di parole, e di fofil'tni , chefan. 
no orrore non folo ad ogni pio, ma anco ad ogni indif- 
ferente Lettore. Marmi adunque, Ifcrizioni , e Peli fog- 
gettì a cento interpretazioni , lì vogliono dal noftro Cen. 
fore a e non più (cri ti ur a , non più i vecchi , ed ottimi 
Autori veri fonti d'ogni più bella , e più recondita eru- 
dizione, il che nel piogrefib .di quefle conttarie, ed aflu- 
tnìime invettive Ci farà (empre più manifefto. 

Talché come fempre eftranee al noflro oggetto dob- 
biamo tralafciare ; altre lunghe ofTervazioni , che il noltro 
Cenlore ci propone alla fua pag-74> e 75. fe M.Cajjìo Or- 
ttnfa Taoìino debba.: aggiunger fi alla Serio Corfiniana, e fe 

deb. 
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debba Coglierli da quella C. Giulia, o Giii/ì.vio Tomponii Tu. 
dente Stvtriano. E diciamo iempre-, che li inoltra leverò 
co-ntro il Corlìni il nuovo fuo Difenfore, e molto più del 
Critico (uo avverlario, il quale avendo aggiunti altri Pre- 
fetti alla Serie Corfmiana, ha detto,, c ha creduto, che 
così poterle renderli buon 1 ferrili 0 al Corfini per riempie-' 
re !e lue gran lacune , e non li è oftinato nei detti Tuoi 
aggiunti col PR. VRB. ma ha detto, che quella ligia , 
come ambigua poteva ri/petto a varj , c molti fpìcgarli 
lanto per Prefetti, che per Pretori. Di fatto ottimi Au- 
tori abbiam recati , che per Prefetti la Ipicgatio, 

Cap. XXI. 

Dopo di avere il nolìroCenfore tanto lupplito, e cor- 
rerlo refpettìvamentc il Cor/ini , ma fempre ingiuriando 
quel Critico oflervatore del Giornale Pilano, che per al- 
tro con maggior modeftia, e niente altro diffe, che la Se. 
rie Corfmìana meritava qualche fuppkmcnlo , e correzione . Dopo 
di uo il detto nuovo Cenfore ci conduce alla pag. Bo. al- 
le celebri Ferie Latine, inveendo maggiormente contro il 
detto primo Critico ofiervatore. Parvero al medefìmo , 
che importalTero qualche troppa oflenrazionc d=l Corlim 
quelle lue parole: Hxc autori . . . ati.wtsfft'nunt lìttiit , ut in 
depravato Suttonii locò vxei j acro Lui inerum a me rejiit utat ; per- 
chè fe intendeva di aver rellituite , c tolte ali obllo'le Ferie 
Latine, ciò non era vero, e anco di quelle abbiamo erti- 
mi Autori, che ne hanno parlato prima del Corlìni cù- 
pidamente . RHponde il Cenlore detta psg.ìo, che tutto 
il di (co rio del Corlìni fulle Ferie Latine ,' empie fole quat. 
ito pagine della tua Prefazione, talché c falfo, che Ila un 
gran difcoilo. Ma che? quattro pagine non ballano ' per 
rare un gran d/feorfo, cqme dille il Critico? Ciò per altro 
poco importa. L'aver poi. detto.. il CtiticOj come fe fojjtra 

ora 
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or* difcapiriè dal Carpai , non vuol dire afTcveranti. 1 mente che 
il Corri ni Ti vantali e di averle effo (coperte il primo, ma 
che quelle parole della detta (ua Prefazione: a me reftìta* 
mi, erano ampolofc, e da far credere, che egli fi voleffe 
fare il trovatore, o il re Iti tu (ore di dette Ferie. Qui poi 
Tinato Ccnfore eiclama pag. 81. mi par di ejjere con quél/' 
Oratore malvagio, ebe p anfani gloriando-, ego jagutum jlatìmvi- 
d-o ...e fé mai tveffe /ima il jaij'o, rlùio nulo (deus , non bJjiè'-' 
rtéitro i fa/mini di Damo'iene a [ito galli amento .- .'Pochi farai/ne' 
chi fomma o peroerfa malizia in lui non veggano . Impojlor pejjì- 
ma.. .Tanto è lungi, che tali improperi d'un furibondo of- 
fendano un moderato Scrittore, che' anzi vanno pubblicati 
di nuovo per riprova della villania di chi gli fcaglia , e 
vanno polligli in faccia , perchcegli, come in chiaro spec- 
chio- veda l'orrore del (uo volto, e i trafporti dell' ira (ua. 
Or 1 or vedremo fe delle Ferie Latine abbia meglio parla- 
ta il Critico in poche pagine; di quello abbia fatto il Cor- 
Zini , e l'odierno fuo Difenfore in tanti fogli. Ma intanto 
fi offervi, che fi proCcrìve T. Livio direttamente contra- 
rio a Dionifio, e con lui nelle Origini d'Italia, e di Ro. 
ma perpetuamente inconciliabile.' Si profcrivOnò tutti i 
vecchi, e clallìci Autori, fpecialmente Greci, che Dioni- 
fio inoltrano fallo affatto, e chiaramente. Si fenta con- 
Dionifio i luoi .fpropofiti : eie Romolo parlava , e [crivtva Gre- 
co, e prendeva le fut lezgi , e le roje [acre di Grida (colla qua* 
le. allora non ci era commercio alcuno) cbt i Greci aveva- 
no popolata l'jtiiia, contro Tucidide , contro Erodoto, econ- 
tro -tutti. II Guarnacci, che coli' intima lettura di tutti i 
Greci ha faito argine in quella parte a quella piena, ed 
ha cercato di torre quelli, e tanti altri pregiudizi, (offre 
quella congiura di maldicenza, e d'invidia pei" opera di Un 
iolo infarinato nelGreco, e poi di alni (uoi compagni ec 
citati unicamente dai fuoi clamori, e grida, per far guer. 
ra all'Italia, e alla verità più che al derto di lei difenfore.' 

C c Così 
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Così fi tratta d'ignorante, e d irti fiotto ré 3 dagli igno- 
ranti, emaligni, perchè h) tentato di ritirarli dalla ?iadell" 
errore, o ie vogliono tettare in quella (che a lui niente 
cale) per aver loro almeno indicata la retta ftrada. 

Perciò che appartiene a quelle parole Corliniaae; in 
depravai Suetcniì loco voces fueit Lutinarum a me rqlitufus : in 
faccia ancora a tuitc qjefte rabbiole invettive, può dirti v 
che reità iempre dubbiofo ( come dilTc il Crkico ) te il 
Corlini abbia ititelo, che liano ftare reflituite da lui, ov- 
veto che elio abbia rellituito" a buona lezione vices Feria- 
noti Litìimum in depravuu Suetonìi loca. Ogni equo Lettore 
[pieghi ciò a (uo mudo- Perché è vero , che il reftituire 
ie voci dille Ferie Latine è diveno dal reftituire te Ferie La- 
t/«; ma talvolta il reflituite le noci può dir meno, c tal- 
volta può dir di più, che l'avere rejhiMie le dette Ferie , e 
può dire di aver reftituite non (olo le dette Ferie , ma 
anco le voci, e il nome , e la memoria di già perduta, 
come appanto ciò che qui dice il Cenfore pcT irriiìone : voces\ 
mundi creati a me rtJUtuiast potrebbe dubitarli, che fignift 
calfero tanto le voci del Mondo creato, quanto le voci, 
e la memoria già perduta del Mondo creato , e del di lui 
principi» g-a Icpolto nell'oblio: Altrimenti qual'è. quefta 
correzione in .Suctonio , o quella relUtuzione in lui delle 
veci -dalle Fine L"tim> Balìa che Suetonio le abbia puramente 
nominate per dover dire, che non vi poteva cadere corre- 
zione, o relli tuz ione deLe voci dille Ferie Latine, Ma lì la. 
fciriQ ima volta quelle foitìgliezze. Tanropiii, eheilCcn. 
forc conviene pag. 82, che ia correzione Corfiniana di Sue- 
tonio non regga, e non polla ammetterli. 

: L'oppofizione del Critico non fu altro in fofhnza , 
^e primieramente l'origine delle Ferie Lutine non può ripe- 
terfs jolamence dal Re Tarquinia, comi dijfe il Corfwi , ma eie /* 
vera ijlimidene è più i-etcbia; e in fecondo luogo, che non 
è veto, ebe le dette Fer.it L'tine furono .ijìàttìn partkoUrmeme 
■ . > per 



per gli Equi, e per ì! PbJjii, come dice il Corfini in Pref. 
pag. a,I 1 1 • perche parbndoji de!U ipnfLiune , e <kt principio , \ gli 
Equi, ti fo/fti in generale ne eranv tftiufl, t non- ci «(WWM. 
QlieIU due errori Corti ni ani ha correrci il Critico, cque- 
fti due errori tono tanto veri , che tutti gli fch ramazzi 
dell'odierno Cen/òre gli rendono patenti letnpre più. iìa- 
fta il lungo paflo del Sigonio, elle prima del Corlici ha 
trattato di quello argomento, e (opra il quale non i po- 
co, che il detto odierno Cenlore col Aio (olirò impeto d' 
oltraggiare non opponga qualche mutilazione , ma pei* 

10 più la oppone, dove per l'appunto colle fue indegne 
mutilazioni, e lofilmi guaita egli, ecorrompe le citazioni. 

11 Sigonio merita ogni fede, si per la fua gran dottrina j 
si ancora perchè benché per lo più non ci ri i palli preci/ì 
d'onde trae le lue proporzioni , coniuttociò. le trae da 
Dionilio di Alicarnaflo, e da tutti gli ottimi fonti, e da 
Livio Ipecialmente, e da quelli ancora fi verificano, come 
vedremo le dette lue proporzioni ( i ) . 

OilTe bene adunque il primo Critico, che Trattandoli 
del vero principio , e della irtituzione , le Ferie Latine 
non dovevano effe prenderli da Tarquinia Superbo, per- 
chè fono più vecchie di lui , e che male le dille da lui 
iftituite il Corfini, il quale innanzi a) detto Superba non 
vide i chiari attellati , che abbiamo di dette Ferie Latti 
ne; Spiega a meraviglia .11 detto Critico ofl'urvatore del 
Giornale Pi fan u, che il Corfini (come peggio ora l'odier. 
co- Difcnfore) poti efiere abbagliato dalle voci equivoche 
di qualche Autoie, che chiama le dette Ferie Latine in- 
jiituus a Tarquinia j perchè lecondo U neccflaria intelligen- 
za, che Ipcllo dee .darli agli Autori anco vecchi, quellVr». 

■ : i't iì- Ce j. fliiu- - 



( i ) VrJi r ititi -ra finzione Jrl Sieonio riferiti dil Ottico, e riporr»» anco 
-iilt' odierno Difenfore p15.11. 



■^3 2°4 S?*- 

fciuiMs dee intendeifi ìnJìaurates , .coméchè accrc/ciiite> O re- 
'e più .celebri , o .più. pompole. Se un Principi! induce 
nuova forma;, nuovo. .Leggi' in un M^gitirato già ivecchfoj 
e gli cambia anco il nomo., ponà dirli propria mente, clic 
quel Principe Ila il pruno i flit ut ore di quel Magiilrato ? 
A fronte di tutte le ingiurie dell'odierno Cenlore, fi re- 
plica, che eflo non intende, .le, voci Latine nei detti Au- 
tori anco vecchi; altrimenti , non intenderà, che ove dico-- 
no Romolo fondatore di Roma , fi [piega p~r ■ ampli aiorè , e dato- 
le di nuova forma, e governo, perchè finalmente Roma 
efifteva innanzi a Romolo; efifleva a tempo d'Evandro, 
clic vi erefle il Pallanzio, ed .o più piccola ,■ o, più grande,' 
p in cale , o in tugurj Rema vi era ; ' e ancorché non 
svelle quello nome (giacché con i nomi combatte l'odier- 
no Cenlore) balta, che quel mucchio di Cale , che poi 
Romolo ampliò, e cinle di mura, f "offe in quel precifo luogo 
ove ora è Koma. Cosìs' intende di Didone quando fi dice fon- 
datrice di Cartagine i Cenanti no fondatore di Cortami no poli, 
perchè Cartagine era innanzi a Didone , e Bizzanzio erti 
innanzi a Cortantino . Non occorre urlare , e dare di 
ignorante nella lingua Latina lopra quelle parole" fondare, 
injiiruere, perchè quando i! lenfo, e la verità ci co-fì tinge 
a spiegarle cosi, bilngna che abbia pazienza il noftro ar- 
cigno pedante a /piegare anco il Latino. Cosi dice il det- 
to Sigonio de Antiquo Jur. Ita!. Cap. 2. ut ante f>rmnh! 3 
qujfdam. dietndi antiquas , Romani! in hoc genere iifitaiài ixpiZ 
nam. Hoc enim, t if. doSiijjìmi tornine},,.: faciinium , fjfc > 'prxti- 
p.ìtwt , tf ni fiat innumcr/bi/es pojl in disputando objiciant tir erro, 
lei operici , Ora ecco che per convincerci ( o per conler- 
rnarfi elio nell'errore ) ci rinfaccia -ìe -parole -iflrifc» dét 
Sigonio, che pur eflo ha traferi et e in principio alla detta 
pag. 12. Fcriarum autem Lmimrim reetntior alitiamo fori mt~ 
Moria j quippi qnx e Superbo Regi fmt ìtSittile eccomi fu è 
lolite mutilazioni tralaicia ciò, che profieguc il detto. Si. 
1 ' ■ ,; . gonio 
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goni» r Hìne eft, quo.i {trippt Liuius Lib. 32.' Laùnas Firi'à Ìn~ 
jf,iuTMSi;.-:- Ecco la il piega ti ong -, .eli:: il Ceniore fempre 
inculcando ci occulta.- frinitele è /Inanimo di Stalliere , ed 
anco d' incipcre,. Cìcer.- in Vcrrcm; verniti ut injliiui liieert) 
ma injìanrare vuol, dire. renovare, come fece Tarquinio, che. 
rinnovò, e relè più -magnifiche la Ferie Latine. Repiù 
chiamo .tempre , che non neghiamo, che vi fiano autori. 
t.à, che. dicano, Ferias Latinas a Superbo inflàuw,. ìMl re* 
plichiamo egualmente, che chi diicerne qualcofa dee ipi;- 
garle per mjiauratas , perchè non fi poffbno mai dire a Tar- 
quinia itylitutt , quando in fatto le troviamo prima di lutò 
Perciò il Sigotiio nel luogo citato feguendo la detra fpié* 
gazìone dice: Feria-rum antera Latimrstm recemior aliquamo fu>t 
memoria , quippe qiu a Superilo Rc7e fmt ir.jìimi* ; perchè'ie 
quell'w/WwM fi doveffc prendere alla lettera, come ordì: 
nate allora da Tarquinio , ne era recane la memoria, e vi era 
per coniegnenza qualche memoria più vecchia circa 'alle 
dette Ferii: Latine. Perciò il detto Sigunio al luogo ci- 
tato, de Antiquo Jur. Irai. Lib. I. d. Cap. 3. ficgue .' Hinc 
e/f, quad jaippt l.ivius Lib. 32. Latina! Fcrias inflattratai^ quad 
Legati ab -slide* quejii in Striati* eflent.... Latinal injlautvw , 
quad Laurenlièus carnis t q<tx djridebel data non trai.... infiali, 
ratijque Laiinis (.teriis) phcuijje Lanuvinos .... atque bis Feriii 
unum ditm dicavi! Super bus.... 

Ma non è memorU folamcnte, è fatto, ed e ìfroriii , 
che le Ferie Latine, vi erano prima di 'Tarquinio Super, 
bo. . Seguitiamo ,per ora cui detto dottillimo Sigonio irt 
quefìo luogo, e poco più fotto: Horum fodera multa cura 
Topato Ramano,... fuijje comperio . Sed antiquijjìimim omnium fuìt 
xAlbanum, Siqtudem uu^na fu.: jrnn inde a primardio Urbis cum 
ppub -Albano neccjjìtudo . : quod ut fcribit Strabo ambo Latini 
efint ; & eodem ambi jermonis genere uterentur , & cum proprium 
uterque regem baberet , cunimbia tamen , ò facra , & rjiera fura 
ctvìlia commutila .ujurpareiit ■ Trimum cum ih ftuhu a Romitlo He* 
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ge iUum ejl.... Sectinùim a Tulio Hojlilio.... eum auttm iììt 
anno pojl ^tìit exidìum.,.. a quo -^ìbmorum [mei* opes ejjent. . . 
bel/um utrimque fujceptum ejl -pratoriius in communi Latinorum con- 

eìlio cresih Hoc autem pojl a Superbo Rege , cim' Trinci- 

faium Latinorum féi callide ajci-vijjet renovatum ejl, Latinis 
edam ferits, quas Romanus , Latmuj'que populut communiter in 
Monte cibano celebrarci, ut fupra diximus inflitutis . Ecco di 
nuovo la parola inflitutis, che per altro in tutto quello- 
Capitolo il Sigonio ha tanto /piegata; ciofc renovatis, in- 
jlauratis. Perchè (e ha detto, che fin da Romolo Connubia, 
t> S'aera , ir estera jura Civi/ia communi* tifurpabant, e così 
Tulio Oftilio pojl v*lbtc tMidium.,.. •Prttorìbut^n communi La- 
tinorum concilio crcatit.,.. Hoc auttm pojl a Superbo- rege reno- 
vatum, ne viene, che quelle Ferie Latine furono rinno. 
vate, e non ifìkuitc dal Re Superbo. 

Perchè Te fin da Romolo, c da Tulio Oftilio aveva- 
no i Romani con i Latini Concilia, eV Sacra communia in 
Monte Albano, e poi fiegue ii detto S'gonio poco Lieto, c 

10 detto Capitolo: Concilia Latinorum ad Lucum Fercntina ba. 
bua; che erano le Ferie Latine, ér concilia communi» in Mon- 
to ^bano, é ad Lucum Ferentino babita , e poca fotto ver/o 

11 fine di quello Capitolo : cibami rerum polilOS tijquc ad 
Tul/um regemi ^tlba dtinde diruta ufqtte ad P. Decium Murem 
Conjulcm, popitlos Latinos ad caput Ferentino, quod ejl \ub Mon. 
te utìbem confiture jolitos. Qtiefte Jono le Ferie Latine, co. 
me Fello dice, a feriendis vitlimis appellai*; Quelli- fono i' 
Coucilj, e le cole lacre, e comuni in Monte Albano, ad 
Lucum Ferentino, e come (opra in quello Capitolo dice 
il mede/imo Sigonio: Sic enim sb titillo crai traduum, ut omnts 
Latini nomini; , rerum communium caufa , ad Lucum Ferentino, 
qui eyet jub Monte cibano, con e ut ; Qtiefte dico fono le Fé- 
rie Latine ab inirio, cioè fino da Romolo. Di qui ne 
nacque quello che chiamoflì JutLatii, five Latioitaiis co- 
me mirabilmente ptoiiegue nel leguente Cap, 4,. il detto 
Jigonio. Ui- 
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Dagli Albani , e da Albi prefero i Romani, ed eb. 
bero comuni le cole Sacre, e i primi loro principi. Lo 
conferma Livio nel principio del primo Libro, e nume, 
rando gli alcendenti ili Romolo fino ad Enea, e quali lì 
diilero i prijcbi Latini (che quelli ancora dovremo in bre. 
ve (piegare al fiero noftro Oppoliiore ) gli pone ordi- 
nariamente in Alba, e in quei contorni; sylvius.,.. abeo 
Colmi* ihqttùt dtdufl* , prifei Latini appellati . Sylvius pojlea 
omnibus cognome» msnfit , qui ^lb-e rtgnaritnt , E giunco a Ro- 
molo dice qui il derto Livio: paliaribufque rafia dividere, it 
non bis crtjcente iti diti grege juventini , ferini , te jocoi ce/eira, 
re. Quelle Ferie, e Felle le celebrava Romolo in Alba, 
e predo il Monte Albano; perchè /Segue Livio poco fol- 
io: Ita Kumitori albana ptmiffé re, Ramulum, Remumque capi, 
do cefit in Hs locis , ubi expofiti , ubi educati erant Urbis con- 
denti*, & juperabit muìtitudo vfìbanorum : e di nuovo poco 
fotto: Ita fo/us ( ocello fratre ) patitus imperio Romulus con- 
dirà Urbs.... Sacra Diis utibmo ritti , Graxo Herculi, ut ab 
Evandro inHituta crani facit: Se qui dice Livio: Sacra Sbatto 
ritti, ut ah Evandro ìnSilula erant facit; dunque non può 
dirli, che tanti /ecoli dopo ne fulfe il Re Tarquinia 
l' iflitutore. Qui. f piega pure le cirimonie, e i Sacri riti, 
che fino da Ercole in detto luogo lì celebravano, e che 
vi erano i Sacerdoti Potitj, e Prinarj,- Dextera Hercules da. 
ta..^. Sacrum adbibàìs ed minilltriiim , dapemque TotitUs, ne 
Timrìis,,,, Ptttitii ab Evandro tdoSìi AntiUites J'acri tjus..... 
Htc ttm Sacra Romulus una ex omnibus peregrina fufcepH . Ve. 
rendo poi a Numa fiegue l'ideilo Livio di quelli, e di 
altri Sacri riti: >ed quia in cimiate belticofa flmcs Romuli, 
quam Numa fmiks Ileges patabat fort .... fiamtnem Jovi ajjtduum 
Sacerdatem creavit, yirgintfque /'fcji* le^it , Alba oriundum Sacer- 
dotiwn , é Genti conditori! òtud . alienum . Così conferma il 
Sigfjnio de Aniiq. Jnr„ Ita), cap. 3. praticato 3 tempo di 
Anco Marzio: ut omnes Latini rerum communium cmtfé ad Lu- 
cuto 
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«il» Ferciitinit , Ji« crai jub Manie -dlbun direni Hxtftltl* 
lìti Qipnyfm m Anco: E parla pteciiamente delle Ferie La- 
tine, poiché poco fopra riipeito agli Equi, e Vofci non- 
ara me Hi a quello Concilio Latino',. dice: ncque enim comma- 
ne 'Latinorum Concììium inìcrum , aut ad Latina! Fefiat lineari, 
ft cum exteris Latini: , pauci: quibufdam txceptìt permifaterunt . 
Ci erano adunque 11- Ferie Latine innanzi a Tarquinio; 
Verghiamo finalmente al detto Tarquinio Superbo , che 



la tua autorità, ed afluzia, e prima ancora, che elfo fi 
dicctfe l" «Uditore ( cioè il Rinnovatore ) delle Ferie Latine, 
perchè ciò fu dopo di aver domati i Latini , elio culla 
detta ma autorità fa radunare il Concilio dei Latini nel 
Monte Albano Liv. d. lib. i. nel principio del Regno di 
Tarquinio Superbo : Jam magna Tarquinìi auiloritai imer Lai 
truci ■■ntn proemi trai, cum ili ditm cut un ed Lucimi Ferenti»* 
ienvetiiam indie ii,.,.Houd mirum tjje Superbi fnditum- Roxìu eo. 
fnomtn . . . cui enim usa apparerc affettare cum Imperituri in La. 
iinosi Neghi chi può fra tante autorità, che anco innanzi 
di Tarquinio fi celebravano nel Monte-Albano, ad Lucri m 
Ferenriua: i Co.ncilj Latini ; le cole (acre /e le. Ferie La. 
fine. Di nuovo Livio, e pocodopo fi^guc a dire dell ificlTo 
Tarquinio , che intimò di' nuovo il Concilio in Monte AL 
bano ; .Revocarti deinde ad Cona/ium Latini! Tarquinia?». . ir*- 
verta : feriti .Tajje quidtm je •uetitjio suri agere quod cum omnei 
Latini ab Alba oriundi firn,- in eo fodere tcneamur quo ab Tu/io 
rei onniis Albana cum Coloni! fui! in Romanum cejjtrit : perchè 
anco prima, come fi è veduto, furono fra i Latini, e i 
Romani comuni i Condì;, e le Ferie, e le Felle in Mon- 
te Albano ad Lucum Ferenti n» , e prima che il detto 
Tarquinio domati i Latini rinnovafie più pompoiàmente le 
Ferie Latine , delle quali perciò fu -chiamato impropria- 
mente itlitutore.- '. i.uu :■: : ■ 



appena occupato i! Regno di Roma , 
dei Latini, benché fra i Latini ancor: 




Fot- 
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Forfe niente minori autorità ricaviamo d.i Dionifio 
d' Alicarnaffo, onde chiaro fi veda, che innanzi a Tar- 
quinio Superbo erano nel Monte Albano-, : ed al Luco 'di 
Ferentina i concili Latini, e le Ferie Latine. Riferiremo 
anco di lui in fuccinto varj palli per abbreviare il dilcor- 
fo. DioniC Lib. 3. pag. 175. veri. 20. l'otto Tulio Oftilìo: 
Scd indiàlo.ad Ferenti ir.. n public* gewis concilio. L'illefTu Dio- 
nif. Lib. 3. p jg 188. veri. 4Ó. a tempo di Tarqumio Prifco : 
t/jjo in oppidum Ferentinnm convenni indicio : Cosi pag. 347. 
Vi-i*f. 9. narra il detto concilio Ferentino ordinato per 
l'uà luperbia ai, Latini dal -fecondo Tarquinio, ina innan. 
zi , che ei itoggiogafTe i predetti Latini, e perciò nulla 
poteva avere difpofto circa, alle Ferie Latine: ut qui Lati, 
nx Beipublkx nomini in Ftrendnuiti concihum fslemu convenire . 

A quella unione di citazioni, che prele infierite, co- 
me fi dee, provano e (ubera atonica te it noiìro all'unto , 
ienriremo i cavilli , che gli li opporranno. Primieramen- 
te fi divideranno fra di loro (quello è uno dei l'oliti ar- 
tifici ) in fecondo luogo prefi cosi alla fpezzata fi dirà , 
che Ce una nomina ( iempre innanzi a Tar qui rito Super, 
bo ) Sacra in Monte aliano , non e adattabile, perchè non 
dice ad Lucum Ferentino: le un'altra dirà ad concilium coiti, 
mime , e non dirà ad concilium nationis universale , cosi fe 
altra dirà ad concilium commune , e non dirà ad ferias Lati-- 
nas, il tutto fi cavillerà, e fi ftorpierà con quelle aftu- 
zie , che ormai tutti conofeono . Eppure le addotte ci- 
tazioni parlano innanzi al Re Superbo , parlano delle 
ferie Latine) dei Concili comuni - t e delle Fefle, e coft [acre , e 
comuni in Monte Aliano , ed ad Lucum Faentina , 

Cap. XXII. 

Siegue al Capitolo XXII. pag. 84. non perdonando 
a veruna parola, ancorché vera, e modeftiflima , a ri- 
D d pren- 



-«3 «O 

prendere il Critico, perchè difle : t ìì' fsh' Dittai fu fra i 
qui cimi, che nelle ùfè ■Miticiijpme d' Italia è il pire jojpeito, i>é 
i?uefa con equità: ed aggiunge; Tlutirco adunque , e quegli al- 
tri Scrittori iltìle cofe Romane vanno imefi feni-a equità, e di. 
ftraJtme: Oh Logica anirniwija: p c r dedurre quella fai. 
la confeguenza punteggia , e mutila quelle parole.' Dioai- 
fio che nelle cofe. anticbìjjhne d' Italia è il più ((fatto , e da 'lui 
fi riferil'ce , qui Dionigi falò i il più fojpato per dedurne la. 
conicguenza: Dunque 'l'iutarcò, e gli aliri uanno imefi Jeuza 
equità, e dijerczione: Mutilazioni , e i propoli ti lenza fino 
Iorio il continuo nonio divertimento . Poi dopo di aver 
vituperato fi n'ara Monfig. Guarpacci :coni varj circuiti di 
parole, qui. più (copertamente l'aliale dicendo pag- 85, 
*f Moiiftg. Guarniteci dee I sinonimo qiuflo btì giudi-Lio, ebe ci 
di di Dionigi ( come lolpetto in materia d'Origini Itali- 
che). Ma non' è il Guarnaeci Colo, eheabbia per folpeti 
to Dionigi in taii cole. Legga il Gori, il Maffèi'J il Max. 
socchi, il Barrio, xrf altri, che abbiano in qualche mo- 
do tramato quello argomento, che cosi lo dichiarano, e 
lo decantano. In quella loia parte il Gu.nnjcci non Io 
ha leguitaio; e non Io ha leguitaio, non già di proprio 
arbitrio, ma peichè gli altri claiìicilfìmì autori Greci, e 
Latini convincono di mendace , e di recatore di cole 
contraddittorie il dcit;> Dionigi . In tutto il redo il Guar- 
nacci tempre loda il detto Autore, e frequentemente Io 
cita, come accuraiillimo. Scritiore della I Borii Romana. 
Se in qucfla fola parte li è allontanato da Dionigi, l'Ira. 
Ita tutta vede, le ha feo petto qualche cola di probabile, 
e di vero circa agl'Itali primitivi, benché voi ollinata- 
meiite chiamate ti fuo nano, e jìra-vngame jijlema . Ma il 
nortro irato Ceni ore, che giura anco in ciò in nerbo Dio- 
nyfii , non ci ha recato, e non ci recherà mai in eterno, 
« in tanti Cuoi circuiti, non dico un fi/lem*, ma nem- 
meno un'opinione, che abbia - jdcun' ombra di . ««rifinirle*. 
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Anzi quello verifimile non fa eflo trovarlo, e non lo 
trova nemmeno in var; Autori, ipecialmente Oltramon- 
tani, che allontanandoli dai detti ottimi noflri Scrittori 
-Italici, vanno a, cercare la notlra Origine nell'ultimo Set- 
tentrione, e fra i Celti, e fra i Galli, e fra i Tèdefctìì. 
Rilegga, con meno ira il detto Gtiarnacci Tom. I. paa. ij. 
P a S- 3 2 -) e 'pedo altrove, e come, e quando H allonta- 
na dal. ietto Dionigi, e veda fe Io fa. coli' aliente di tut- 
ti i detti claflici Greci , e Latini; e fe il detto Dionigi 
norv fi condanna in ciò da fe fieffo, dicendo di riportare 
elio quefta /ua opinione circa !e Origini Italiche di pco. 
prio. ino arbitrio, e contro ciò che prima di lui avevano 
IcritEQ tuEti,:Ì detti Latini i e Greci . 11 Critico poi, a 
cui colla iftc0a, ira qui lì rivolta, perchè ha detto Dioni- 
gi (affitto circit i principe Italici , non ha nominato in ciò 
nemmeno il Guarnacci, Onde 11 veda quanto fia oppor- 
tuna anco quella invettiva. 

■ Tornando poi alle voci infiìtuere, e ìnfiaurare Ludvt , 
Feriti , dille bene il Critico, non negando, che varj, c 
molti Autori abbiano detto, che Tarquinia ijlituì k Ferie 
Lutine, ir Sacra communio in Monte cibano , ma che chi be- 
ne intende le frafi dei vecchi Autori doveva (piegare 
piuttofìo injìauravit , ebe inUiiuit, e con tanti efempt, e 
tante citazioni la cola è chiara, fe non, a voi , almeno 
agl'altri. Né fo perchè mai riprendete il Critico fall' in- 
telligenza di quelle voci del Corlìrti , anco tratte dal 
detto Dionigi, e dite pagi 85. £ Corfori. non, ha eitatt U 
parole di Dionigi, colle quali espone quejli forigìnt dille Ferii 
Latine: mentre il detto Critico vi ha portate le parole 
precile del Cotlini in Pnef. pag. XIII. Iniqui , * Dionyfio, 
Ttutottb» eliifque . . . erudhnur , qaaii firn indi a. Tarquinii Rtgit 
alate , feri* quxdafn iaflitutic funt y qiu raffi Romani i , ir Latini» 
umnìèus comwunet effe debcrtnt , latin* flint appellato-. Ci negate 
incora U fattole Le parole del Confini? 



C a XXIII. 

Eccoci ai felici lì ratta gemmi . Perchè il Critico per 
far vedere le Ferie Latine prima di Tarquinio portò quel 
.palTo di Livio, che 'dice di Romolo, che Sacra Diis Alba- 
no ritti Grtco Hernili, ,M ab Evan/ìro ìnfituta erant-, faci) : per- 
chè il detto Critico tralafciò e punteggiò quelle parole 
qui affatto inutili, ut ab Evandro infittila erant facit: Qjiì 
ìt Cenfore per correggerlo d'una cola inconcludente affai, 
to, fa una correzione , che faliìfica, e fior pi» intiera- 
mente quel pafio ,' e così lo riporta pagj 8Ì3. : ' Sacre' Diis 
.Albano riiu, Circeo (ritti) Htrculi ,'• tà-tb Evandro infiltri* 
tram, facit: Ed aggiunge: ttsì leggtft in Livio queflo 'racconta; 
Ma in Livio non è così . E per" dare di fallarlo- a chi lo 
' e §gc diverCameme, come noi diverfamente, e con veri- 
tà Io leggiamo, perchè poco Copra lo abbiamo riportato 
fedelmente, aggiunge pure: qui; min ferretti ut teneat /è, 
dop aver confrontate le parole degli Scrittori > che ci presenta, 
quefio Critico eccellente, colle altre ingiurie che (eguono. 
Ognuno crederà ( fra tanra franchezza , e temerità di 
riprendere ) che egli dica il vero , che n'amo noi fallar) 
in riportare quel palio diverlamcnte. Ma che diremo ve- 
dendo, che non oftante la detta franchezza, e temerità 
di riprendere, il falfario è il nollro Cenlore evidentemen- 
te? Le dette parole di Livio ftanno per appunto, come 
ora abbiam detto, ed a quello effetto le replichiamo, 
ove parla di Romolo : Sacra Diis cibano riiu , Grjco Hercu- 
U f ut ab Evandro injiituta erant , facit. Così è nella bella Ctam- 
pa di Livio in Fog. Tom.!!, colleaggiunte del Sigonio edi. 
zione di Venezia 1566". di Aldo Manuzio pag. 2. tergo. 
Così è nell'altra edizione del detto Livio Francofurti 1 5MH. 
Lìh.I. pag. 4. e ci fidiamo di chi vorrà rilcontrarlo. Ma 
che cofa intende mai con quella fallì fica zione il noftro 
1 1 



-*S3 3T3 

feroce Cenfore? Non iolamcnte falfifica Tito Livio, ma 
gli toglie ancora il [caio. Replica quel rifu, e la feconda 
volta lo pone fra due parenteli, cosi.- cibano rifu. Greci 
(riti,) Herculi) ut ei> Evandro tnjlituta tram , fàtit. Forfè pre- 
tende, che dopo che Livio ha detto .cibano ritu , fi difdica 
dicendo Grato rimi Querto appunto pretende, e perciò 
vedremo in apprettò replicata ih contrario quella autori, 
là coll'irtetfa florpiatura . Ma non vede, che dopo vftfa. 
no ritu ci è una virgola? e poi fìeguc Grtco Herculi. Ognu- 
no in tal torma vede ia falfificazione di quello paltò, pet 
dare ad altri il titolo di fallano. Siegue poi qui pag, 87. 
perchè Romola facrìfìca-va agli Dei Albano iitu, qtu&bì il Rito 
Albano fu Tìfltjft cèe il Monti Albano. Regga a quelli cavilli 
chi può. Romolo facrificava utìùano rifu', Romolo flava eia 
ragazzo in Alba, e pretto il Monte Albano. Così troverete 
in Plutarco nella vita di Romolo, «osi in Livio, cosi ia 
■Dionifio d' Alicarnaflb. Ve l'ho detto, che fempre fiamo 
a cavilli! (opra pure abbiam portate le altre parole di Livio, 
rifpetto a Romolo, che era in Alba, o pretto al Monte 
-Albano: enfiente in dici grege juvenum , ferias, ae jocos cele, 
irart, con tante altre citazioni, che ora dicono ferias, ora 
in Monte aliano , ora fatta in Monte cibano, ora ad Lucimi 
Ferenti»*. Non importa niente a quello fiero Cenfote . Se 
ciafcuna di quelle alla /pezzata non ifpecìfica tutte quel, 
le parole, e circoftanze, egli vuole, che non abbino che 
far niente a ciò che fi dice, fono inconcludenti, e torto 
ancora falfificate. Poflì a m portar tutti i Libri; a tutto 4 
pronto il cavillo. Ci portaffe almeno 11 noflro Canfore 
gualche altro Sacrifizio in Monte v&ano, qualche altre Fé- 
ile,- e Ferie, qualche altri Concilj ad Lucum Ferenti**; 
per dire con minor arroganza, che quelle citazioni non 
fi adattano. - - ■ - ■•( j 

* ««■*»» fraUdem ex bae re, * S *t M ilk inciJes.' 

Caj. 



Digilizod by Google 



-f$S 214 £M- 



[: .-•-'«- C a. p. XXIV. '., '. ..." -. : 

. IjiupMmente è in ifcena Monfignor Guarnacci , per- 
chè, il Critico nominò le Fejie Saltavi , e giammai i! Guar- 
nacci. , E' però indovinando aggiunge il Cenfore pàg. 87. 
Qutjte cofe la il noflro tJriftarco Sitamente copimi dalle Orìgini 
Italiche di Monf.gnw Gmrnacti. Ma (apete voi, che in cai 
forma bifognerà che voi ve la -pigliate nqn (blamente col 
Critico, che come fi è detto non ha in ciò neppur no. 
minato ii Guarnacci, ma bifognerà che ve la pigliate con 
,irìezzo Mondo, perchè non. (blo molti j e moki". ottimi 
Autori dicono, e foflcngono le di lui opinioni , , ma anco 
Jc Nazioni intiere ( per quanto fi legge nei. loro .recr.uti 
.'Autori) abbracciano le ine Origini, e non dentano id'efr 
ie richiamati Etrufcbi. Leggere il Magazzino Italiano di 
Venezia. dei ì^óS.^ou iJ,:del Mele di Novembri; 1767. 
^pag-343- e; feg, e p,ig, 209. riipctto ai , Veneti , che: in. og> 
£i cojle; ragioni del Guarnaeqi .fi chiamano Etrufchi nei 
loro .Euganei , e Libunii , con l'aggiunta, che i (oro dot. 
jtjffimi Autori Maffei, Gagliardi, e- umili fi erano prote. 
,ftaci .dt non /a nere chi fi fodero i detti Àuganei, Libur. 
.ni x ec. Leggete le Ifcrizioni della Sicilia ultimamente pub- 
blicate, dal dotto Signor Principe di Torremiizza nella 
Prefazione, e in altre parti del Libro, che accetta, e lo- 
cale.. opinioni del Guarnacci, c dice, che i primi Siculi 
.d;» prifehi Italici derivano. 

,-,,-IJ mirabile 11 è, che non fono folamente quelli illu- 
ftri .Letterati, che accettano, e (odano il Guarnacci, rna 
che. Cete voi (ietto copiatore dì lui, c inficine fietc il. fuo 
'detrattore -Dico il copiatore, e il detrattore infieme, per. 
cnè voi m'edefimo ( chiunque voi fiate ) in quertg. .v'offro 
Zibaldone pag. 120- e altrove vi fate l'Autore in quefla 
parte del Giornale Pifano, dicendo iniquamente, che con 

.1 _•. ;;> s r ' H - 
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giujìnig non avete potuto lodare in effe le Orìgini Jt.t!icbe , e pu- 
re »el tempo' iftcffb copiate , ed accattate .varie ine eflen. 
ziatifiìme propensioni, e fra quelle alcune di quelle, che 
innanzi' a 'lui. neflun altra arava dette. .A propofìto dei 
primi abitatori della Sicilia; d'onde mai avete ricavato 
ciò the voi dite in detto Giornale Tom. III. pag. 68- ehi 
i primi (beri , 0 fumo i primi Siciliani furono Eirufcbi, 0 Italici , 
milchiandovi per altro malamente i Ccltil Voi lo dite 
come un ficuro afiìoma alla moda vollrà , ma non lo prò. 
vate;. e il Colo Guarnacci lo ha detto, e provato nel luo 
primo Tomo Lib. III. cap. 1. che gli lìtruichi, e i primi 
Italici furono anco i primi Abitatori della Sicilia. Innan- 
zi al Guarnacci ; er:i -quella proporzione, come un'erefia 
Letteraria. I Siciliani l'hanno negata tenacemente fino ai 
no/hi 'giorni, e fi vadano i Libri del Padre Pancrazii: 
^liitkbita de/in Sicilia fpieg.ite , ove quella opinione altamente 
jfi megai, e fi rigata .'! li Gori , che la dille in modo affat- 
.to dubitativo : .ibi': fai, -chi i, primi Siculi non foflero Italici', eb- 
.be tali oppofizioni s - che bilognò che fi dildìcclTe pubbli- 
camente. Ora il .detto Principe di Torremuzza l'accetta, 
.e la libllicne'in detta fuo : ottimo' Libro , e voi medefimo 
l'approvare in dritto Giornale^ nia pera lenza nominare 
il Guarnacci, e; con lacerarlo, e deriderlo altrove quanto 
potete. Chi mai vi ha detto, che la lingua Latina pro- 
viene dall'Etnica? coinè . voi dite in detto Giornale T.VT. 
pag. r<j5.. (e non che ihGuarnacci lo dice, è lo prova in 
tutto il primo Capitolo del Muò Tomo lecondo. Ma il 
Guarnacci primo di (copritore fi tace, anzi qui fi calunnia 
coil'ingiuiioio nome di feguace di Frat'^tnnio. Ma fe voi 
jntendelle , o combinale un poco anco quelle vofìre propu- 
/Izi.ojii y non prò nunzi erette inueme, e nel tempo ifteflo tari, 
ti .altri fpropofiti, e non deriderete l'Epoca antichiflìma , 
che fofticne il Guarnacci circa ai detti primi Italici. Non 
ra'petc"vòi7''ch'é"i 'detti primi Siculi lono dell'ultima, é 

.OW*S .. ;;/. :: n v„.::.u>k* •!»»•: ti litH- 
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imperfcrutabilé antichità! Eppure oli cofifèilrafe dirccnden- 
ti dagli Italici. Non Capete voi, clie fecondo ia migliore 
opinione iòllennta dal Mafloi, e anco dal Guarnacci, e 
che fi comprova coi Monumenti, e colle Medaglie (crit. 
te in Latino antico, come quella d'Adria, che con Stra- 
bone fi prova diftrutta fino dai Secoli più remoti, talché 
le dette Sae Medaglie debbono erte re prima della Ina di- 
luzione,- non lapete, dico, o non vedete, che fe i Si- 
culi deicendono dagli italici, e fé la lingua Latina è più 
antica delia Greca, debbono eflere gl'Italici prima dei 
Greci.' Che Impicciate adunqae copiando, e lacerando 
infieme ie Origini Italiche? Quante, e tante -altre cole voi 
cavate dal Guarnacci, e fi leggono nel Tomo V-pag. 123. 
e leg. circa agli fcavi tatti dagli Etruichi in tempi remo- 
tifiìmi intorno alla detta Adria, e chiamati r fate Meri? 
» le fo§e Filicine, e quante altre propoGziont da voi co- 
piate, e quante altre ne copierete fe vorrete parlare cori 
un poco di criterio? Gli altri, che voi deridete col tito- 
lo di Scolari del Guarntcei, lo citano, e Io lodano. Voi fo. 
lo prendete da lui, tacendo per altro il luo nome, e al- 
trove poi efpreflameme Io vituperate,, e lo ingiuriate. 
Quella è la bella gratitudine , e quella còrrifpondenz» 
dell'Anno, che dopo d'edere: : ftato ben pafriuto daMuo 
Padrone, ó Ctiftode (1) . . ■ . ; 

••Gli [para un par di càlci, e un» coreggi», 
r Maraviglialo . poi è il dilcorlb, che llegue pag.87.1ul- 
Ic Felle Saliari. Perchè il Critica gli portò, che anco le 
dette Fede S-iliari fi pongono dai vecchi Autori, come 
fe fofero fiale ijìiiuiie da Mima, eppure vi erano tanto pri- 
ma; così pure ( intendendo con equità i vecchi Autori ) 
fi doveva dire dell'altra frafe rifpetto a Tarquìnio chiama. 



(iti Segretirlo Fiorentina osi!' Alino d'oro. 



to lìliuiort delle Ferie Lume ; qui pure fi fcaglia contro il 
Critico, quafichè abbia fallìlicato Livio ancora in quello 
luogo. Eppure il Critico .n un ha portato nemmeno il paf. 
fa l'addetta di Livio, e la ii3 trahidaco , come in una 
cola aliai noia. Coututtociò come fe lo avelie falfilicato 
gli rinfaccia, che Livio dice legit , e non inflftuil , come 
Dionifìo dice àxtfft'gtr dedurrai! , de/gnauli. Ma che diffe- 
renza fate voi, Signor Correttore, fra injlittitrSy & legere t 
che qui vuoldire j'ciegliere , eleggere, mentre Livio patladci 
Salii , che prima in Roma non erano , e per la prima 
volta intono eletti, ed introdotti in Roma da Numaì. Sa 
non volete che quel le°it voglia dire inflituie , fategli dire 
ciò che volere, purché JccouJo il fatto notoriodiciate, che 
per la. prima volta furono introdotti in Rama di Munu, perché 
prima non ci erano. Perciò quel legit intendetelo perdefigna. 
vìi, diciaravit, purchèci ponghiate per U prima uo/mj. perchè 
quella è la pura, verità, e prima non era in Roma un tal 
Magiftraco, e vedrete { tolti i cavilli) fe quel Itgit. non vie- 
ne lìnonimo d' inffìiuit . HSigonio ancora lopra ci tato, dice: 
4 Farquinio Ialina Ferini inflitta** , e con tutto ciò. dice eU 
prefìamentc, che a tempo di Anco Marcio (che è prima 
di Tarquinia Superbo) li celebravano quelle Ferie .Latrina 
ad Lucum Ferentino, qui efl jub Monte Albano. Dunque pel 
vera proprietà di parole, non fi poiTono dire ilìituitc da. 
Tarquinio, ma rinnovare, o accresciute- Qiiffte. sì preci le 
autorità non lono ignote all'Avveifario, perche il Sigonioi 
già lo portò, e lu ciiò il Critico, e l' irto fife A vverfaria la 
riporta, e lì vede, che per cavillare l'ha ora fvilcerato- 
Sicché è pura ira mamfella, è pura voglia di contraddire,, 
c d'ingiuriare in. una eaula già perdura. 

Non fi (a poi , né appartiene a quello- efame , ciò! 
che voi dite, die i SM vengono ili Grecia , e che non 
iiano antichiflimì d'ItaJhn. Alle volìre opinioni lì potreb- 
bero, contrapporre, le nolhc molto pa vere-, e. che.gli mo- 
•■■i E e Arano 
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ffrano Italici , e dall'Italia prodotti anco in Francia dai 
nodri Liguri. Plin. lib. 111. cap. V. Ligurum celeberrimi ultra 
vtìfes StiH , Declates ExubH , citra Penali e caturigibus orti : 
Strab. lib.4. pag. 120. Maffilienfcs , è Salici ujqtie in Ligures 
ItaHamverjus; e pag. 121. if Tatirentium , éf^ibia, ir ^éntipolis , 
é Nicaa ad Saìyum genttm pertintm , & ed Ligures ^Ipium in. 
colm: e pag. 135. Trifci amen G,\ca Salyos Ligures nocani. La 
capirei Trifci Gmcì Salyos Ligures vocent. Ma il noftroCen. 
foie gli vuole di Grecia col luo (olirò Dionifio, che tut- 
to fa derivare di Grecia-, ma a leggere bene, e altrove 
il detto Dioni/ìo traile lue contraddizioni , fi trova bene 
fpeflb da poterlo conciliare, e (piegare , il che al detto 
noiìro Cenlore (che fi ferma, e fi flracca alia prima pa. 
gina) non è accaduto. Trova bensì qui da ridire contro 
il Guarnacci , quafichè egli rinfacci al detto Dionìfio , per. 
che egli per provare il Ilio (uppcflo Grecifmo ih Italia, 
dica male di tutti gli antecedenti luoi Scrittori Greci, e 
Romani. Onde qui pag. B8. aggiunge : ebe i Salii tanifferà 
di Grecia, ed ini nafcejjtro , eia afferma (Dìonifio) coli' autori- 
la di Fabio Tittore ijìorico Romano , a cui i di malte magnifiche 
iodi cortese. Che Dionifio lodi Q. Fabio, quando a cafo 
può citarlo per una fua particolare opinione, come que~ 
Da, può ammetterli. Nel retto Dionifio biafima fpeflo il 
detto Fabio, come biafima tutti gli altri. Si legga Dioni- 
fio al lib, 4, pag. 234. ove parla di Q. Fabio Pittore.- Hie 
mibi rurfum (vuol dire, che non è la prima volta ) facien- 
da' Fclii efl mentio, ér ejus in temporum exquifaione redarguendo? 
ìndiligentìa . . . non in uno tantum lapfus tjl , de quo ante mt* 
mìni. E fino nel principio lib. 1. pag. 5, ponendo ( di fua' 
arbitrio) fra tanti Iftorici Greci, e Romani da lui Ara.- 
pazzati dice,. così tradotto in Latino per brevità: Ignoran- 
te (ha;c) a Gratis bominibus , eo quod nullum fattiti fini fe di. 
gnum bifloricum. Nullum tnim accuratum fcriptum apud Gracos 
baSlenus txiat , exceptis jummariis ctmpendiis juam brevibus . Et 



primus (quoti fchm) Hieronymus Cardianus aiiiiquiutes Rtmums 
curfim aitigit ... £)«b Tirneus Sicu/us ,~.cumqut bis antigonui , 'i'olf. 
bius , S itemi; , é 1 innumeri alii t quorum unufquifque parum alìquìd t 
atque ne idqurdem debiti curi , if diligentìa , /èrfuf ex fortuìtis rumo- 
tibus ollegerat, [cripto prodidit . Wfc abfimiles bijhriss edìderunt quo. 
tquot (vedete fe gli comprende tutti ) quotquot Romani bomincs 
urbis fu* rct antiqua: Grjco fermane fcripferimt ; quorum vetttjtiflìnì 
Q. Fabius , & Lucius Cincius . Ecco Se magnifiche lodi di Fabia 
Tittore, che gli accorda Dionigi, ed ammiriamo (empre la 
fedeltà del noftroCenfore, che (gridando gli altri ingiufla- 
mente, non ci dà mai una citazione a propolito ; e lètro. 
?erà per calo lodato in un luogo Fabio Pittore , in altri 
luoghi , e per lo più lo troverà biafimato da Dionifio. 

Che imbrogliate voi, e che dite qui pag.8!S. Me biso- 
gna dijlinguere le varie fpecie dei Salii , che al mando furono ; 
qualkhè ne voglia trovare qualche fpecie venuta di Gre- 
ciaj e dite: Diverfi erano i Salii , che al tempo di Evandro can- 
tarono le lodi di Ercole, da quelli ebe ebbero i Tufcuìanì, e quii 
ebe a Marte Gradivo diede il Re Numa , non erano gf iflcjfi , che 
quegli altri creati da Olii/io , e detti Coilini . Bella distinzione 
non fatta mai da veruno, e nemmeno dall' ifteflò Dioni- 
so. Vorrà forfè dire il Cenfore , che i Salii al tempo dì 
Evandro non erano gl' ifìcffi di quelli al tempo di Numa, 
e di Oftilio, perchè i primi , cioè quelli al tempo di Evan. 
dro dopo tanti lecoli erano morti. Bel gingillo! Nelrefto 
iT Magi/Irato , o il Sacerdozio era lo fteflo; il quale non 
fi muta, c non fa mutato giammai, benché lempre fe ne 
iurrogbino de'nuovì in luogo de'morci; e ancorché pouì. 
no mutar nome, o qualche rito, ocoftume. I diverfi no- 
mi di Quirinali, e Collini, di Favorii , t ■Palhrii datigli dal 
detto Oltilio, che. ne accrebbe anco il numero, indicano 
diverta abitazione, e qualche abufo, o nuovo ufo da'pri* 
mi riti, ma non inducono diverfità difoftanza, né varia- 
zione del detto, Magiftrato. L'irteflb Dionilìo vi convince 
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lib. a. pag. isp. ver/. 20. .tv/voi ipfc e Kuàt Tav'kiis 'dfhgit.: 
ditodeeim numero qui [aera ìn'Tektiocehbrant ■l'.aUUrturum eo~ 
gnémine . Nam utgonales , [rat ut quii!.: in apfttlhri malunt Collini 
Salii, babcm in Colimo larnith fticrariian. To.i Numim inflittili 
a Tuli» Hojiìiìo. Veda le gli Autori ulano ancora la frale 
inflittiti > e così la traduce il Silbitrgto. Sic-hè per la fola, 
e diverfa abitazione, e per fare i loroSjgrilìzj ora in un 
luogo, ora in un altro fi diftinguev.mo cosi con quefli di- 
vltÌì nomi. Per queflo ( is voi fapelle leggere) per que. 
fio (blamente gli troverete dìverfi in qualche Autore ; ma 
come mi Fratello e diverto dall'altro, benché contuuociò 
fieno della medefima iìirpe, e progenie. 

Cosi dei Salii non era divedo il detto loro iftituto , 
e Sacerdozio. Non vi mefcolate di grazia in materia di 
erudizione, che non è il voftro maltiere. Tornate alle 
voflre ingiurie, e calunnie, nelle quali (lete Maeflro . Im- 
parare qualcofa, e poi diverrete più trattabile , e depor- 
rete quell'orgoglio, che è figlio dell'ignoranza. I Salii , 
che furono poi dopo in Grecia, vi andarono dall'Italia, 
fecondo la più vera, e certa opinione; e non furono prò- 
priamenie Salii, ne tali fi chiamarono per vera proprietà 
di parlare, ma Cateti, Duttili , Idei', Coniami , C*kidt[y } e 
con altri, nomi di Grecia, perchi avevano, c propagava, 
no in Grecia quafi il medefimo iffituto, e faltavanoavanti 
all'Are, ma Salii propriamente non ù chiamavano , e 
non erano. Quello è provato in varj luoghi delle Origini 
Italiche. Aggiungo un beliimmo Trattato de Salyh diTo. 
bia Gutbcrlcno nel Teloro del Grevio, e Gronovio , e 
nell'aggiunta dei Poleni Tom.V. pag.ópj. ( o fia per er- 
rore ivi icrittó 793.) dove dopo aver portata la folica, e 
ineftinguibile opinione, che il tutto venga di Grecia, c 
che peiciò anco i Salii vengano di Grecia, cosi dice: fn 
magnai . . . Turnthus Saìyorum aulhoran fitiffe Sa/yum .jtecadtm an. 
» Urbtm ctndtìam . . , VrLe autem condita tojdtm Ckoros a Num» 

- <■- ' * 



ejfe translutos .'. . Et Fabius TiBor Saìyos <t Grtth orìgìntm fttmtrt 
tjfìrmat. Credo tqurdem Romanos quofdam ritus apud QrtttOt iit 
illis faliationibus ufuaios ; cum Gr*cì ipfijjiimi Salyos non bjbut- 
rini . Minutila Feiix ... ante tos ( RomanosJ din Regna tenutrunt 
vjflkii, ■perfe ) Medi, Grxci, etìam J£gyptìì t cum -Ponti/ices , & 
jìr-uales, <&"■ Saìyoi, if Celiale!, <r Àugure! non baberent . Quid, 
quid alii Oggsnniant , b>c luce meridiana ckrius tji . Humam S-i- 
ìfU jafcattrtl prinv.tm Ramt inUituijfe , cum antea in alti! hsìit 
civiratibus tantum noti cj]ent. Sic de Tujcuhnh tejìitur Servius 
ad ^E-ieid. Lib. fili. verf. 285. Sì; voi volete giocare fu II a 
iliverfità d:i nomi, che in Italia ebbero i Salii (ma per 
la diverfa loro abitazione, o par qualche diverlità di riio) 
oltre ai Collinì, ai Pavorii, ed altri, che vantando rara 
dottrina ci avete qui nominati; potrefte leggerne tanti al- 
tri nel detto eruditismo Trattato alla pag.75>o- e fra -gli 
altri i Salii Albani. L. Amtliii4s....Salyus Albania illos fc de- 
nstninstOS} quantum [tttarium in Albano Monte babtierunt , ut 'Pa- 
latini, & Collini a Munlibus 'Palatino, 6" Coilino. 

Sicché dai loro ìllkutori, o datori di nuove cirimo- 
nie, ovvero dalle diverfe loro abitazioni, ebb;ro i Salii 
divertì nomi, ma non già perchè folTe diverto in foflan- 
za il detto loro Sacerdozio, ed iftituto. Ne vogliamo 
garrire, le il Guarnacci abbia detti Etrufchi in origine i 
detti Salii ( come Etrufchi, o Italici fi rifeonttano per 
tutti i verli ) ci lamentiamo unicamente delle voflre io- 
lite bugie, cioè che egli gli abbia chiamati tali (come voi 
dite pag, 88. ) per una parola delle Tavole Eugubino 
TETTOMESALIER , il che e falfo di pianta, ne il Guar, 
nacci ha proferita, ne fcrttta giammai quella parola. Ma 
non vi è bugia, che non fappia inventare l'ira, e l'in- 
vìdia con fatti falli patentemente. In lomma il Critico 
per farvi vedere patentemente , che i Salii erano in Ita. 
lia più antichi di Ercole, e che perciò non vennero di 
Grecia, e non ne fu-Nwn* l'iftitutore, benché tale fi 
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chiami ila alcuni per averli condotti anco in Roma, il 
Critico, dilli , vi ha portato Virgilio chiaro 3 e lolcnne 
Libi Vili. 

Tum Salii ad cantus inccnfa altaria circum 

Populeis adlunt evincìi tempora ramis. 

Hic juvenum Chorus, ij le lenum qui Carmine laude» 

Herculeas, & facìa ierunt... 
Se cantavano in Italia le lodi d'Ercole, e le cantavano 
a lui; dunque erano più vecchi d' èrcole, e molto più 
di Num.1. Che ci avete che dire? Che è falfa quella ci- 
tazione, come tutte le altref Oh Dio voleflc, che qual- 
cuno l'aperte falfificare cosi quelle citazioni, e tante al- 
tre di Omero, di Elìodo, e poi di Erodoto, di Tucidide, 
e di Platone, e d'Orazio, e dì Cicerone, e di tutti gli 
altri Clallìci, che il Guarnacci vi ha portati. Sarebbe il 
più gran Poeta, il più grande Oratore, e quali il più 
grand" Uomo del Mondo. Non vi accorgete adunque , che 
per calunniarlo col titolo di fallìficatore j gli date per al- 
tra parte un tìtolo troppo eccedente; Cioì di comporre 
cosi bene in Greco, ed in Latino. Torna il Cenibre a 
replicare, che Numa non inftituit Salyos, fed kgit; quafichi 
ii fi a portato fallo il parto di Livio ( che nemmeno fi è 
portato in una cola aliai nota ) o quafichè lì fia negato , 
che dice kgit. M?. fi è detto che iegit in quello caie* 
(per chi ha un poco di cervello) luona l'ideilo, che in. 
IUtHÌc. Pi nuovo pure vuole Greci i Salii, replicando la 
Ina fallifìcazione pag. 86. dei palio di Livio: Sacra Diis 
aliano Rita , Greco { e vi aggiunge in parente!! di nuovo 
(rimi corrompendo anco il ienfo ) mentre ognun vede, 
che quel Grato fi ri feri Ice non a ritti, ma bensì ad Erco- 
le: Grecò Herculi. 

Nemmeno regge l'altro palio di Livio, che egli qui 
adduce pag. 88 , che i Salii non poteflero dirfi anco oil- 
beno ritn t dicendo Livio detto. Lib. I. firgrntjque refle ( Nu~ 

j ma ) 
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tna ) ìegii lAlbi orhmdum Sacerdotìum , é genti conditori! band 

aìienum. Hi! flipeiitìium de publico (latuii.... Salita item XII. 

Mani Gradivo ìegit. Quello è un di (corto tutto continuato, 
ancorché per p.iffare dalle Vertali ai Salti vi (la di mez- 
zo il punto. Abbiam veduti or ora i Salii Albani, e le 
circoftanze quivi addotte li riferifeono a tutti e due que- 
lli Sacerdozi, cioè ai Salii, e alle Vertali, delle quali 
ha detto jUftndium de pubìico jiatuis. Altrimenti fi ha da 
dir forte , che alle Vedali Iole flipettdium de publko jlatuiiì 
E che i Salii non avellerò ftipendio? Se dunque II vede, 
che una cola informa l'altra, e fon correlative fra loro; 
dunque è chiaro, che quel, che Livio dice dello Stipendio 
pubblico, lo dice anco dell'origine comune rifpetto a que- 
lli due Sacerdozi Vertali, e Salii, divertì bensì fra di 
loro, ma creati, e introdotti in Roma in un tempo 
ifteflo da Numa. Ma te abbiamo fentito col parto di Vir. 
gilio , che i Salii fecero Sagrifìzj , c cantarono le lodi 
d'Ercole ( e ciò fu nel Lazio ) e chi erano mai quelli 
Salii? Lo (piega i'ifieffo Livio poco iopra in detto Lib. F. 
Dextra Herculit data .... ibi lum primula bone tximia cepta de 
Grege facrum adbibitis ad Minijierium dapemque Potiiìii , ac Ti- 
nteriìs , qm tum famì/U maxime inclito: cu loca incohbant . , . . Hxc 
iUm [aera Romuìus una tx omnibus peregrina fufcepii : e fopra 
replichiamo (empre il detto fallo di Livio da noi fedel- 
mente portato, e adulterato folameme dal no/lro Cellie- 
re anco alla pag. 8p. , e 90. Sacra Diis albino ritu, Gr*co 
Hercuìi, ut ab Evandro i/ijlitutj tram, facit . Se dunque quelli 
Salii vi erano innanzi di Ercole, e fe fra i Sacerdozi, 
che operarono ai Sagrifizj d'Ercole vi erano 1 Potitii , e 
i. Pinarii, pix tum famiìi-t maxime indite ta loca incolebant ; 
chi vorrà dubitare che i Salii ancora follerò Albano ritu , 
ovvero ritu wteris Lata, che con cento parti di Virgilio, 
e d'altri era Emilco allora? 

Cosi e dei Ludi, e Fefte Conjualì, a Nettuno , chs 
il 



■il noftro Cenfore pag. ijy. dice ( fempre oliraggiando chi 
gli Ci oppone ) iftituitc da Romolo allora, che rapi le 
Vergini j e ciia Livio s che nulla dice di quella prete/i 
prima iftituzione dei Coni'uali da Romolo. Cita anco 
Plutarco in Vita Romuìi t ma dice tutto il contrario fecon- 
do la traduzione di Lapo Fiorentino: Fama vulgata ab eo 
ffiifum ejl s cujiifdam Dei ^tram conditam jub terra imxmj/c, 
eiqut Deo Conje nomea indidtrunt , f.ve a Concio. .... fi ofler- 
vi.- non indidit Romulus Confi nomiti; [ed indidcrunt: cioè an- 
tiqui ìndiderum: il che vuol dire, che già Nettuno aveva 
quello nome . Dionifio d" Alicarnalfu rammenta fino al 
tempo d'Evandro vari Sagrifizj , e Felle, ira le quali 

pone anche quelle, dice Km IlcoWà» 6" Ncptumna 

Mippio arem tftgntrum , ir fejium nijUtuerunt Hyppocraiia dtSum 
lArcadibus , Ramanti vero Conjiulia . Come dunque con cita- 
zioni fempre ialle volete iitiiuite allora da Romolo que- 
(lc Felle Coninoli, f« ci erano tanto prima? Così pag. 
8p., e po. cavilla, che Livio citato dal Critico non di- 
ca, che varj" riti, e cole facre le prendeiie Romolo, co- 
me qui dice Livio a fnitimis Enufcis. Signor nò, perché 
Livio non ifpecifìca tutte le cofe Sacre, tutti i Sigrifizi, 
tutti i Numi, non fono le noiire citazioni puntuali, an- 
zi iono ialle, o fallìiicate come appunto ha oppoiìo il 
nofìro Cinico alle tante citazioni addotte per provare, 
che le Ferie Latine vi erano innanzi a Tarquinia Super- 
bo. Signor nò, perchè una parla delle Ferie Latine, e 
non specifica in Monti cibano; un'alrra ie dice in Monte 
ytìbAno non dice ad Lucum Fermio*, un'altra non ifpecifi- 
ca, che quello era il Concilio mhurftle della Nazione. Così 
non vi farà, e non vi può eilerc mai nel Mondo cita- 
zione alcuna, che pofla refilkre alla furberia di coflui. 
Perchè lè qui ii porta Livio, dove parla dei XM- Lieto, 
ri ab Etrufcis finitimis ■ Signor nò, perchè qui Livio non 
ifpccifica (fitte quante le cofe Sacre, e tutu ì Numi, c 

tutti 
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225 Sfo- 
ttuti i riti. Bifogna, che ciafciino Autore dica tutto,' 
/pacifichi tutto dittelamente , acciocché refifla a Iquefli 
cavilli. Altrimenti fi ula il lolito artifizio di fiaccare una 
citazione dalie altre; perchè allora prele alla Ipezzata fi 
vuole, che non provino niente. Così fe un Autore dice, 
che Giano è Etruico, fe un altro dice così di Saturno, 

0 di Pallade, (e un altro dell' iftefla Pallade, e di Pro- 

1 e/ pina, e di Diana dice, che erano tre Dee propria- 
mente della Sicilia, non fervono a niente mire quelle 
citazioni, perchè ciafeuna divifamentc non ifpecifica tutti 
quanti i Numi, tutti quanti i Riti, ecottumi. Per por- 
tarvi qualche Autore, che parla più generalmente, ecco, 
vi Valerio Ma/fimo, che così comincia il Ino Libro pri. 
mo Cap. primo .- Majorci nojki (Irta folemnefque ctremoniat 
'Pontijicum jcientìa, bene gereadirum rerum aut&eritate , viugu. 
rum bbfervmone, -Jpoi/ìnìs prxdiilìonet , Fatimi lìbris, portento, 
rum depulj'as, Etrufca dijciplina explicarì ■vofairum, con ciò che 
fiegue. Quella citazione è generale affai. Alla (pezzata 
poi, te tanto vi è in odio il Guarnacci , vedete il Dem- 
pflero, il Cori, il Buonarroti, il Maffci, il Lami, ed al- 
tri, che chiaramente vi provano di origine Etrufca, eia 
Sella Curale, e i Fafci, e i Littori, e l'Aquila, e la Por. 
pora, e il Trionfo, e i Teatri, e la Pittura, e la Figu- 
lina, e la Statuaria, e tante Deità, e cofe l'acre, e riti, 
e collumi, ce. Anco i dotti Autori dei due lecoli a noi 
precedenti, che voi nel primo Tomo del Giornale Pifa. 
no, dicefte, che non avevano mai dette quelle cofe, e che 
perciò le citazioni del Guarnacci non potevano e/fere , 
che fallaci, o ambigue, o inconcludenti , anco i dcttiAu- 
tori intcrmedii, così da voi rammentati a calo, ma da 
voi non letti mai, hanno dette quelle ifieflecofe. IL Vol- 
ilo de orig. & progr. Idololat. Lib. i, cip. pag. 5 fi. Quam. 
qutm me foruffe opus tjt recun ere ad Grxeos , moda Latjni aTu- 
jds,-Tufei ab putidi boe Humen { Hoacbì feu Jani ) «alpe. 

. : F t rìni. 



TÌnf . piuaimquc enim facra babuerim Romani , ea vcl bdutrunt 
ab cibanti ..... vii ab Ofca Sabinorum geme, ■vel a Tufcis . . . 
Ttijcos amem ex ^fìa '-ve/lift ■ indicai Servila . Capitela una voi- 
la'.- qaxctimque facra' babueriint Romani , ea ve! ab Albani* ,'vtt 
ab Ofca Sabinorum lente , ve! a Tufcis babuerum . Cento: altri 1 
Autori' vi' abbiamo addotti , e cento altri ve ne potrem. 
mo .iddune. Ma' a che fervono le citazioni precìfc con 
chi non- le lea^e? o portategli dagli altri, !e legga allora 
iolsmente, ma còl folo fina di cavillarle l Oli guerra con- 
tro- la verità, e non già contro il Guarnacci! 

Cai. XXV. 

Per poter meglio impicciar le cafe , vitupera il Cenfore 
p.ig.91. quella di'i ingioile fra il vecchio, e nuovo Lazio, eque. 
Ila gli dilpiace affai. Che difltnzioni ? tanto era ìt Lazio 
al tempo d'Evandro, e d'Enea, quanto a! tempo di Ro- 
molo, e quanto ancora al tempo di Augnilo. H terreno, 
e it clima è !o lbffo. A che fervono dunque quelle dr. 
ìlihzioniì Perciò il Critico, e chi così difìingue è un. igno. 
rante. Eì fi duole fortemente, che abbia portato il Sigo- 
nio coi! tali diltinzioni ; eppure benché portato diftefainen. 
te- non lo vuol capire, non lo vuole beneaddotto/e rión 
Io vuol chiaro. 11 tutio è ofeuro , perchè non intende , 
o 1 non Vuol intendere. Anzi ci fa alcune piccole- aggiun- 
te, che punteggiate, e omette dal Critico, tempre più 
provano contro l'odierno Cerìfere , che per altro non fi 
fianca di oltraggiare anco con qtiefle ■ Ma finiamo una 
volta d'inlultar calunniando, 11 Critico rìprefè il Corfini 
ove in' Ptxf. pag. XIII. diflc: Cum enim Tarquinia ipfe ab 
^Jiquii, Polfcis , cxterìjque Latinis Topulis iaipttraflet , ttt ìniio 
j'a/icre ceriti qiiibnfdam , jlatifque Legibus cani- Romano pop uh àe- 
vìmirtntuT , er c-yufmodi faiìeris Inter eoi infumi memoria peren. 
ni! fini . ■ .i oniior fuit y up ineunte vere qttot anni! in Albano 
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Abnte... " Ronianìs , fmuìqne [tederatis Lmii popitlis , ■Ftrix-com- 
WHHììhs . omnium [uvmdui a^ereiatir . Il Critici) .ditte , clic -ciò 
,non può eilire ; , perchè .gli Equi , e i Voi/ci ( nomi «iti dal 
Cordni in primo luogo, e perciò usò quell' avverbio -parti, 
t wfamtntt 4 che ora tace il Cenfore) gli E30.Ì, e i Volici, 
^ìico,,nQn erano; arnmefli alle F^rie Latine, i'e ii .Coriìni 
,a.£<iifc;de«« J cheiquelle Ferie furono finte comuni psr 
; li Romani, ,e jper li .Latini, non vi farebbe (tata, e 'non 
.vi farebbe ora »na tal lite . Così non vi farebbe nemme- 
no fe aveffe detto > che fra i Latini entravano ancora al- 
cuni pochi dei Volfci. Ma avendo detto generalmente, >e 
com inciato .generalmente : Tarquinitn ab ^Aiquis , Pa/jc/S) cjt- 
.terifque Latènti •Popuìis impetravi! ; troppo bene l'ha contrad- 
detto quel iCriticoj perche gli Equi non entravano per 
niente in quelle, e non erano per niente ammetti alleFe. 
■..rie Latine. E riipetta ai Volici folamrme per una picco- 
la parte vi entrarono. Sì tratta del principio di quella , 
che voi chiamate Iftituzione delle Ferie Latine, e .perciò* 
di (linfe -il Lazio- vecchio .dal .nuovo. Vi portò l'autorità 
Joknn.e del Sigonio liK L cap- 3. Nat en 'nn foìum Hernici , <*■ 
tcrique,qui in novo- ernie Lmio Latini nomi ni l esperiti fuer-tbn , 
[ed ne omnes. qttidem, qui Lutìum veius incolucrxnf Latini firn 
■vocali . Quadoqaidem aeque fu/fei , ncque ^Mqui Latinorum in mi. 
mero babiii. Che vuol dire, che non .lòlo gli Equi, ma an- 
co i Volfci (.almeno per la pwggtor parte) ne erano e.l- 
.cluli. Poi numera .il, Sìganio. quelli che portavano il vero 
nome Latino, e ne efclttde.di .nuovo.gti £qui e i Volfci: 
.Quibui ex rebut aperte co^/iofei paicjt reiiqms fere . antiqui Lstìi 
babitatorci [otos -twn Latinarum nomine iufeaitos Midttfòmss , Te!- 
,A«/ot.-. . . J?oljtr attttnty :ét •Mqtti^ quamqitini viterìs Latti finibili 
.[t$ti , .tomett in Lmìiiìs i/ìis, temporibus, .ho-j ftint numerati , w*/hi 
f<r; [leitis ejt , ,èe jMpedit* ratio, NZq:>eeuim t ,*ut txmtmwie Li- 
tintrw ConciIiuiti~Jnàt*.utit r ,*nt ad ramni Feria* (e citmcaterjt 
.-JfiUm'S y.gtuài qHihrfdwn .c$ceptis , .perm-le*erjmt ; e fieguc da- 
F t 2 po ; 



pt>: ergo: pr/m/i temporibus dum integra l'otfcorum , ^Squorum. 
.que opes futrunt s Latini tum dicebamur esteri ornila , e* vetert 
irt//'o È« àmbiti popu/is exceptis , quod fe commwiibus bit aliorUm 
Latinorum Condili! non commiiterem ; e fiegii; copiolamente. 
Talché corna opportuno il diicorfo, che quelle cofe le fa, 
e le ha vedute il nollro Cenioie , perchè replichiamo, che 
quello Capitolo del Sigonio non- loto fu portato dal Cri- 
tico o/Ter vai ore , ma ci viene riportato come veduto, e 
riveduto dal mede/imo nollro Cenlore, il quale contutto- 
ciò crede di vincere colle grida , e colle ingiurie la cau. 
fa, che ei medefimo co no (ce perduta, come lì e detto. 

Si pecca in contrario anco contro l'Iftoria chiara, per. 
che quando Tarquinio illituì (cioè rinovò, e rete più ce- 
lebri) le Ferie Latine, non aveva vinti nemmeno ideiti 
Equi, e Volici, ne ridonigli a quella foggezione, che poi 
col titolo meno gravofo di Serietà gli poteflc comprendere 
fra i Latini , e ammettergli a dette Ferie Latine. Voi 
vi incollerite con chi vi porta i pafTi Greci', e Latini. 
Ma bifogna che abbiate pazienza. Bifogna almeno fapere 
quella parte d'Ifloria Romana. Eccovcla nel medefimo 
Dionifio d'Alicarnalfo lib. 4, pag. 347. Ter Mintici inditi! 
(Tarquinius) ut qui Latin* Reipublicx nomine t'ereminum Con- 
cilium fokrent convenire, die, quam iffe prj/tniverat adejjent ... . 

Toftera die Tarquinius adfuit , coaSìoque Concilio verbi 

jeiit de prorogando jibì imperio, prolulitque ftederis (uh vivo) cum 

Latini! Civitatibus in'ttì conditionts Tarquinium col/au- 

datum in Concilio ... Latinorum Trìncipem factum; iifdemque con- 
ditionibus, quibut quondam isftium ipjitts Tarquinium fecerant .... 
Tarquinius Latina gentis imperio potitus Legnai mifte ad Polfcos , te 
HcrnicM , eorum quoque amicitiam ,it societatem CAptiens . f/blfcorum 
duo tantum populi aj/enferunt Eccetrani, & ^Sntiatts . Remici J»- 
tìetatem decrevtrunt . Ut autem jtmpitertium maneret id feedus , Tar. 
quinius propofuit defgnare commttne janum Romanorum\, Latino- 
rum, Htrnicorum, 6 folfcorum, qui fochrum nutmto adfcriptt 

ejjèns 



Dl^itizcd by CiJOg 



.$tn\",.i\.I.Kus :CBnvtntuÌ.prjftitui ejl in mtdituUio ferme barum 
.gtptiWi . Mons Ldìiè iuìmiàttn , .ubi fmguiis>, nwìs ferì*' ctìebra- 
.rr*iur:,., : taxnmqDe ferirtxfn ejitfqne . Sacrtficìi parlicìpes j veruni 
,f tnibiis miaus ): tjuinqiipgintit popuh qn.n- nojìra quoque amt 
.Romani, ag/mni . Latina^. vpcaias ; Eccovi J! iftoria in quello g e . 
.■nere.-, per .1*7 quale] '■voi . beni; yedete ,-j.che di/le mate il 
jiC^riini*^ : voi (paggio )■. facendo 'taciuti nelle Ferie Lati. 
.Re gli Èqui , i che Solitici- entrarono v per. niente , ed ì 
Volici, che ci entrarono per una tenne porzione: Fblfm- 
rum duo tantum populi aceejjerum Etcetranì , if biliare;. Dico, 
chi> quefti erano una minima parte .dei Volici; perché il 
Corredini, che gli numera col detto Sigonio, così gii 
porta Latiurn vettis Tom. I. cap, 21 pag. 12. folfti quidem 
fere Sfare uerfus .... oppìàa tenuerunt Anlinm , Circtjos , Anxur ) feu 
Terracinam , gcetram , Pclìtras ,Suetiam l Tomai iam , Longuhm , Po. 
ìu(cam^Corhìos ) &Cenontm j SìgnÌam, ^rtenam, Satrkum , Fa. 
èretfri/tm, Trivtrnum j Fregellat , ufrpinum, ttf Soras. E le vi 
.pare, che il Critico abbia detto male nell'efcluderc dal. 
le Ferie Latine anco gli Ernici, ciò non è vero nemme- 
no, perchè ha referite in quella, parte le fole parole del 
Sigonio, ove dice, che nel vero, e vecchio Lazio 110n.fi 
comprendevano nemmeno gli: Ernici , ma perchè fi arre- 
.lero allora a Tarquinio ci entrarono benìiiimo. 

Sicché con quella chiara ifloria voi dovrefte confef. 
fare l'errore del Corfini , e il volito, perchè gli Equi 
non furono ,ammelu . alle Ferie Latine per niente, . ed i 
Volici per una renuillima porzione. Ma voi in vece di 
jjon.{e.(Tare l'errore inimitate fempre più con ciance, ed 
ingiurie, e contorcete, e portate l'autorità del Corradi- 
ni , : <>ve pare, . che vi .favorifea , e lo tacete ove. vi con- 
danna in- altre cole. , Voi portate , .dìcay e opponete al Si- 
gonio il Corradini, ove dice, ebe dei Pófci la maggior par- 
te tntro ìa quel/a Lega di Tarquinia Superbo, e per conlegncn- 
7.3 la maggior, parte di' .loro fu ammetta.. alle Ferie Latì- 

ne, 



ne. Ma -laiciamo (lare ibconfrontò te dica .meglio- il rio- 
Uro Sigonio; o H vaflro.'.'CarMdfni'.. Mentre .olt^e al ■Si* 
gonio vi abbia'm portato £3ionifio , che-dico^'icrhe. JciiV-;.l- 
ici non furono compre!!, fe> non 1 quei > due foli, cioè -gli 
Eccetrani, e gli v&tzìati ; JZhe ci' è. quiiid* ridire i .Ma per- 
chè mai non porcate ancora il deno CornaJini , ove vi 
i: tanca. contrario^ Voi i raicoglitìC3. ; ,i'acqiiu , - , nel ) vàglio 1 , e 
mon vedete, che vi calca per lutriii «(fi, Udite 51 Cor. 
radini in quel voftra predio luogo poco fot to pag. i\. 

. Dtonyfius Lib, f. popufot enumeraits, -qui in Ferentino Fora 

foderi Cam Tarquinia Ssipczùi e<Latiais ■ nomea- didcrunt Cortno. 
r,um s Laiicaim-um , Satricinamm j .-ó - f^elhir>imvaì aperte ìtemi- 
nh. "E ciò -farebbe -per voi i(e1 non bi (òffe: :il palio preci- 
fo di Dionifio .da noi 'addotto .' Ma, poi lìegue il Córra, 
dini: Et Lib. 3. tradii ( -Dicnyjius ) ~*è&a, «vm/«j & Fuìlo ib- 
■ fiilia. -Rcmanorum Sege Latinx gintis ima'ihim 'uindieàt&'mdliéiu 
itti Lsùnoi Toglilo! indizio ad Ftrtntmum' pttbllco-gtntif concilio. 
Parla sì o no di quello ìfteflo Concilio in Monte Alba- 
no, in citi Tarquinio rinnovò, ed ampliò le Fe*ic Lati- 
ne? Tulio Oftilio fUi-purS -primi del Re Superbo. . Dan- 
■que vi erano ;Ie Fetie Latine prima del detto' Tarquinia 
Superbo. Signor no (voi rifpondete )■ perchè"- indi uria di 
quefte autorità fpecifica infieme il Moine •sflbanòy e le Ft' 
rie Lutine, e il Luco dì F.irentinn '.ifc. Vuole ancora -pag. 94» 
interpretando, : o. al (olito guadando le- parole del Sto- 
ini© ^(fle» 1 ihierunt , fé rvotari noni permijetunt . -Ma '-poetate al- 
imeno una volti " una 'Citazione ledete; Dioe ■ -ili Sigonio- 
iJté .... [«a fermìfeuermc; Ma in, fiamma dice il'-Genfate 
-noni ti. andavano , perche «o/c ci lìckvnno- --Andare : ■ dalla, qn*t:-cofi. 
non, fepiS j eia quando, vi fi. fodera "ioAuì -oòndurrty non poiejjero, 
avervi fttccejja* X3h bella- rifpo&aS Ob-bel concetto! 'Anco 
voj Je vi vóJefle ''far Turco, o Ebreo avrete Ì' : acctfflo» 
-fralle Motchee, e nelle 'Sinagoghe, e fareflc- uorrfideTa'CQ. 
ira di ; loco. Così : ora ic i .folaOchi il <arrendswo--alla Ca. 
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fa d'AufIria, o alla Profila-, fono fubito ricevuti fra i 
di loro Sudditi, e Uvei. E qui replica il palio di Dioni- 
so, ma mutilato, c c!io noi di lopna abbiamo data in. 
ticro, e dal quale apparisce ,.. che gli' Ernici bensì, ed 
una piccolilfima. parte dei Volici furono ammefli dal- Re 
Superbo, e che gli Equi ne furono efcluli intieramente. 
Vedete adunque ■. quanto .male abbia detto il Corfini, c 
quanto- male voi [o difèndiate pag. 02". replicando le di 
lui paiole;. gKfim Tmquinim ipj'e ab ^£qlits } Fdjcis cxterifque . 

Lstinh fopulis impeirajjet , hi mito [cedere andar fuit 

ut ineunte vere quotami! in- olibano Monte,,., feri» communi- 
bus omnium fumptibus egirentur. Non importa! voi più fie- 
ramente, rifondere , e con quella .voflra franchìffima fra- 
fe .aflerile pag. 081, che r>i*«2,; a Tarquinia Superbo non ft 
trpua^Libro , «è citatone akmi3 ) che- nomini le Ferie Latine. 
Oh ferÌB di errovf, . d'ingiurie, e di calunnie avventate 
contin-namente contro, chi con gran modeflìa, e non con 
villanie, come voi' dite, vi ha montato il voft.ro errore . 
Se voi intendete che innanzi a Tarquinio non efifta 
Autore alcuno, che nomini le Ferie Latine, forfè- direte 
b-cie, perchè non potremo portare fopra di ciò Autori, 
che fiano vifTuti innanzi al Re Tarquinio. Ma che gli 
Autori, ancorché pofleriori a Tarquinio, non abbiano pax- 
lato delle cofe anteriori a lui -, ciò è fàlfo manifeftamen. 
te. Stupende fono pure le villanie, che qui pag. oó\ fca- 
glia contro l'Autore delle Origini Italiche, perchè nel 
Lib. I. Cap.4. pag.2:6- abbia detto, che gii Equi-, e ì Vtd- 
fei erano ammejjì ai Condì; degli Etrtijci , come portano le 
autorità ivi addotte dal Guarnacci . Cita il Cenfore il 
Libro I. Cap. 23. Ma quello cap. 23. non fi trova , e non 
è in detto primo Libro del Guarnacci. Attacca poi fpe- 
cialmente l'autorità di Livio Lib, 4.. pag. 48. Confilia ad 
molenda beila in folfrorum^ JEquorumqve Concìliis^ ix in Etrtt- 
ria ad Fanum Faìtumn* agitata; e non potendo Ilorpiare af- 
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fatto anco quella citazione, volge la guerra" a quella pa- 
rola ET , dicendo, che meriterebbe ejfere acci ti a dal Focabo. 
krio. In fomma vorrebbe, che il Concilio dei Latini, e 
le Ferie Latine fodere, fiate^ comuni ai Volici, agli Equi, 
ed agli Etrulci ancora; e perchè Livio ivi addotto gli 
diftingiie, e gli fa Etrufci, quali furono da principio, e 
per gli Volici , Equi , ed Etrufci defigna il Fano di Fui. 
ninna fa qucll'alpra guerra, come abbiam detto, alla po- 
vera parola ET, e la vuole efterminare affatto. Con fide, 
rare adunque, e vedete quale è l'odio, che porta alle 
citazioni intiere, e particolarmente alle efatte, e pun. 
mali. Ma noi abbiamo Tempre fentito dire, che la paro, 
la ET, fia copulativa, e che congiunga il difeorfò a cafi 
fimili fra di loro. Anzi talvolta congionge anco le cofe 
diverlc . Virgilio.- JHufrum iiìe & terris (ac7*H.i, éf alto. Effo- 
in quello calo la vuole difiunriva. Ma noi damo {tracchi 
oramai di tante inezie ■ ingiù noie, con rigiri che vera- 
mente fanno flordire, e chi fa' conto di quelle , rilegga 
per carità il Guarnacci nei luoghi qui criticati, c decida, 
ch'i ha ragione . 
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Ma pine ft anelarci -non dobbiamo , perchè . anzi .ora 
comincia la dolente Iliade, e la perlecuzione contro le 
Origini Italiche; per difefa delle quali noi non abbiam 
voluto portare gl'immen/i elogi, che effe hanno ottenuti 
dagli Eilrattiffi, e dai Libri politivi, che hanno trattato 
im fi mi le argomento . Formerebbero quelli un volume 
troppa groiTo. La miglior loro ditela fono ora le pre. 
lenti contrarie menzogne; e quelle appunto abbiam vo- 
luto traicriverc per moftrare , che contro la verità fo- 
no vani gli sforzi dell'invidia. Al quale effetto è duo- 
po di ricordare il principio , e V iltoria di quella perfe- 
cuzione. 

Stampò Monfig. Guarnacci ne! 1767 i due primi 
Tomi delle Origini Italiche, e ognun ben vede in leg. 
geudole qual fatica gli coftalfero , e qual' intima lettura 
Sei claflìci Autori gii fiano importate per molti anni. 
Contuttociò lenti , che un Frate rigogliofo\ e jputa tondo 
proiettava in Pifa contro di quelle, perchè gli giunfero 
nuove affatto e le proporzioni , e le (coperte , che rro. 
va va in effe, e le infinite citazioni, che le comprovano. 
Poco dopo per altro cominciarono i Giornali, ed altri 
Fogli periodici d'Italia a farne eftratti vantaggìoliffimi 
all'Autore. Non lì cangiò per altro l'oftinato Cenlore, 
anzi più ftabile in quello gridava per u/coj, <£r platea: , che 
.erano meri'. Jog'ii, ed imggini da Fiaf^nnio il pretendere di 
dimoftrare le impericrutabili Origini d'Italia. Né Si fgo. 
mento nemmeno al giudìzio, che in Tofcana medefima 
me diqda il dottidìmo Lami, che benché dubitativo ancor 
elio da prima, e perciò meliolì a rifeontrare minutamen- 
te e le proporzioni , e le citazioni fuddette, e trovate, 
le fedclìlfime proruppe in quegli Elogj che ognuno può 
rileggere nelle fue Novelle, o Avvilì letrararj, e dividen- 
do in molti fogli il luo eftracto continuò i detti elogi 
altre al i/fiS, anco in buona parte del 1760, - s" 1 '^» 
G g Tacque 



Tacque { fremendo .per aJiro J ì! .detto -Oppoìuote , 
Cfchè morto il. Lami, e vcruitD in campo il Giornale» 
Pillino, potè produrre le lue Critiche iludiate .così per 
vari anni, e -clic benché milchiatc di lodi equivoche, 
più chiaramente per altro provano il iuo rancure. Con 
tutto ciò merita qualche lettura anco il detto Eflratto, 
per rifeontrare le dette lodi affittate, e per unirle colle 
preiemi ingiurie avventate contro l'Autore di dette Ori- 
gini. Vorrei anco qui portarle dtfiefa mente, perchè tem- 
pre io credo, che fàcdjuia onore al Guaraacci quei dubbi 
Pirronici, eiifinfiul.fi; ma crederebbe troppo il volume. 
Contuttóciò c neceflario oflcrvare alcuna cola di quelle. 
U-aa foLs citazione Latina li legge, in detro EitrattOj ed 
è il celebre -parto di Livio per piovane., eh; 1' origine <fi 
tutti quanti gl'italici è. Etni/ca. Quella ictoaziooc, che fi 
vede intieramente, e fedcliflìina mente portata d.il Guar- 
iteci Tom. I. png. a§. e altrove, volie riportarla ancor 
eflb, ma per farci entrare le lue ( non Critiche ) ma 
menzogne, la mutilò nel tefto , e molto più la florplò, 
e rum Ja intele nelle lue Spiegazioni .' Volle foftenere, 
che quella citazione prova/Te bensì le iltirciqiuuro. Ootwie 
didatti Aigìi Eimjci per tinta Italia, .ma mn già li popolazione 
dìsmì gtitelki. .Ceno è, che .con quafta- Eniftia /'piega, 
ziune iì w£>liev;i qaafi p (fàrce l'Origine '.Etriifca in Italia, 
e le- «Ckigifti, dei . ipoveiii . 'Italici, rerfcav.ano . molto '.ignote. 
Per for vedere le l.ie furberie, bisogna /ru.j ortar Livio di 
nuovo, «me (la fcdetilliiMo indettoGuarnacci pag. 15. Cosi 
.Livio Ijb. V. f nfccrvw «me Romamtm Imperium late -tètra , mìriaut 
($u£*utcrt.. ; /litri jiipen*, inferocite, quibits falitijnfuLi-modo cingi- 
la-., guftmum.ftiAerjtK ttm'iut {ini armamento. Quoti a/ter-um Tu- 
Jittot -communi gmiis maétilo-, alterimi <Mri«tkum Mire ah JkUU 
J~itfianim £obt\i-a . rweavert J; alide gemei . Grati laàtm ■ Tyrrbe- 
xunix ?'fut *.~yJ,* tt;cH rt -uos.-tnt, A <Jn ttmtmqxe mure "ocrginses 
ìnwlutre Vrbityt Jut^enii tnrts tfr.iUs . cis ^ttuttmm ad inft- 
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ruta Muri, poflto ir.ins ^pennmum lotidem quu Capila Qtrighlh 
etani Colmun- mijfu , qax inni- 'Podum omnia bea, exctpio Pene- 
lomm ungula , qui juiiim cìreumcoluni Marti ufqtie ad dlpet <?> 
/mete. Alpìnis cu quoque semtbus \taud, dubie eriga ejl , maxime 
Sititi eVe.:Eflo per far credere, che Livio non aderiva 
perciò Etrufca l' Origine di tutti gl'Italici net Turno pri- 
mo del Giornale l'iiano alla pag. o>, e 70. tronca, e 
mutila; alette «tóme parole: vilpioi! ex quoque gtnaèas band 
dubit. eriga ejl. Cbe ic (opra ha detto Livio della Gridine 
di tutti' gl'Italici dedotta; con quelle XXIV. Colonie a ii- 
militudirw. delle altre XiJ. e primarie dell' Eirmia inter- 
na^ che egli chiama Capila origìnit; cioè Origini) Batkx: 
come dice Copra: qua capita originis ertnt: quel» ancora 
degli Alpini,, e dei Reti conferma che Livio doari» a^li 
Etrtiici, e- dice, che è Etrufca l'origine di tutti quanti 
gl'Italici ; spinti ea quoque gs/Kibus baudtUbk ariga ejl. Con 
.qucU'iW duóie., che con qucll'ea, e con quel quoque, cofe 
tUXtfi relative alla vera origine Etnici , che ha detta, di 
fopra di tutti gl'Italici, confermano, che veramente par. 
la dell'Origine iiittera dell'Italia; ed è un bel pezzo- d'irto, 
ria , che .ognuno dovrebbe tenere a mente per /spere qual- 
SQ(a.:deì:.prineÌpi Italie*. Olite di che, le anco nelle pa- 
rola di Livio da lui recate ( e per accidente, o per ver- 
gogna in quella parte non mutilate) leggiamo, che quel- 
le XXIV. Colonie dedotte dai Tol'chi a iimilitudme del- 
le XII. primarie iielL Errutia internai c he Livio chiama 
■Capita .originis ;^ le: quelle - XJS IV. dico in- tutta Italia omnia 
Jota lenverl } & come dice l'iik/fo Livio net primo Libro , 
fjék ^fibus ad fretum pvr tviain Itali* hngHudìntm ; non fi (a 
a che coti lcrva quella mutilazione , e quella falla fpic. 
gaaionc, che Livio p.irti . no:» già deJt.t popolazione Itali, 
ca^.ma di q.uelie .XXlV.- Coic«ue dedotte per tutta Ita- 
lia dalla XII'. primarie: deH'BlWitf interna. Balta, che 
abbiano dedotte quelle; XXIV. Colonie-, popò lat rie r , men- 
* G g 2 tre 



rre quelle XXIV. in utrumque Mare ■uergtntei .... omnia he* 
tenutre.... Cis lAgtmìmm , & «-«ni ^ipenninum; e che futrìnt 

Capita Origini! . ...v.- i, .1 ; , ' >■ '*■"!.; 

Quello è mulro, ma non e tutto. Siccome allora 
per abbattere le Origini italiche:, che già erano abbrac- 
ciate in tutta Italia, era efcito il libro attribuito artifi- 
ciofamente al P, Bariletti, che .voleva i Circompadani 
veri Italici primitivi; e pur :di dar xantro, e d'intorbi- 
dare il Silìema del Guarnacci , fi larcbbe. 1' Eftrattifta at- 
taccato anco ai chiodi; così fi attacco a quello fpropofi- 
tOj cbe fijje p-jpolaia la Lombardia prima del rcjfo di tutta ita. 
Ira. E come fece mai a Ipacciare dietro al P. Bardctti 
uria tal frottola f che egli afferma in detto Giornale 
Tom. I. pag. 61. in fine, e altrove, dicendo lempre, che 
la Lombardia fu popolata prima del Regno di Napoli: 
Uditelo, ma tenete a mente, o rileggete il delta paflb 
di Livio da lui troncamente riportato alla detta pag. fio. 
c 70. Giorn. l'ii. Tom. I. Hi ( Tufci ) in utrumque Man 
■vergentes ìncohiere Urbibiis duodenis terrai prius cis ^penninum ad 
inferum Marc , pujtta tram vdpenninum &c. e cosi le (piega 
prius per dopo, cu per di là, ad inferum Mure per l'Adriati- 
co, 0 Mar Superiore, per adattarlo cosi alla Lombardia: 
pojlea trans u-fpe>»)ilittm } ; quel pojiea lo f piega primà-y ■« trans 
yiptnnìmtm lo Ipicga per di qua dell' Apennino . Io vi cito c 
libro, e carta di queiìi fpropoliii . Rileggeteli di grazia , 
perchè altrimenti fembraranno mie efagerazioni , e non 
farò creduto. Ma lento rifpondermi. brufeamente : pteflo 
non vuol dire non fapere la Lìngua Ialina , ma al più nona dì- 
re non bene [piegare la deità Lingua tutina. BeniUìmo. Ma 
qua! differenza voi fate fra il non i'apere la Lingua La- 
tina, e. il non Caperla (piegare:" Specialmente in uno, 
che fempre corregge chi ardilcc. dì portargli un palio, a 
Latino, o Greco, o di portagliene anco ano Italiano ? 
Non voglio poi qui riportare le altre ftorpiaturo 4 
... t ' ; »v« 
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cere dice pag; C3. che , il Guarnacci ha preii 'pGf-TfrYthi 
'Pelafgi in Grecia quei j che Omero chiama Sidonii [ ' cdfa 
falfa affatto , perche il Guarnacci ha detto bensì 't Tirrrf- 
ni-Pelafgi popolatori della Grecia 1 , Una noti- : gli preli 
mai per Sidonii, anzi gli ha'diftinti aiìkrro; ed : t Sicìdnii 
gli ha polii in Grecia in altro ;tempo' poftèrióre «tirnè 
dee farli in buona Cronologia , purché i Sidonii vengdno 
da Cadmo in Grecia, e i Tirreni Pe litigi vengono 1 in Gre- 
cia dall'Italia, e da Japeto. Ma non occorra iti ciò cilir- 
cidargli la materia) perchè egli al folito butta le file sfil- 
zate alla (ordina, parla da Oracolo, e non fi fpiega ; che 
le egli li fpiegafle un poco , gli li farebbe vedere /-che 
egli non ha letto Omero, o non Io ha intelo j 'e che mol- 
to meno fa ridurre i detti dei vecchi Autori ai luoi (Tu- 
biti tempi, e ad una retta Cronologia. In lumina ìn tuf- 
fo quel lungo Eitratto crede di aver gettata la farina 
negli occhi aì Lettori , di aver ridotto a Pirronifmo le 
Origini Italiche, c che perciò di quelle non fi farebbe 
più parlato, e quefio appunto è il granile oggetto a bui tende 
anco in oggi. Di fatti nella fu a perfuafione di avere atterrato 
il i'iflema de! Guarnacci , non ardi giammai d'immaginarne 
un'altro, né giammai lapià iognarlo con tutti i Bardetti', 
e tutti gli Oltramontani, fra i quali inutilmente lo cerca 
da tanti anni; ma gli baftò dì dire, come egli dice png. 
63. del detto Tomo primo: nella piifiijfmu perfusione , tbc 
■altronde jìa venuta in Italia la {'rima popolazione , potendo qiiejia 
ij/er -venuta, 0 da imo, 0 da. un -tiro paefe.; 0 forfè Anco da moL 
ti; pnendo eia ejjcre jeguiio, 0 più prejìo, 0 più lardic i) in una 
pìuttolio, che in una *ltra parte d'Italia. Tifiche contro la Scrit- 
tura chiara, e contro tutti i vecchi Autori, che pongono 
la prima popolazione in Cttbim, che è l'Italia, e atreflano 
Japeto popolatore d'Italia, ( ìnfiiltando, e in oggi ar> 
rabbiandofi contro le autorità piti precìfe ) gli baftó ; dì 
aver feminaù quei dubbj , e di dire , che 1 primi italici 

po- 
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jiotevano. effe.r venuti da Ponente, e da Levante, di quky 
di là, di lutto , di /opra , in un lccolo più , che in un 
altro 1 , e ìiì u-iia parte d'Italia più, che in un' altra. 

Puocredtrfi con quale applauto fu ricevuto quello 
nuovo Siltema, o quello Pirranifmo - Efctrano perciò ( e 
lenza che il Guarnacci vi lì ingerifee per ambra ) varie 
ri fk (fiorii in contrario, e fra quelle il Critico offervaco- 
re del Giornale Pi (ano , e non i gran cola, che molti iti 
cooperaflcro^ giacché molti , e tauri erano in. quello oL 
[raggiati , e lì la , che la. mordacità confi Ile appunto in 
quegli Eflratti ulciti dulie mani di quello Frate, giacché 
in altri vi li vede e laviciza t e dottrina. Che dunque 
vi lamentate, Te nel lacerare tanti altri , e ncL porre fui 
candelabro quali il folo Padre Coroni , lì fiano rivoltati 
anco contro di quello ì La talpa è tutta voflra. Ognuno 
dormiva, nelluno vi toccava , neiTuno avea nominato né 
il Cor fini rè voi. La voltra condotta , la voli™ ira vi ha 
.faito rendere anco quello cattivo uffizio al detto P. Cor- 
ani, e la veitra ditela fi hi lice allatto di rovinarlo. E chi 
fa dove andrete con quella ira voilra implacabile* 

Ecco adunque dove vi conduce ( rientrando? in que- 
lla attuale ira volìra , e nelle prefemi voftre, invettiva ) 
ove voi prolegnite pjg. pp, contro l'Autore dtetlc Origini 
Italiche: Non tjhvie^ ma fo^ni ante Romulei, fono qui Ili , che il 
Maejiro fuo yWoo/g. Guarniteci .... Teriache jogna t Vjfervaiore al. 
■jrtslf... Io non invidio a cofiiii codijla fcitia* antichi fimi-, ere» 
moiijjima, e non dubito punto, che ancora il Cor fini , je -urur^s,. t 
pdijje le. jut ciance , ed il minare , che ne fa , non ae danfjje pine. 
Kjio ridete ; e : : : : ! Troppi r.-tndi ali a cosi alto -nolo fono rkbie- 
Jte, t ... Dove è mai quello gran minore , che ne faccia 
.il Guarnacci,. che in una cHrema vecchiezza- le De vive 
quali fuora del Mondo , e :in un olitilo ripolo in Patria 
iuaf Elio .ft rimette al giudizio del Pubblico né' a., quello 
gjudiria : uniuerfàle può cfFo.in verun modo raauBribuire. 
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Ma B quello ifleflo pubblico giudizio dovrefte uniformarvi 
anco voi, c non alzare voifolo la bandiera contro di tur- 
li, e chiamando anco gli altri , e litigandoli a vuier vin. 
cere colle grida , c con quelle villanie, che per veruna 
delle fue qualità fono dovute al Gnarnacci. Si riduce ad 
altro tutto quello vofìro difcorfo , che a confermare , e 
predicare altamente ij ditto Pirronilmo , e a q usti 'effètto 
a Itorpiare, c mutilare tutte le più (blenni autorità? Che 
le cofe dell'Italia antica fono imptrfwutabili, e chedetta 
pìg-OO- al Guarnacci' il volo lìtn debba somari ad altra, che 
ed una vergogno]'* caduta , quale appunto fu fittila d' /raro ime 
Romulei. Ditele pur fitte le voiìre ingiurie. Ma credete 
voi, che quelle, e che il vo.ilro Pirrontfmo porta fuflìftft. 
re in faccia a tanta .veritàdiicoperta? Credete, ^bequefto 
piaccia «gli Uomini dotti? Se quello bujo a voi. sì cara 
troverà anco uno ipitaglio di luce nelle Origini Italiche j 
non fapete voi , che farà più accetto , e farà più abbrac- 
cilo dal pubblico quello folo fpiraglio , che tutte le vo- 
ft re tenebre? Ma fon tenebre le voilre, e non è fpiraglio 
allatto ciò che , il -Guarnacci vi morirà. Vi ha inoltrati i 
primi Italici difeendenti direttamente, e primitivamente 
da Japeto; ve gli .ha inoltraci colle orme del vero DiUt- 
via univcrfUe, e da quello /campati. Che quelli fi chia. 
laarono- Umbri, ^Aborigeni t e Teltjgi , e Tirreni. Che quelli 
popolarono l'Italia tutta; onde nelle immediate loro dira, 
inazioni ne vcnneio e ì Sabini, e i Piceni, e i Sanniti, 
e i Cronii, ed altri dell'odierno Regno di Napoli, come 
per altra parte «e rannero c .i Liguri , e -i Taurini , e 
gli Euganei , « a Liburna ; .e gli Alpini, ed altri; e Pro- 
vincje, e- -Popoli vi ha addirari quali nell'oblio fepolte, e 
neJla *ion -curanza dei due Secoli a noi anteriori ; e che 
perciò da quefti fi propagò la Religione , e la Mitologia, 
x !c Arti, c le ScieiiKci; e che dai Peìafgi fpecialmente 
ìa popojaca e ed .aromaelìcata la Grecia,- ti» che le Artij 
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e. Ic gnau Città fu tonò prima in Italia ',- che >n Grecia,' 
cor» llii ■ ammalio di citazioni , che la voftra lottigliezza 
non può di /Ir ugge re per quanto fi fhidii di cavillarne al- 
cuna. Talché il tutto combina anco colla facra S-rittura, 
conerà della quale voi tanto vi irritate. Tutto ciò e una 
luce affai chiara, che voi non avete forza di abbatterla. 
Non fi tratta di fmorzare un lume , che con un foffij fi 
eflìngue. Ci vuole una forza, un maneggio di tanti anni, 
con tutti i voftri fremiti, come avete fatto finora inutil- 
mente } per adulterare, e rovefeiare tutte le citazioni , e 
per prendetela elprefianieute contro la Scrittura Sacra, 
e poi contro tutti gli Autori (olennilTimi ; e poi con men- 
zogne, e con urli orrendi dire, che le citazioni dclGuar- 
nacci lono da lui faiGtìcate. E 1 vero, che i voflri urli fpa- 
ventano, ed atterri/cono qualche timido, o ignorante, ma 
i buoni , ed il pubblici! vi deridono. 

E' invettiva o lode ciò, che voi dite pag.po. e 100. 
contro tanti grandi Uomini r ebe il Tafcri chiama ilGmrnac. 
ci Genia <k!t amie» Etruria , il Lami lo cbiama un nuovo Cohm. 
io, rtirovit ore di un Mondo novellai che il Lami -ijlejfo s oltre ali 
averlo \»ggn*giim al Colom'-o, lo amepefe a tutti' gli alni. LtìDem- 
filerò, al Bttonarntr, al Maffei , al Gai; al Tajferi , all' Olivie- 
ri, al jmwtxbì ì aggiungete, che il Lami per Ina eccedi. 
va modeftia h .aruepùfi eneo tt'.fe jijfo (come, ci dice ) autori 
delle 'Gzalfvnditine . Vi ho detto, che io voglio, portar fola- 
mente leaccufe contro il Guarnacci , le quali fono di voi 
fotamentc , e da voi partono; e chi io non voglio riebr. 
dar.e^le di lui lodi , che l'ormerebbero un Tonio troppo 
arpfio^ e voi non le riferite per metà, ancorché le annun- 
ciate in una b:n lunga nota di detta pagina 100. Ma non 
fi po/ìbno tralafciare {perchè decidono la queftionc ) quel- 
le", Chejl noIr.ro irato Cenfore aggiunge dette dal Lami : 
'e principalmente il. cemmeitdi (il Lami ) del fuo 'vaiare , nell'in- 
anatre , e [pietre gii .u&tfri Greci e < Latini ,■ St vi diipiac 
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ciono quede Iodi (die le riferite pur voi), vi diciamo , 
che fono vcriliime, e che fi potrebbero giuftificare con 
varie fpiegazioni date ad alcuni Autori, ed anco adorne- 
rò ; come farebbe alla parola /perca /piegata e dimoftrata 
da lui per l' Italia, il che neflbno mai prima delGuarnac- 
ci /piegò, e nemmeno il Salvini fuo in/igne MaelT.ro. E 
cosi è della parola Euganei provati Etrufci ; cosi riipertoa 
varie altre cofe da altri non dette, ed ora dopo il Guar- 
nacci trovate veri (lime da tutti, e da voi ancora. Trala- 
feio gran .parte della detta voftra Nota alla mede fi ma pag, 
ioo. perche riferite le lodi date al mede fimo da tanti grand' 
Uomini, e (pecialmente .feguitate a narrare ouelledel La; 
ryii:,Wo;j veda alcuna, fe non Monfignor Guarnacci , che fi fiancò, 
cimo a trattare in maniera vajla , ed amplijjtma delle Origini pri. 
mt. .-non veda chi abbia ingegno} amente avvertiti tanti pajfi di art' 
tiebi Sei inori ...ma. che fono trajeurati , 0 che fona fiati male in- 
tifi; ed applicati a tbi nan conveniva , fie non che il nollro Cb: 
Strinare Volterrano, e pag.6/\fi. e feg. Opera nuova, inftgne , me- 
moranda dtl celeberrimo Alonjìgnor Guarnacci , il quale volle far 
vedere ove arrivino le ferie, e meditate riflcjììoni fugli ^-tutori ari, 
tiebi Greci, e Latini , e feoprìre per dir cast un nuovo Mondo agli ^ 
ecebi degli Eruditi; agli Eruditi ditte, ma non già a chi fi oj 
fiinaj e nega il vero. Ei (Segue, e voi ieguìtate a trai- 
crivere: Quejli belli oggetti. ..lo fecero accorgere, ebe gii Scrittori 
intermedi, e moderni, avevano trafeurate le debite rittejjtoni , con- 
getture, e confeguem-e, che avrebbero dovute dedurre. . . Ecco 
perchè voi eiclamate malamente nel detto Giornale Pila- 
nò, ebe non avendo dette quijlc coje i Saìmafii , i Sigonìi , te. 
non potevano effer vere, e ebe per nccejfttà dovevano ejjere incoe- 
renti, e non provanti, mentre ebe S avevano tralafciati tanti grand" 
Uomini , ebe fi doveva fupporre , ebe le avejjero lette , e rilette. 
Ogni voftra critica è fiata preveduta dal detto Lami . Le 
avevano lette, e rilette, è veriflìmo, ma non lo avevano 
avvertite, come egli di le iìelTo diceva: Le bo lette cent» 
H h volte 



■volte, rat non k eyevo avvertile e quejlo cj]l::; } pr o.ù un le 

quetìp l'oggetto , de' lei» ftudj .riftrecti allu Alle cote Cic- 
che, e Romane? Come potevano avvenirle, -Je quelli) 
iludio dell' iciilia antica , e jj e 1 1 e cole Ei.nilcbe non ui.era, 
p V.ql rnedefimo Io conferite in detto Eilratto vico H udì» 
nato ora, c di freico ? Non vi vergognate di riferire al Li 

dicijrjc, altrettanto iiìujjer-utite fuor*? e lo confermate pure c;hi 
ylfre p.-uole del .detto Lami- che. tutte le cofe } ed i racconti 
di tj]e (Opera Guamacciana) Jone appariate .m ogni parte «li 
autorità prfeift dei vecchi Scrittori , e fpteiahneate Greci , t non 
pjula, ( Mon figliar ) e nut prova, .che coita 'voce di ep.-Soao 
tutte quelle parole iiL-rice da voi, ma psr forzale lono 
di Uomini, che ne la pe vano più di voi, e che non era- 
no ficili, uè di DM W a loto dil'pofli alla lode. E in fac- 
cia a quelli vaiate chiamare -ilGuarnacci irecarorc di men. 
w^ne, C'tii .togni, e di citazioni ■falfificatc? Ditele piut- 
tofto ■falfifìcate da voi con follimi, e troncature ■■■di paro. 

fi incontrano. Seguitate pure ad -eie la mare pag. joi.e 102. 
che Jc malie lodi dite a quel Ulto persuaderanno e colora, che non 
io hanno tenftdtrato ; qualificando per ignoranti , e (ciocchi 
quei grand' XJojbhiì , clic fi proiettano di averlo confide- 
rato .minutamente- Dite pure , che voi non parlate per in-ai. 
dift e .che . ejparrcw molti , e gravi/fimi errori nelle Orìgini Itoli, 
che ritrovati, mentre l'invidia, e l'odio voilro è manifefto 
3 chiunque, e troppo ìnanifcftamente, e con Troppe vo. 
Are -menzogne il dimoftratc . 
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Gap. XXVI. 

Comincia l'enumerazione dei fuppofti errori Giurnac- 
ciani; , censurando quei grand'Uamini , che non gli haiK 
no iaputi eonolcere, e dice pag. 102. elio il Guarnaecf ha 
detto ne//4 Introduzione pag. 1 o, 'Plutarco fra qucjti vecchi Scrii, 
tori rammenta DiocìtVepamio; ma a quei nicchi Scrittori , :/g. 
giunge con. ima iuì folica parcntelì , e con una delle lue 
lolite bugie, e tosi (Italici } qua/iclié il Gua-rnacci abùia 
detto, die Diodi: Pepaiezio lolle Scrittore -Italico- , meri, 
ire era' Greco; e di ciò lo attacca il ialiò noflro CeAiin 
re. li- Guarnacci ha rammentato Dke/rTep.irizia fra i vec- 
chi Scrittori' j e non Io: ha chiamato per ombra Scrittori 
Italico. Quello è puro fatto; dunque è una bugia rftartta- 
nea del Cenfore. Rammenta ancora iiCuarnacci in 
iflello luogo e Plutarco, e Dioniilo, eà altri Greci. Dun- 
que egualmente dirà il bugiardo Cenlóre, c eoll'a "giunta 
delle lue Ialite Parente!!, che il Guamacci ha chiamati 
Scrittori .Untici , e Dionifio, e Plutarco. Non li ferma qui 
Ja menzogna del noflro Coniare . Dice quivi, che ha chi», 
maro Scrittore ante Romuleo il detto Paparczio , 0 altri Scrit- 
tori ivi citati; e quella pure è una fallii;'], che fu bici »£». 
parilcc rilcontrando il Guarnacei . I cavilli, co" quali vor- 
rebbe colorire quelle- menzogne, lono, ella avcndoliclii.f. 
mati il Guarnacci -vecchi Scrittori , e Scrittori ancora, dico- 
le antcRomiilet , abbia detto Rwle , perche gii Scrittori non 
erano tmie-lìomiilii , e non Tifieru innanzi a Romolo. Si può 
fentire menzogne, e furberie limili? Così per le Ferie La- 
tine rinnovate da Tarquinio Superbo dille, che non era- 
no attendibili le erosioni , perché innanzi a Tarquinio 
Superbo non fi trovano tutori, cè: nnimcmajjera le Ferie La- 
tine , volendo, che gli Autori fodera viff'uti tonami »1 det- 
to Superbo. Se forteto vitfwi innanzi * lai noti avrebb.-- 



ro potuto raccontare le azioni di lui . I morti non pofTo- 
no raccontare le cole dei vivi ; ma i vivi poflono raccou. 
tate le cole dei morti fino a! principio del Mondo . E 
non farebbe anco improprietà del Guarrtacci, fe nel!' ad. 
durre quei tanti vecchi Scrittori gli averte anco chiamati 
Scrittori di cofe Italiche, e Scrittori ante-Romulei, ma nemme- 
no tali gli ha detti, e (blamente gli ha chiamati vecchi 
Scrittori, e Scrittori di cole dell' Italia. - , i 

Critica anco qui dert;i p^g. 102. che il Guarnacci ab. 
bia detto; qucjli due Nazioni ( la Greca, e la Romana ) 
mule allora (e con altra parentefi intende lotto Augufto ) 
in potenza , e in dottrina , pei chi la Grecia , ancorché vinta , spar- 
geva a Roma vincitrice lumi in quejlo genti l rijplendentijjìmi , ed 
aggiunge querta (Eupenda Critica : Se la Grecia era vìnta , 
come poteva ejjere emula i» potenza delta vincitrice} Ma ognun 
fa , che rektio fi: ad proxima , e 1" ultima cola , e la prolfima 
alla parola emuli è la dottrina, e non già la potenza della 
Grecia; e Ce il Guarnacci ivi ha chiamata vinta la Grecia, 
come fi può dire, che dopo che era vinta la facclTe emu- 
la di Roma nella potenza? tanto più, che iìegue, e dice, 
spargeva a Roma vincitrice lumi in quejlo genere rijplendentr/Jìmi . 
Poteva mai ( fe era vinta ) fpargere in Roma vincitrice 
lumi rilplenJentilIìmi in genere di potenza? Dunque que- 
lli lumi riiplendentiliimi erano per la dottrina, delia qua. 
le in tutto quel Capitolo il parla. E la retta intelligenza 
porta, che la Grecia emula ir» poten-ua da prima, era allora 
emula in dottrina, ancorché vinta. Se non intende il volgare 
quello noltro Cenlore , con/ìderate quanto bene inveifee 
(e Io vediamo continuamente) fui Greco, e lui Latino! 

Ecco appunto alla pag. 103. una citazione latina, 
che il Cenfore ci riferi fee , come non intela, o ftorpiata 
nelle Origini Italiche, dove è fedeli tomamente riporta- 
ta , ma dal Cenfore unicamente imbrogliata colla muti- 
lazione di una particola ET. Si è veduto di l'opra la 
guerra 



guerra, eh; egli dichiarò a quella povera parola, per. 
chi veramente mo/lrava !e di lui ìiorpiature, e di ile, 
che la melehina ET meritava, cjfert cajfata dal Fbcabehrfo . 
H.i mantenuta li parola, e qui l'ha, cattata addintiura. 
Il palio di Livio Lib. L in princ, che ci pur riferì ice 
■così dice:. Et fi cui pepub licere tyortct miftcrare origina juaty 
Ò ad Deos i sferre autbores , ta liciti gloria ejl papaia Romano, 
Ut cum fuitm condii orifque jui parentela Mirum potijjimwn ferali 
lam j e> hoc ( il Signor Con (ore cattando quell'ET traicri. 
ve : lam bue gema human* (stianiur xquo animo, quam patiun- 
lur imperimi). Se avelie avuta la clemenza di non caflare 
la tifila parola ET, avrebbe veduto anch'elio, che non 
era oziofa } e inutile, e come copulativa congiungeva le 
altre cofe dette di (opra, cioè che human*] Gemei, olire 
al dover loffrire Roinammi Imperituri dovevano loffrire an. 
cora dì vedere in lui trastufi dei titoli, non fuoi , e dei 
titoli ancora favolali, come è quello di Romolo condi- 
tore di Roma f;i volo fame me chiamato Figlio di Marte . 
Tanto ha detto appunto il Guarnacci in quel luogo . Il 
bello fi è ancora, .eh; tanto appunto provano le altre 
parole di Livio, che il Cenfore aggiunge, quali per con- 
vincete il Guarnacci, che non te abbia portate intiera- 
mente. §>ux aiue com/itam , eondendamve Urb;m , poetici i magli 
decora fabutis ... . ta me affirmare , me re filiere in animo ejl. 
Datar hxc venia amiquitaii, i<t mìftendo i/umana Divini! prì- 
mardia Uròium augufliera fcciat. Ha forfè detto il Guarnacci 
il contrario ì Anzi in quella parte ha 'detto precìiamen- 
te lo ftelTb, Ha portate le iiicdefime parole di Livio 
poco prima in detto luogo alla pag. 6. Tom. 1. e quelle 
ora ci rinfaccia it Cenfore, come te l'Autore avelie fatta 
quella omiflìone, che al l'olito (Ì dimoilra col fatto non 
eller vera. La ha portata per far vedere, che le favole 
fono ufate (empre anco prelfo gli Storici più accreditati, 
come è Livio, ed anco nel tempo iflorico, e non favo- 
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lofo, e non ignoto- ( fecondo la diluizione dei tempi, 
che fi attribuì Ice a Vetrone ) quale appunto è il tempo 
di Romolo. Macon giufto criterio ha dotto , che per 
quanto vada, f cattata la favola , va contuttociò indagato 
quel poco di vero, che la detta- favola contiene. *s/lt/ì~ 
meni/ ( e fono parole del deno Guarnacci ivi pag. 3. ) 
dubiteremo r che non pa vero- RomaJój perchè f e détto libito di 
.Marte, e ài Quirino-, che non- fin ■acro Unea , perchè fiippojh fi- 
glio di Pcnere, e cbe non fu -viro IrftejjiMdra Macedone, percBè 
imaginaM figlio di Gicve limone , Che' k- a travfrfo di tutte 
quelte autorità , e accurato modo di Jcrivere, e vuole tem- 
pie piii ( come qui vuoitf ornatamente il 1 Cerìfere 1 ) 'che 
fi debba rcitare mi tim'caro L'irronilmo^j e' elle innanzi 
a Romolo non fi abbia da fapcru, nò eercar'altro , ciò 
non dice Livio nel pafla addotto; e noi volentieri lafcia. 
«lo il, Ce n io re in quelle tenebre, e in quella ignoranza, 
della quale tanto fi compiace per opprimere la vera glo- 
ria d'Italia. Le ingiurie, e le menzogne iono bensì di. 
rette contro Mon/ig. Guarnacci , perche ha (coperti tan- 
ti pregi della medeiinia , che i Secoli, e l'oblio avevano 
fepohi, ma la guerra tu' (Wlaiiza e centro lo (Indio, e 
-contro la verità. "■ . '• ' 

Cap. XXVII. 

Aiia pag. 103. riprende acremente il Guarnacci, ove 
dille : fi è Hata probatilmente in Italia uno Cina cbrmhattt Ce- 
rtórti; perciò ei magiJtràlmente, e indubitarameilrc aggiun- 
ge pag, 104. non fa mai ni probabilmente, ni improbabitrdtìue 
in Italia Città alcuna chiamala Cetbitn: immediatamente poi 
vuole, che fi a fiata nel Lazio una Città chiamata Ketia. 
Ma per dirne «jualcòia di meglio, veda almeno il Bo- 
chart Geografi Sacr. Gap. V* pag. rBo. ove potta il palio 
di Ezecbk-lie 27. 0. e cosi dice: Hebr** veri* ex in[ulii 

Cìu 



Cit'.bim. fbaWtrn reddlt ,t "J*«w# ^piJU, E m ri dee, le 
tutti la Provìncia .Idia Puglia, o qualche Città (Itila 
mede/ima f.t chiamata cosi. Dunque fin qui è più ragio. 
ne v ole ciò, che ha. detti) rmoddliiiimamente il Guarnac- 
ci : 'Pnta&tl.neme fu in Italia una Cìltà chiamata Ctlbim , D 
Kiuim : di quello, die ila la .franchi (lima ripreofione: ni 
pruùa&ibrjwc , iiiii-i4.-,a;;;ìsnte vi jn. M.i di più ( come 
i!.j>iuiitp dubitando dice qui il .Guarniteci :) feguita il tbt- 
lo Boclmr; : Jam fi nominif Kitiim , viìCbitim, ut vtiem ferir 
luiìt vf{!/jùi in Italia, caiHfnt in ipfo Latio Urèi Cheti* Cena. 
Ji .appaino nel Lazio { ima Tempre dubitativamente ) U 
turca il Gjarnacci in tutto quel racconto, che feriipry 
[gridando riferifee il Cenlure. E peiche il Guarnacci lem. 
pre modellamento discorda dal Marfrlj .che crede vera- 
mente -q n e Jì a Città nel L;izio,, maggiormente lo lipren. 
de., guàfichè il Maffèi .non abiiu ciò detto giammai , a 
comincia (-come fi,è detto ) frèmo fpropojito ■ Ni proluièìl. 
mente } ne'tmp rotabilmente fu in Italia Città 'alcuna chiamata Ce- 
tbhn. eppure -il Gaar-nacui gita in detto luogo, e libro, 
e :pagina del Maiìèi, che è la 124. Tom, IV. delle -Tue 
OÌfeivazioni Letterarie, io :eui così lì leggi; : II l'ocbart ri. 
trova niìcjja fìgnifie<n.ione mìt-EbrU Cbittì.n, e vell'^rabiio Che. 
tini. Fu nel Litio una Città nominata Celia per tejtimonio dell' 
vflkatnaffto . Sieguc poi qui a narrare in quello* difeorfo , 
c La quefta parola ( notate bene J undici /propaliti fu 
quella parola Kittim, o Citim, o Cetim , e vedete ic 
quefta è vera voglia di dir male. Per altro non ne prò. 
va nemmen uno, e li butta giù al iuo iolito da Oraco. 
lo., e con IranelK'zzi : primo jpropopto , jecondo , e terzo jpro- 
pofvo ór. per cercare le Alla detta l'uà franchezza, e a 
quell'unione di /propaliti .cafeaife qualche balordo. Per 
ribatterli, e per farli capire qualcola di quel che dice, 
ma non linrende, bilpgnetebbe cominciare dallo fpiegar- 
gli ciò u che a -un diprelìo egli intende di dire, ma fa- 
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rebbe ima co(a lunga, e ili nefluna conclusene ai caio 
jioftro. 

C a t. XXVIII. 

Venendo a qualcofa di foflanziale, ed a ciò die for. 
temente dispiace al noftio Ceniore , che tempre con imo. 
vo giro di parole vuole in perpetua dimenticanza l'Ita. 

tura la detta parola Cubìm , perche ve la troviamo ivi 
(piegata chiariflimamente per l'Italia; Tentiamo le gran 
cole, ch'ei dice pag. 105. perchè fi bandi fca affatto la; 
Scrittura , e fi empia di vituperi chi la cita, e non fi 
porti ( mentre è chinriffima ) per decifiva della nollra 
quefìione. 11 Guatnacci ha detto, che il Cap. X. della 
Genefi accenna la popolazione dell'Occidente con quelle 
parole: in /njulus, é Ctibim. Vi è in ciò chi pofTa rìpren. 
detlot Vi è ne/Timo che dubiti ( e includo tutti i buoni 
Autori profani, Voflio, Bochart, Httetio, e cento" 1 aliti ) 
vi è nell'uno dico, che neghi) che Japeto, e, i luoi dc- 
icendemi abbiano popolato il detto Occidente , e la no- 
llra Europa; No .certo. Si dee dunque cercare, che co- 
fa abbia infoio la Scrittura colle dette parole In\vln s Cf 
pUiim, giacche con quelle accenna il principio di quella 
popolazione Occidentale. E poiché la voce Infulas è equi, 
voca , perché molte fono le Itole, ed infinite, perciò 
più Ipecialmente (I dee cercare , che cola abbia intefo 
coll'aitra parola Cttfa'm. Ma fe abbiamo la Scrittura me- 
defima, che la fpiega, e ci aflicura, che è Pitali», mal- 
1 ratti pure il Cerifere, quanto fi vuole, chi cosi la ipiegà, 
che le (uè villanie ritornano direttamente contro di lui, 
come chi batte il capo nel muro, lente più forte la per- 
colTa, quanto maggiore è fiato l'impeto, che l'ha prò.' 
dotta. Si i citato il Cap. 24. verf. 24. de' Numeri nella 
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Profezìa di Balaam, che predice nei futuri Secoli l'efter- 
minio degli Adiri, e degli Ebrei, e dice la Volgata: Fé- 

nient in trieribus de Italia ciò che il Tetto Ebreo dice: 

veaitnt in trieribus de Ciibìm. Ora con quello folo panò, 
ancorché fofle meflo in bocca di un ragazzo, purché ab- 
bia forza di refidere agli fchiamazzi , e ingiurie contra- 
rie, bilognerà al fine, che fi cheti l'arrabbialo Cenfore; 
perchè' le dette parole non hanno replica. Aggiungere 
tanti dotti , e primi Efpofitori delia Scrittura , che cosi 
le intendono, e cosi dicono , che debbano intenderli. 
Vediite a fronte dì tutte le ciarle contrarie trattata am. 
pljffimamente quella materia nel Tom. I. del Gitarnacci 
pag. po. e feg. e più diflufamente anco nel Tom. III. 
pag. 15. e feg. dove troverete quella fpiegaziooe repli- 
cata più, e più volte nel (acro Tello, e fpiegata, come 
fi è detto, e fnflenuta dai detti primi, e fonimi Inter, 
preti d;l medelimo. Il Toilato in Gcoeum Lìb. I.Cap. 20. 
& tjl necejje hoc constiti , quia Numerorum cap. 24. ubi babet 
ìitcra nojlra vtnient in Ttitribui de Italia, in Hebrto dicìtur de 
CUhim. Il Lirano, San Girolamo in molti palli in detto 
Tomo III. delle Origini Italiche addotti più, e più volte 
confermano quella verità. Si veda l'irato Cerifere alla 
pag. 107. il quale intento, come egli dice, a rovefeiare il 
Cardine delie Origini italiche , vuol provare, che quella parola 
Ceti/m ( fono Aie parole anche quefte ) giammai neeejfa. 
riamente , efpreffameme , originalmente, pei /fornente , ed unica- 
mente h parola Cetbim in alcun luogo dei Santi Tadn debba voler 
fignificare l'Italia. Belle parole dette dall'ira unicamente, prei 
dfamentc, ejprefaimme , ueceff ai-tornente, vijìiilmtme , principai- 
minte, originalmente. S. Girolamo, che in tanti padì indet- 
to Tomo li!, citati traduce la detta patola per l'Italia, 
e riportato quivi dal Ceniore detta pag. 107. nella nota 
in un fot palio , credendo con quello folo di rovefeiare 
tutti gli altri. S. Girolamo in Ezechiele cap. 27. dice; 
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Ot infiiia Cèettìsn, qiiod noi in haììam wrtmm ex f.f regioni) 
quj; Gratin pi- nior eli , onme,t (KcidentaUum Infukmm parta 
intelligentet. Mirrili [fono le coalcguenze , clic da ciò dir. 
durre prci'umc, ma le qualcuna le ne intende, non fi 
capilcono altro , clic conjeguenze a lui contrarie . Il palio 
di S. Girolamo, non mutilalo al fuo (olito, ma intiero 
rome noi lo leggiamo dice cesi: Quanta pukbritudo novit, & 
fupetìcì~ii/is cjus , ut mnm hnkrtt Cedrimi , non undeìibet y jed de 
Bajan, & tranjlra eburnea, eV "Fraterni*, fot CtUarìa, in quièta 
tntrets pretiofijjim* rtponumur de Infuiis Cbeiìm, qtiodnoi in Haliam 
■utrtimus, ex ea regioni , Grecie frifinquier ejl, omnes Occi- 
denulium Infukrum parta inttU'igtntet. Tutto ciò ci fa vedere, 
che quello palio in Ezechiele è ben divelto da quello 
della l'iofezia di Balaam, e dagli altri , nei quali non 
può entrare quella metafilica didinziour > che quando la 
Scrittura nomina Kittim ù abbia da in tende ce per l'Italia 
per quella ragione, che qui adduce S. Girolamo; ex et 
regime, quj: GrxcU picpìnqukr ejl , omnes ikàdentaliur» Infida, 
rum parta intehigemes . Quella ragione, dilli , di S Girolamo 
parla unicamente; ed è giuda, e li adatta a quello lolo 
palio in Ezechiele, e non agli altri, rei quali coflante. 
mente la detta voce Ceibim li traduce per l'Italia. Si 
adatta bemfltmo , ma unicamente al detto Capitelo di 
JEacchkL-, perchè balla leggerlo, e lì vede lubito, che 
parla delle navigazioni di Tiro, e del commercio, che 
ella afuva colle llole della Grecia, c con altre, e coli 1 Ica. 
lia ancora, ivi detto Cap. 37. & dice! Tjrt, qut habitat in 
inttùhu JHsrh negetìationi p -pniùrum ad l'ifuìas multai . ... Cedrimi 

de Libano luterani Quercia de Bafin.... if iranfìra tua fe. 

cerunt tibi ex tiare Indico , & pratoriota de Infatti Italie- Certo 
c, the è ottima la ragione di S. Girolamo in aver tradot- 
ta la voce C'ubimi noi in haììam ■oertìmiu, ex et regione, qtu 
Grati* pwpinqitior ejl, omnes Occidentatium Injularttm partes in. 
ttUigtmti; parchi ivi appunto pari* la Scrittili! delle Ifa- 
. . le 
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le Occidentali ( rifpetto all'Italia ) e della Grecia, che 
commerciava con Tiro iiurìtrima , c putta nel fondo dei 
Mediterraneo; e ficcamo fra quelle [[ole commercianti 
con Tiro pane ancora l'Italia, cosi bifognava necelfiria- 
menre , che l'Italia taccile quello commercio con Tiro, 
e quelle navigazioni dalla parte d'Italia verlo Occidente 
riipetro alla Grecia: & qux GrtcU propJiquhr e// , cioè pel 
Mare Adriatico, e non pel Mar Tirreno, e cosi Teodo. 
reto da voi qui mal citato, e copiato dal Bardetri: Si- 
los *d Ofieiucm %imes dee km \ per Cecbim ad Ocófantem , cioi 
per l'Italia Orientale , acciò porcile commerciare con 
Tiro. E come mai adunque quella ragione particolare, 
che li adatta beniflìmo al detto palio di Ezechiele, la 
volere adattare a tutti gli altri palli della Scrittura, nei 
quali la detta voce Ctthim è tradotta per l'Italia? E per 
l'Italia per altto è tradotta anco qui, banche per una 
ragione particolare di quello calo tolo intenda, che il 
detto commercio fi faceva dalla parte Occidentale, ?»-c 
Grxc'u propinqii''OT tjl . Come dunque qiKlla ragione , o 
Ipegazione particolare la volete adattare alla Profili a d\ 
Balaam, che predicendo l'eccidio degli Ailirj, e degli 
Ebrei lo dice da Cedrini, cioè dall'Italia, eoe da Ro. 
ma, la quale è tutta all'oppolto, ed è limata fui Mir 
Tirreno? Cirate pore quanto volere il Oliverio , U Cai. 
Jiiet, il P. Bardòtti, ed altri recenti Sì mi Scrittori interi, 
li a rovefeiare anco la Scrittura pur di rovelciare le glo. 
rie d'Italia; benché le voi gli leggefle intieramence , 
non hanno quel coraggio che avete voi, ancorché fpeciat. 
mente il Bardetti , che voi copiate, lappia tanto, e poi 
taDto llorcere le autorità , e fin la Scrittura . Ma final, 
niente non negano, come face voi, che q'wefta parola 
Ceibim nella Scrittura, e nel miglior fa Mime irto dei pei. 
mi Iocorprcti non lignifichi l'Italia. Verrette' forfè, che 
Jopftt quella opinione certifiima, e fendariflìtna non vi 
li 2 foffe 



fofle ncffun altro Amore al mondo, che averte opinato 
in contrario? Nè il Guarnacci, nè veruno ha ciò detto 
giammai. Qualunque verità incontra i fuoi contraddittori. 
Ha detto il Guatnacci, che quella è la ientenza più fi. 
cura, e la più vera. E tale è anco in faccia a tutta la 
voflra rabbia, ed ai vefìri fonimi. Riportate pure alle, 
gradiènte le parole del Bardimi, che fapete quanta re- 
putazione fi (ia acquili» t a in Italia. 11 Bardetti, che vuo. 
le addirittura buttare a terra la tradizione della Volgata, 
di S. Girolamo, e di nini i primi Interpreti, fi fonda, 
che il Te/lo Ebreo dice Mlìad Cb-tim, e di luo arbitrio 
lo vuole {piegare, de parte Cjpri, de Occidente , e fi fonda 
perchè i! detto Tello Ebreo dice de Cbittim, e non dice 
efprefìamenre de Italia ; Se dicefle dprclTamente de /ulta , 
non vi farebbe flato bi fogno in quelta parte della trada- 
zione della Volgata, né di S. Girolamo, ne di altri in- 
fallibili traduttori più dotti, e più veridichi del Bardet- 
ti. Nè il Tetto Ebreo poteva dire c/preffamente de Italia, 
mentre iiloricainente lappiamo, che l'Italia non aveva 
allora quello nome. Che fogni adunque, che menzogne 
ardile di venderci col Bardetti da voi traferittof II Bo. 
chart ancora dal Guarnacci citato, ne lapeva più del 
mendace, benché aftutìllimo Bardetti ( fia vero, o Ha 
Tallo quello nome di Bardetti ) eppure tutte quelle cole 
confiderà, e riflette minutamente, e fodamente conclu- 
de, che il detto nome di Cethim nuli' altro lignifica 
nella Scrittura fuorché l'Italia ; e in faccia a lui ben 
difparifce il Calme t , e voi molto più peccando conti, 
nuamente contro la chiara lettera non iolo delia Scrit- 
tura, ma ancora contro la notizia della Moria lacra , e 
profana. Quell'ultima ancora ci infegna, che la dedi- 
zione degli Ebrei cominciò da Pompeo Magno, e fini in 
T'to imperatore. E come dunque la detta dellruzione fi 
vuole attaccare a Cipro, ai Cilici, e ad altri ini) oce ne iU 
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fimi di queAo f;i:to ? E. come volete /torcere la detta 
Profezia di Balaam, c le detre parole, della Scrittura, 
the quello elìcr minio farebbe veruno da -Cetbim , cioè 
dall'Italia, come la Volgata, e S. Girolamo, e tutti i 
vecchi, e tutti i buoni ime Mimi delle antiche tradizioni 
alLrilconot Che impertinenza è quella di citare . tempre 
col riarderti pag. toii. il Cluverio .- Huìk in Sacris liirrs 
extat mnti<> ( forie Italia ) nifi qu<t in fupraferiplo AUcba. 
baicarum beo fui iìomancrum nomine faSia eìi . Forie il Clu- 
verio può ftignere le parole della Volgata, di S. Girola- 
mo, e. d'altri? Non vi ha forfè additati il Guarnacci (i) 
i fenci, onde quelli equivoci (òno nati nella bocca loia, 
mente di alcuni moderni Scrittori? Vi ha poriato Giu- 
fepps Ebreo, con cui poflbno intenderli i detti equivoci dei 
moderni. E poiché traile parole di Gitilcppe Ebreo riporta, 
re dal Guarnacci, avendo etto la ver/ione , e la (lampa del 
IJP5., e tra la citazione, che voi pur ne fate, vi è qualche 
divediti di parole per altro, e non lòftanziale, riporteremo 
la Itefla voflra citazione, che fi legge alla voflra pag. 100, 
Noi fiamo ingenui, ecorrenti, e crediamo tutti galantuo- 
mini, fino che per altro non e palele il contrario. Ilvo. 
Aro Giuleppe Ebreo lib, I. cap. V. Antiquit. Judaic. dice 
Et gentium fané quxdam nomina a conditoribus impofita biélvnus 
fervane, ai quidam et rat» mutantrunt ; ali* vero ut ad accolarum 
capitan magli taommodarentur, nomimnn inveì jionem fuerunt. Grx- 
ci antem bujus rei anelerei Cxti:ere , qui pojitrioribui jtculis re- 
rum potientes, ■ueterutn ghviam fibi propriam ejfecerunt , dum gen- 
ti $ nominittis fibi inteìleSIÌs infigniunt , illfque ut a fi ariundis 
reipublica formarti conjlituiint . Nel noftro Giuleppe Ebreo fi 
legge : Hi enim ( Gra:ci ) pojkrioribus jtculis veterem locorum 
ghriam fibi ujmpaverunt ; ma finalmente ufurpati , o non fuol, 



' ( i ) Detto Tom. Ili, pi;, ij. e fc E . Orig. lui. 
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eonvenghiamo , che poflerievibvs Jaculis vttcrum ghrfom fili 
propriam efeeerunt , duiit gemei nominibus féi intellefth mjgnium, 
ìllifqus ut e [e oriundi: reìpubìicx formm conjiìtuunt. Che im- 
brogliare adunque, che Cipro, o che altre parti della Gre- 
cia fi l'i .ino chiamate Ceibimì il che voi prima avete letto 
nelle Origini Italiche pag. 03. Ma anco col detto voftro 
Giuieppe Ebreo voi Tentile, clic fra i Greci . Gentium qut, 
dura nomine mula-veruni, é nominim inverfiontm fecerum . Gricci 
autem ambores bujus rei extìiere , qui rerum potitmts . . . wte- 
mtn gìoritm- féi propria:» effestrunt . Che imbrogliate, dico, 
adunque pag.ioS. che nuli fia vero quel pofìerioribut facxtis, 
perché con Flavio Giulcppe Antiquir. Juuaic. lib. r. cap. 7. 
pretendete, che Cipro aveife il nome di Ctibim dal detto 
Cethim figlio di Giavanf Intendetelo bene, e vederere , 
che ciò fu po&trioribtts (mhIÌs , perchè i Greci rerum potie*~ 
set ■veterani gkriam fili propri.im tjfatrunt . E quando fo ile ve- 
ro, che Cipro avelie avuto il dc.ro nome da Cttbìm figlio 
diG)*u*fl, poflono efleie corri nienredimeno dei Secoli fo- 
pra di ciò. Perchè all' Italia compere quello nome dai tem- 
pi primitivi, ed a Cipro egli compete pofterioribus [acuiti \ e 
finalmente l'ifleiìb Cethim fu prima in Italia, che inCi- 
pro , e che in alire pani delia Grecia. Udite ii Bocharc 
in Chan. lib, i. cap. 33. pag. 670. come bene Ipiega il det- 
to Giù teppe, ed altri; joftpbus, & Eujebius Cyibium nomea , 
ttdcoque Cyprum putmt . . .Cethim t quod facile conceferim, modo 
non referaiur ed prijcum illum Cethim, quem in Julia fixijje pc- 
étm pluribus fuprm docuimus. Noi vi abbiamo convinto anco 
■Coli' autorità di Qtjfeppa Ebreo. Se poi voi volete «vii. 
lare anco quella, e dire (come dite pag» ico. ) che i Greci 
non vfurpuruno i -uecebi numi degli altri, ma ebe mederò agii ai 
tri i [mi; bilognerà perdere quella buona fede , che mo- 
mentaneamente vi abbiamo avuta, e rimandarvi a chi vi 
Ipieghi le vofire iftefle citazioni . Vi diciamo di più. che 
quello nome di Cethim in Cipro è flato afcitiXlo, b poPe. 

rmìbui 
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rìaribtts fasulli', ma che alla Grecia in generale non è corri- 

f:cuto con propricià giammai. Il Bochart in Prafat. in 
hale». circa mai. eia min amie attentamente tutti i palli 
della Scrittura, offe r va dopo aver fermato , che Cerbi m 
è ì' Italia coftaiucmenie, che con una Iole n ni (fi mai dilcre- 
tifa fi trova in detta Scrittura chiamata bensì la Grecia 
terra di Giavan, ma non di Cetbim: Janna tj'e Gr/uram é 
M'ccJwtMt e x Daniele piiiijjimum , qui ^kxdndri gejìa defcrréit 
cap.%. job nomine Regis Jruan, 

Vi dico , che voi ci fate tornare alla noftra giulta 
dilh\ki:za delle voltre citazioni, perchè feguitate alla ve 
lira pag. no. riferendo y. ed alterando colle voftre. iulite 
parentelì , ciò che ha detto il Guarnacci, per farli dire 
ciò the eflo non ha deLto. Voi Icrivete portando le di 
lui parole della lua pag.92. / Capitoli 22. 23. 624. dtì Nu~ 
metì bmno rt /azione fra di loro. S Balaam park di quejìo ij'lejfo 
Tttpolii e ci aggiungete con una indegna parentefi (Italico) 
dalla quale ne deducete cento falle conteguenze , ebbro» 
briofe non meno al Guarnacci, che a chi le finge, Quc» 
ita fallita l'aggiungete voi ( e non è nel Guarnacci , 
qualichè elfo abbia fatta Udito, e chiamato Italico l'i 11 e fio 
l'opoto Ebreo ìn Egitto, c mitra eie. Non ha mai fogna- 
te quelle feiocehezze . Calla re 'a detta falla parente!! , e 
leggere ciò che egli dice ìli apprclfo, cioè, che per altre 
emigrazioni porte rioti e/cìte dall' Egitto, o d' Ifraele, fiera 
anco accrelciuta la popolazione Italica.' Può dunque du- 
bitarli, che da Noè, e dai fuui Figli venga la popolazio. 
ne del Mondo intero? Che .da Eber fuo defecndente, cf- 
Jendofi chiamato Ebreo l'eletto Popolo , che li retro ira e 
anco all' ifle (Io Noè, eletto veramente, e Padre di tutti 
gli Uomini, può, dilli , dubitarli, e negarli, che fi pofTa 
dire, che dagli Ebrei tiene la popolazione dell' Uni ve ridi 
Tanto in ioftanza dice ìn quel luogo il Guarnacci, cioè, 
che con altre poileriori emigrazioni il Popolo Ebreo ave- 
va 



va riempiuta la Terra, e perciò frequenta:,! maggiorrnctr- 
re anco l'Italia. Né ha mai fognato ili confondere ( come 
qui voi dire) // Popolo Italico colf Ebreo , e molto meno di 
fare Italico iì ■Popolo Ebree-. E fe tutto il fuofilìema, editti 
i fuoi libri folìcngono, e provano , eh; da ].itec diretta, 
mente, e primitivamente viene la popolazione dall'Italia, 
e poi del retto di Europa , come mai poteva dire , che 
viene da quelle poflerinri emigrazioni Ebree? E molto peg- 
gio, come potrebbe aver detto, eh.- il Popolo Italico era 
tale anco in Egitto, o in Ifraele, quafiehc l'Egitto, e If- 
raele prjveniflero dall'Italia? Chi iia mai fognato quelle 
erede ?. Vedete cola fa una parented m.dizioia. Nel redo 
quel palTo dei Numeri cap.22. riportato ivi dalGuarnac- 
ci c molto precilb al fuo propolìco, che era ivi di far 
vedere , che dopo la primitiva popolazione italica fatta 
da Japeto (e quello è l'oggetto delle Origini Italiche) 
durava ancora ne' tempi piifleriori qualche traccia, e qual- 
che commercio fra i detti Italici, e ideiti Ebrei, e i detti 
Egizi - Il parto predetto dei Numeri cap. 22. dice.* Eccepo- 
pulus egrejfus de L&gypto , qui operati [ttperficiem Terra , e per 
quei palli correlativi dei Numeri, e fpecialmente dell ad. 
dotto: vement in Trieribus de Italia, fi vede che ilTefto al- 
lude anco all'Italia, che -Popaim egirjjus ex^Egypto operuit fu. 
perfiderà terra. Strana poi è l'altra votlra rilpofla pag.no. 
in nota , che non voglia dire, che veramente abbia ripiena 
la terra, ma che Ila una maniera enfatica, come nelt" E lo- 
do cap.X. Ecce ego inducam lacttftam. in Jìncs tuoi , qua operiec 
fuperficiem terra: Bei paragoni. 1 Anco chi femìna il gra- 
no, o chi verfa l'acque per terra, li può dire che operici 
fuperficiem terne. Ma non fi adattano a quello precifo paf. 
io della Scrittura, che parla della vera dilatazione Ebrai. 
ca per tutta la Terra. Nè mai ( come voi dite ) ha con. 
fufo il 'Prelato il popolo Mica colf Ebreo, e t Egizio coH'Ebreo t 
che erano diverùilimi come ognun la. L'Egizio era pro- 
fano, 
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fatiOf, e Idolatra, c j' altro adorava il vero Dio. Quelle 
cofe le fa ognuno. Ma egualmente ognun fa , che gli 
Efarci dettero per più Secoli in Egitto. Che la comu- 
nione, che fu ira di foro, nafee dalla fola vicinanza , per 
la quale fi fhtmirchì.irono anco la lingua, come prova Io 
fìeflb frali' Egizia, frali' Ebrea, e fralla Fenicia lingua, 
con S. Girolamo in ifaia il detto Bochart Lib. I. Gap. XV. 
pag.66". 'ntcr JEgyptiam , & Hchrtim media tji ( Phcenicia ) 
é Hebra* magna ex parte confini* , e in Ifaia Cap. 19. veri. 18. 
in alcune lue Città fi parlò allatto la lingua di Canaan. 
Finalmente per trovare qualche vefligio. di Ebraifmo nei 
vecchi Autori profani, btfbgna cercare alla voce Egi-ijo, 
e non Ebreo, e con quelli Jpccialmente noi parliamo, e 
bilògna ufare le fra/i loro. Cosi quelle ancora della Scric, 
tura, perchè finalmente il Guarnacci non ha fatto altro 
in quelto luogo, che citare il cap. 22. veri.v. ed xi. ecce 
fopiiliis egrejfus ex -JEzypto , qui aperuit fuperficiem terra : rife- 
rendo ciò (come fi dee) al Popolo Ebreo, e non al Po* 
polo Egizio. La confufione è dunque nel contrario Cen- 
iòre per imbrogliare tutto arti6ciolamentc , c con ingiu- 
rie mal polle. 

Diverrtbfae troppo proiilfo queilodilcorfo, fe dovefJì 
rifpondere a tutti i cavilli contrari per intorbidare varie 
altre propolizioni in quello genere polle nelle Origini Ita. 
liche ad efufaeranza, e per di più, mentre ognun vede, 
che qui la iua vera, ed unica proporzione non è altra , 
che Cttbim è t Italia, e che da lei comincia, e da Japeto 
la popolazione Occidentale. Le -altre cole dette per ab. 
bor.Janza, debbono leggerli con quelle ragioni , e con quel, 
la probabilità, che ivi, ed anco alla pag. 296. ha addotte 
il Guarnacci, per credere, che anco in quel luogo della 
Scrittura, la parola Sitim potefle dir Citbim , e nel Guar- 
nacci fi vede Icritta per Sitim anco in Ebreo precifamen- 
te, c come appunto , la ieriffe Santi Pagnini nella fu», ce- 



lebre ver/ione, c non la fcrUTe propriamente per Kitim , 
come calunniando al iolico, la porca il noflroCenforealla 
fua pag. e ognuno cogli occhi propri può rifeontrar. 
ne la liiverfirà, e la contraria falfificatione. E fi replica, 
elle non aveva hi fogno il Guarnacci di quelle prove pili 
remote, ogni qua! volta ha addotti tanti pafli preol/ì del- 
la detta Scrittura, che dicono Cesibim , o Kittitit., .ed et. 
pronamente, e tol e n ni fìi inamente la Traducono per l'Italia. 
E 1 dunque un puro livore, e non già critica del Ccnlo- 
tc, tutto ciò, che dalla pag.uo. fino alla pa5.jr.r4. finge 
in quefto genere. 

Ne quefto livore potrebbe produrli in contrarrò, f« 
non Vi lì mifchiaflero gli fpropofìti. Si leggi alla pag.i 1 r, 
in fine, e 112. ciò che ferite il Cenfore, p;r far dire al 
Guarnacci ciò, che non ha detto giammai. L'altro ferrare 
dei Guarnacci) i // divtlkre digli Ebrei una Colonia, e con- 
durli in Italia , r «4 tjf* attribuire U Trofezia di Balaam , l* 
qunìi non a qualche jote putte degli Eirei appartiene } ma a tinta 
M jViiriolW , the unita infinite , e indiwfa andava al/a Terra prò- 
nttjpt. Si può (entire per calunniare il Guarnacci maggior 
beltìalità ? La Profezia di Balaam cap 3.J,. veri. 24. porta- 
ta fedelmente in dette Origini Italiche parla letteralmen. 
Et del futuro eccidio degli Ebrei, come San Girolamo, c 
tutti i vecchi, e fanti Interpreti la f piegano , c che cO. 
nilncló in Pompeo Magno, e fini in Tito Imperatore. Lò 
conferma la Profezia di Daniello Cap. XI. veri". 30. pari, 
rtienre addotta in dette Origini Tom. 3. pag. 20. dove di- 
ci!, eh* da Ccthim (cioè dai Romani) verrà l'eccidio di 
GerulBlemme^ e che farebbe profanato UTempio, e l'Ai, 
rare: glpoOxtm i'uncluarium fortitudinh , b infirmi juge facri- 
ftcìiou. E 1 dunque un beli' inventare ciò, che qui dice il 
Cento re pag.ua. La "Profezia diBt/tatn, U quale non 3 qual- 
che farti digli Aèrei appartiene , w» 4 tutta ia Na-aióne , che uni. 
tu, t 4n<Bv%* antkw HI* Tetra .preme]/*. Chi ha dette, « chi 
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ha immaginare mai tante crede , le non il Csnibre? La 
Trofezi* di Balaam (ei dice) appartiene alla Nazione Ebri a , che 
unii» andava alla Terra promejf» . E pure con cali ipropoiìci, 
e cosi corregge il Cerifere, cqa invetrile , c con ingiurie, 
che fanno (pavento. Poiché liegue in tutte quelle pagine, 
e alla pag. 115. che i GiornaltjU ■fijani abbiano tanto moderata, 
mente riprefo ria abttfo cut mutfejh dilli [acre Lettere. E fopra 
dice: majpma, ed efecranda empietà } così dove fia fifa, ' iatok 
kr&bik ad un Crijliano , Eflo iolo deturpa cosi empiamente, 
il iacro Tello. Può fentiifi empietà , c cenfura (ìmiie ? 
Stravolgimento continuo, delle citazioni, far dire sll'accu, 
iato ciò, che non ha d^tto giammai , ed apparifee io tutta 
ciucile infulfe riflefTioDÌ, per prorompere in quelle, non 
critiche , ma Tìcup^rj. Si rilegga da capo a piedi iJL Gtur- 
nacci , e in quello proposto fi troverà femprs fondata 
fulla Profezia di Balaam , eh; fpiega la parola Co t bini per 
Ir Itali» elpreflamente, e chiarilfimamente , e casi in alili 
luoghi della Scrittura , e cosi {piegati da San Girolamo; 
più volte , dal Toflato, dal Lirano , e da ijuei veri , e 
lummi Interpreti, che egli nuovamente adduce nel deci» 
fra Tomo Terzo, in tutto quel fecondo Capitolo del Lib. 
Vili. Seguici pure il Cenfore ad urlare, e a dare ad in. 
teadcrc a qualche feiocco, che k Scrittura non i cbiata, chu 
oramai quel ragazzo, che abbiam detto, di fopra, ha ini. 
parate a mente le dette paralo della Scrittura, e perciò 
vi riiponde : la Scrittura è chiari 'Jìnta . & cerca : quid eli Ct. 
tbimì e la Scrittura vi litpond'e: CetbJm c/I itiiia. Dunque* 
la Scrittura è chìaiiflioia. SiS gnore è chiarifuma, perchè 
la Piofezia di Balaam dice nel Tello Ebreo, ; venjent i» 
Trierìbm de Khim, ( o Cechini ) e la Volgata traduce , e 
fpiega: venicnt in TriC'-ibia di Itjlia; e cosi fi fpiega in aU 
tri luoghi dai detto San Girolamo, e dai detti primi In. 
terpreti. Dite pure: ntì vogiixnj prtfcuidcrt dalla Sertama , 
« quel rag.iizo »i riiponde: t noi wfJiam (lave aSa Scritti»* 
KK 2 ra, 
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ra , prrftó è chkrijfìma , e fe negate dì averlo detto , prò-" 
rompendo fempre in maggiori invettive , bafta rileggere 
q ;el che voi dite qui alla pag. 115. e altrove, chiamando 
in chi la citi cfccrandi empiiti , che dove fa [alfa , è int olle rubili 
ed un Cri : ììana: con altre vere empietà proprie di chi vuo- 
le negare la Scrittura manifeila, Oite pure x e gridate , che 
ì empietà il portar!* iti quelli fludj puerili , e in quejii levrieri 
feberei Ietterai] , the L* irteli 0 ragazzo vi ril'ponde: puerili per 
chi non gli ja , e perciò invidia , e difprcisua , chi gli jcuopre , 
e. ibi gli coltiva. Puerili fi chiamano le Origini dei prifchì 
Italici , alle quali fono congiunte le Origini dei prifehi 
Imperj, e degli altri Regni Europei. Puerili le Orìgini 
delle Arti, e delle Scienze , perchè così trionfa l'ignoran- 
za, e gode, e predica il Pirronìimo. NèMosè poteva tra. 
Jafciare dì accennarci almeno nelle dette parole da noi ad. 
dotte la dipendenza dì Jafet, e la popolazione da lui prò. 
doita, e che pure è la popolazione dell'Europa. Non era 
lorfe Jafet uno dei figli di Noè i E fe degli altridue teffe 
Ja Storia più prolifla , e fpecialineme di Sem autore del 
Popolo eletto, a cui principalmente confacra la fua mo- 
ria, dunque di Jafet non doveva profferire nemmeno una 
fiìlaba? Ecco, che non è empietà , ni poco riatto il mìfcbìare 
il Sacro Tcflo in quelli, tbe vai chiamate leggieri Jcbert,i kt. 
tirar} (e tali fono, e faranno per voi) ina che per necef- 
fità debbono anco cercarfi nel detto Sacro Tefto, perchè 
il divino litorico non poteva tralafciare quefte notizie , e 
ce le ha dette chiariffime, benché brevi , e fuccìnte . Chia. 
ridirne Tempre fono per chi ha riverenza alle dette facre 
Carte, e in faccia a tutti quefji voftri cavilli rifpondere- 
ino ; vogliamo attendere la Scrittura Jenna altro efame. Quìdeft 
Cetbim: £ft Italia. Tanto ci balta. 

Altra calunnia ù è ciò, che voi dite pag. 109. cioè, 
che il Guam acci aveva promeffo di provar ciò con tanti 
altri Tefti, e dite: Sin è da doierft , cbt di quei mille altri 

reti 
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Tefli di ■Amori non m «bùia indicasi pur uno . La prometta non 
fu nè a migliaja, nè a centinaia , come con altra menzo. 
gna fi dice in conerai io , ma la -promefla dell'Autore man- 
tenuta li era di comprovar ciò con v.irj altri palli di Au. 
tori profani, e ciò Io ha fatto. Ma fé voi fra tante invet- 
tive gli occultate , e gli tacete , come mai dire poi nel 
tempo ifteflo, ebe di quei mille altri non ne abbia indicati pur 
uno! Perchè tacete i tanti altri paflì, che vi ha addotti, 
e che vi inoltrano il detto Jafet in Italia, e che i primi 
da lui prodotti Umbri, Alborigeni ec. Il chiamano [cam- 
piti dal Diluviai Perchè tacete Saturno, e Giano in Italia, 
nomi favolofì, ma veramente clpreffivi di Noè , e dì Ja- 
peto? Perchè tacete il iecolo di Saturno in Italia occorfb, 
e tante altre cote dagli Autori profani dette, e cantate, 
che il fuo afTunto comprovano ì perchè occultate ancora 
Efiodo ivi addotto, e che chiama l'Italia, e ipecialmente 
la Tolcana Vlfols [acre, alludendo alle frafi della Scrittu- 
ra, ai Templi , alle Are, alla Religione dìifeminata da 
per tutto da Giano (che è Noè) ma dilfeminata truffi, 
inamente, e principalmente in Italia? So che il tutto è 
jjefte per voi; che il tutto è inconcluden;e , anzi il tutto 
è fallìricazione di Autori. Ogni cibo più di licato , e falu.- 
bre, diventa amaro a chi ha il fiele in bocca. Ma non 
dicono così i dotti, e gii one/li Uomini, che trovano la 
fai (locazione in voi folo. Avete fiancati tutti colle voflre 
livide inezie. Onde rimettiamo il Lettore a ciò, che ha 
detto il Guarnacci fopra di ciò, fpecialmente in detto fuo 
Tomo III. Cap.2. 

Cap. XXIX. . 

Ma finalmente fiamo arrivati a un bel trionfo del 
noitroCenfore. Ci fcuopre alla lua pag. 113. un groflo fpro. 
polito del Guarnacci in lingua Gteci , quando ftampò la 

pri- 



prì'ma volta la Cai Traduzione delt'Ecuba di Euripide 
nel 1724. Sicché tono oramai cinquanta anni r che egli 
commife quello delitto, e quello groflb errore, cheora/ì 
Icuopre. Lo commife fotto gli occhi di Anton Maria Sal- 
vini fuo Maellro , che non foio lo approvò , ed iftigò il 
fuo Difcepolo a (lampare quella Aia traduzione, come fi 
legge in una bella lettera del detto Salvini ivi imprefla , 
ma anco per fegno di maggiore approvazione vi aggiunfe. 
quelle fue dotte note, che in detta Verfiooe fi leggono. 
Oh povero Salvini filmaio allora (g non è iperbole) ti 
primo Credila del mondo! Ma ecco l'errore , che or* 
icuopre il noflro Cenioic. I verfi 88(5. dell' Ecuba di Eu- 
ripide dicono: 

T/ J5 yvyaì»t( u>\or 'Atyóimi ra'jt»i* 

KiAS^poj 'apSvr 'jpWniJ t^UKieiw 

II Guarnacci gli tradufTe 

Che dunque? non ucci/ero le Donne 
I Figli dell'Egitto? E non cacciaro 
Gli abiiaior di Lemno ? 
Ora l'errore confifle in ciò, iecondo i! Cenfore allaiua pagj 
x 13. che noi cik !' mima Euripidi , ni aver io paté* in qvsllmgoaL 
Regno d'Egitto, ni ai delitti dt'f¥eh\gì certi fmoMtnt*.... léh*. 
de primieramente aìk quarantanove figlie di Danae , ebt ultimerò 
altrettanti figli di Egitto hio Muriti , e queflo Egitto era Verno- 
mafebio, 1 non Tatjc y ed tra fratello di Damo. Sieguono poi 
le iolite ingiurie, che noi tralalciamo . Diciamo parimen- 
te al Cenlore, che le anco egli addurrà otiimi gioitalo- 
tì, che traducano quel paflò a fuo modo, nei cadiamo 
di poter opporre a chiunque il (e ni Ini eneo del Sai vini 
non meno accreditalo degli altri, la iecondo luogo di- 
ciamo, che la verdone del Guarnacci in quello paffo è 
immune da qualunque errore. 11 traduttore, ha tatto il 
Regno d'Egitto mafehio, « tale è io Italiano, benché 
non lo fi a in. Gieco , né in. Latino. Egli ha tradotta 
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'■Aiyvrr* rima i figli dell' Egitti Regno, e non Uomo; equi 
Chiamiamo qualunque Grecita, che ci dica ove mai ria 
l'errore, mentre Euripide n«n ha detto, nè Egitto Uomo 
mnfciìo, ni Egitto Regno, che in Greco farebbe femmina . 
fSlon vi è articolo , non vi è legno alcuno , per cu-i 
froda difìingucvfi, fé ha. voluto intendere Egitto Uomo, o 
Egitto Regno. Sicché la i rad Baione è fedelillìma, mentre 
ira queftl due lignificanti di AfybWa ri'n'», ha lecito, ed 
ha detto i figli deitEgìtto, e tanto iuonano qudieGreche 
parole a giudizio di chiunque. Perchè dunque doveva 
ìcegliérfi piuttofto Egitto Uomo, che Egitto Regno*' Ve 
ne dito un altro, e un terzo tgitto, clic non* -uè Uomo, 
ne Regno. Quefìo * Nilo il fiiime chiamato ancor eiTo 
Egitto in antico, e così lo chiama Omero Odiflea Lib. 4. 
v. 477. e 581. e altrove: Kevigmmo nd fiume Egitto; Legam. 
tro k Navi nel fìumf Egitto. Cosi dice anco Dì odoro Siculo 
Lib. 2. 'de Theban, ritibus pag. i8a. edir, Baiìl. 1531. Pogio 
Flonrnt. intetprer. Nulla torni» t Regum ) gifl* continent hi- 
jhrià digna prtter untiti Niki a quo favini furtìtus ejt nomea, 
qttKt» antr* ^Egypnts vecitarttur . Doveva adunque il Guar- 
nacci tradurlo anco così? Ma doveva inoltre tradurre in 
quella forma, Come ha latto, mentre Euripide Ipecifica. 
ancora i delìti] di Lem no, e di Lem no paila, ed a quel- 
lo fi riferitela efpreflamente. Nè io come voi abbiate f ar- 
rogarmi! di dire pag. «13, Non ebbe in animo ( Euripide ) i 
delitti Pebfgi certipmamtnte , mentre cert idi inamente , ed, 
elprcHiirimamente parla di Lemno, ove i delitti Pelafgi fu. 
rono cammelli. Non vi è velligio, che il Poeta comme- 
Jriori due fatti, e due Icelleraggini orrende delle Donne, 
mentre parla di quelle Iole eommefle in Lem no . Se dun- 
que di Lemno parla fpecificarnence , agli abitatori di 
Cernito conviene quel Pigìi dell' Egitto, come gli chiama 
Euripide, Doveva dunque il Traduttore cralafciar Lemno, 
(e di Lemno farla Euripide efpreffiffimameme f Sarebbe 

que- 
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queffa la fedeltà, che dovrebbe avere in mira un Tra. 
liuttorel.rCh'.'.poi in Lcmno io fiero i Pelafgi Tirreni, è, 
troppo dimolirato in dette Origini Italiche. Rileggete il 
Tomo primo pag. 264. e kg. e che Lemno foffe vera 
Terra Pejafga pag. 340. e che quelli non fobmente fof. 
iero veri Tirreni Pelafgi { giacché: i Tirreni ebbero in 
Grecia promifeuì quefti.-due nomi ) ma veri, e verifiimì 
Tirreni, rileggetelo da tempi imperlcrmabili, C che voi 
non fapete trovarne l'Epoca, nemmeno in Lemno, ri- 
leggetelo, dirti, in dette Origini' Ita lì che Tota I. pag. 204. 
ove è citato Apollonio Rodio, cht^rradotto così dice.- 
Qmc gens Sintbiadis fuerat prius neccia Limiti- . , 
Nane mutare kcum puèts Tyfrbena coegit. ■■ ■ . ( 
E Io Scoliafle del detto Apollonio ,-, >' 

Lemneii a Tyrrhenis e Lemno ejecYi ; 
E Porfirio in vita. Pythagora:: Tir rtlppìw t Ab/*» 0» > *} 
\fti$os,....; tx bis Tyrrbinis , fai in Lemno, lmbro > ó- Scyro 
babitavemnt; E fino quando i Calcidefi Pelafgi ritornarono 
in Italia, e nella Magna Grecia, Tucidide Lib. IV. ipie. 
gando chi erano quelli Pelafgi , e Calcidefi dice , che 
erano t£t Sì Ak first n-o'ra, »} A?iìca; Tvppvnut òtxns-Xfttir ; ex 
ìilis Tyrrhenis , qui Lenmiim , & lAtbenus olir» ìncohiernnt : E 
dei precifi delieti di Lemno, dei quali qui parla, Euripi- 
de efpreififlimamente , ne parla , e gli rammenta anco 
Plutarco in Probi erri. edit. Lugdun. I541. Petro Lucent, 
interpr. Tyrrbenos fermi , cum ^benienftum fiftns, è Uxores ex 
Bramane rapuijjeiit, quo terrore Lemnum, & Imbruttì incokbant. 
Dei preciG delitti di Lemno eommcfli dai Tirreni adun- 
que parla Euiipide in quello luogo,, e lo comprovano 
varie ulne autorità ivi addotte, ma colla [olita malizia 
taciute dal Cenforc, Anzi ie per falla ipotefì fi dovette- 
ro quei verfi riferire alle Danaidi, fappia , che anco que- 
fle il detto lor gran delìto di uccidere i dì loro Mariti, 
lo Gommifero in Argo terra Pela/ga j( e che tale, cioè 
- ■.■ " Tara 



TerraTckjgti la chiama E (chilo in Prometeo legato veri. 850, 
parlando delle precile Danaidi. Sicché non vi è da [tappare, 
e per tinti i verfi quelli delitti fono dei Pelafgi , che furono 
PelalgiTirreni, Ma i ver fi di Euripide tono troppo chiarì. 
Parla dei delitti di Lemno efprcù*amente , e quelli furo- 
no dei Te/ajgi Tirreni) clic Euripide chiama foli del! Egitto . 
Se aveffe voluto Euripide intendere delle Uàn-iidi , ave. 
it-bbe specificato ■sfrgQ) c non Lemno. In che vi è la fòla 
variazione fra gli Autori, che alcuni dicono, che i Tir-, 
reni ucciieto le Donne rapite agli Areniefi, ed altri, fra 
i quali può porli quello p:iffo di Euripide, dicono, che 
le Donne Ateniefi rapite ucci/ero i loro Mariti veri Tir- 
reni. Onde quando voi copiate il Guarnacci ( che per 
altro Tempre viruperare ) copiatelo almeno con qualche 
fedeltà, c non aggiungete tanti fpropofiti, come qui di- 
te, pag. 113. Non allude Euripide... nè ai delitti Telafgi certif- 
finamente, e pag. 114. vi aggiungete anco come i manifeflo, 
ivi, f» (ofii'tì!^'-- l carijji'iia , tome è mattìftflo , dalle Jceleraggini 
tammtjje in lemno dui Vtlafgì ■venutivi d'itene . Ecco un al- 
tro Ipropofito, perchè quei Pelafgi ( verilTimi Tirreni .) 
come avete (entito, erano fiati bensì In antico cacciati 
di Atene, ma allora non vennero d'Atene, ma partiti 
da Lemno per rapire le Donne Ateniefi, ritornarono in 
Lemno dopo aver rapite le dette Donne. Sentite il fat- 
to da Erodoto Lib. VI. in fin. Laurent. Valla interprer.'. 
Tekfei barn vébenitnfim injurìam ulcifcendì cupidi , rifluì Lemnum_ 
iacQlebant, guari quando dies fefli ^fibtnienfium cekbrtrentur , 
remibus injlruilìs htfidias manipulatim eollocaverunt uxoribu: lAtbs. 
nienfium -diem fejìum Dianx apud Brauromm agentibus. Termiti-; 
lijque illme iìlarum rapii! abkrunt , & in Lemttum de htm prò 
concubina bebuerunt. Quello è il vero fatto. Se tanto vo. 
lete vituperare il Guarnacci copiandolo, copiatelo alme, 
no fedelmente- 



Cap. XXX. 

Altro nuovo ìnfegnamento ci dà il Cenfore pag.115. 
e ufi. ma colle notizie del Guarnacci, e Tempre contro 
di lui rivoltate, ivi: Qui l'Uomo cbiarijjimo avendo confuso la 
moderna Umbria coli' antichi fftma, dalle parole di Dionigi deduce 

tonfeguenze maravig/iofe Teriache fuppìa egli, ebe Umbria fu 

deità ! Emeriti, almeno in quella pane, dove era Cortona ( dove 
era quafichè non vi fu più adeffb ì prima che ì Telajgi ■ue- 
nijfero in Italia; i quali come vi furono wnuti cacciarono gli 
Umbri) e divennero Signori di Cortona. Ma quello Aio rino- 
vo, e pretelo inlegnamento lo legga tal qiuli nel Guar- 
nacci ivi citato , che parla per l'appunto dell'Umbria 
antica, e lo rilegga anco poco iopra pag. 127. dove ve. 
drà, che il Guarnacci ( a differenza di lui ) prova quel' 
ohe dice, e cita Servio ad Virgil. Lib.XII.verl.753. N*m 
Umbria pars Tufcìx tjì. Ci infegna ancora il Cenfore, ma. 
lenza citazione: che i Teiafgi.,.. cucciarono gii Umbri, e di. 
vennero Signori di Cortona: e tanto appunto dice il Guar- 
itaci in quell' iflefia pag. 132. coli' autorità di Dionigi di 
Alicarfiaflcr. Per terzo Ìnfegnamento dice qui il Cenfore 
pag.' f 1(5. E fappia oltre a ciò, che fin dai tempi ajjai remoti 
quafi tutta l'.ta/iajsi dai Greci chiamata Tirrenia. Tanto ii- 
mìlmente dice il Guarnacci in più luoghi, e aggiunge 
alla pag<5G. l'autorità del detto Dionifìo, che anco nftei- 
Róma fi è chiamata Tirrenica; T« ri Pa/iKi «uri».... 
Vomam ipfanl Tprbenicam Vrbem fuijj'e multi Scriptores opinati funi. 
Si può più copiaie, e infieme ftrapazzare i! Guarnacci ? 
Si può più imporre, e calunniare di quello', che perpe- 
iiiamente taccia il Cenlorc > 



c a p. xxx r. 

Siamo ad un- altro groflb errore commetto dal Guar- 
nacci in Geografia . Lo riferilce il Ccnfore- alla fua pag. 
liti, riportando le di lui parole, ove dice: che t Egitto , e 
la Grecia fino a- tempo di 'ffammetico , e fjrfe anco- di Tokmmeo 
Fikdclfo non ebbero commercio tcrrejhe fra di loro per li manti 
impraticabili , cbe le difgittngevano . Qui con tèmpre nuova 
calunnia dice il Cenlore: nuova- [coperta ferii,* dubbio' ninno- 
i quefla.... cbe colf antica Grecia confinajje l' Egitto > e lor confi- 
ni comuni fojfero afpre montagne. Le Origini Italiche nei luo- 
ghi da lui c'itati dicono come fopra, e ne riporta le pa- 
role l'ifleiTo Ceuforc: fra b Grecia, e t Egitto ni erano afpre 
montagne, cbe le disgiungevano. Il Cenfore vi aggiunge di 
fuo, che il Guarnacci abbia detto, che qncjìe montagne era- 
no il confine fra di loro , e cbe la Grecia, t l'Egitto confinavano 
per mezzo di quejìe montagne. Altro è il dire, che fra que. 
Ili due-. Popoli, o due Regioni vi forti, dille montagne 'di 
mezzo, cbe le disgiungono , e ne impedirono il commercio,- ed 
altro è il dire, cbe quejìe montagne jona ii confine- fra di loro. 
Ma al più potrà dedurli, che per que (Te illcffe monta- 
gne recando impedito ii commercio Ira di loro, non-fòt 
fero in una gran lontananza l'Egitto', e la Grecia; e 
tanto ha intelo di dire, e tanto iolHene il Guarnacci in 1 
faccia al Cenlore, benché sbuffi a queflo pretefo Ipropo. 
/ito.- Lo fpropolìto è Colo in lui , perchè non fa altro, 
che la Grecia in Europa, Ma (e iapefJe ancora la Grecia 
in Aiìa* e le Colonie, e le conquide,, e le fondazioni 
antichilfìme dei Greci in Alia,, fi guarderebbe di correg- 
gere cosi beftialmente* E' cofa da ftupire, che poche pa. 
gine fopra, cioè alia pag. 108. in fine abbia detto il no. 
Aro Ariftarco: Non è vero cbe la Grecia fiafi della Cetbim affai 
Baflexwmemc; perchè Flavio Giujeppe racconta, eòe da Cetbim 



figlio di Java» fu t Ifoìa di Cipro chiamata Cetbim ( al che noi 
riipofìmo, che ciò non impediti, che Cethim prima che 
hi Cipro l'offe flato in Italia, come noi provammo J ma 
quella l'uà propofizione erronea, o male (piegata iri quel 
cafo, lo convince del luo errore in quello caia prelcnte. 
Vedete voi quello Regno, o Ifola di Cipro nei fondo 
del Mediterraneo, e che fin dai tempi di Ccthìm era 
Greca? Da Cipro in Egitto vi è mia breve velata, e ari. 
dando anco in terra a rut;o quell'ultimo iittorale del Me. 
•ditcrraneo , s'incontrano Provincie, e Città, -che prò mi. 
.fellamente fovio Hate o della Grecia, o dell'Egitto. Vc- 
.detc Erodoto Lib. VII. pag. 401. edit, Francf. 1595. Cy. 
prìt auiem.... quorum gemei fune partim a Salamini , * lAihc, 
niinfibus, pmim ab Arcadia, pjrtim a Citino, partii» a 'Vbxnì- 
ce t partim ab Etiopia oriundi , ut ut ipfi Cyprii ajunt . Vi 
giungono nuove quelle cole, ma noi ve le proviamo. Lo 
dicono ancora gli Atti degli Appclloli, e i viaggi di S. 
Paolo Cap. XX. verf. 2. e 3. in quelle parti defcmte fero- 
pre frali' Egitto e la Grecia : Et profetivi eji ut ke$- in Ma. 
.cedoniam. .. venit in Gr*ciam.... navigaturo in Syriam.... co. 
mitatus efi anta» Sojipater Pyrrhi Bcrotnfn Tbcfjahnicenfmm „-lrì. 
Jlarcbtts : s al Cap. XXI. verf. 3. cam eppMuifjmus antera Cy- 
prò..., navigavimus in Syriam, if vtnimiis Tyrum.... qui Tall- 
io dicebant , ne afeenatret Hierofoìymam ... nos vero na-vìgationc 
esplicita a Tpo dtfctndimus Tbokmaidtm . Quelli fono tutti 
paefi abitati anco in oggi promilcuamcnte da Egizj, e 
Greci , e detto Cap. XXI. verf. 37. & cum capijfet induci 
in Cafira Paulus dicit Tribuno Qui dixit Grtce nojii , non- 
ne tu es JEgyptìutì .... Et 'Panini aìhcutm eji lingua Hebrxa: 
e Cap. XXII. verf. 2. Damale tm pergebam. Che cofa erano 
Duma] co, Tripoli di Soria, Antiochia, ed altre in quel 
litorale, fe non che Città Greche i II Baudrant in que- 
lla voce chiama il detto Damafco ager Cypri. Ma che 
cola mai prova metodo, che qui malamente rinfaccia il 
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Cenfore, cioè la conquida, che Aleflandro Mn^no fece 
ancora dell' Egitto, le non che già erano Greche tutte 
quelle regioni del detto ultimo Mediterraneo ì Tanto ha 
detta il Guarnacct-, e niente più, e non ha mai fognarci 
ciò, the con altra folita calunnia gli fi fa dire pag, 117. 
M.i quale efcufa-Llone pvtrà egli trovare dell'avere alt Eiicfia fofti- 
ttiit.i la Grecia? Che infamità fono mai quelle? Non ha 
mai nemmeno remotamente immaginata una tal cola! Ha 
portato alla pag. 311, che cita il Cenfore, il paffo di Dio- 
doro Siculo, ma dal Cenfore illedo al iolito mutilato, e 
florpiato. Il Guarnacci'al fuo folito cita fedelini inamente 
Diodóro tradotto dal Poggio Fiorentino delio Lib. [.Cap. 
De Nili fontibus in princ. Nam prifeis ufqtie Ttohmxi Tbik. 
delpbi temporibus nulli Gntorum nedum in JEtbhpiam , feri ne 
"£&yl<i <i**idim Monta ( nati quello Montes ) ita dijKtites 
aditus , perkn/efiqiic admodum ad ^Étbiopism tranfeendertmt . 7'/o.' 
hmjus primus omnium cinti Grjcorum exerchu ^Eibiopiam ingr<-jjat. 
Ecco ciò, che ha detto il Guarnacci , che (i vuol rende-; 
re debitore con quelle calunnie anco di ciò , che dicono 
i clanici Autori fedelillimamente da lui portati : 'Pbìla- 
deipbus primus omnium cum Gr&orum extreim Ji-Abiopìayn ìngref- 
fus, E non ha fojìittiita f Etiopia alla Grecia, come voi di- 
te con aperta menzogna. E per colorirla pag.ir;?. muti- 
late ancora, e al Iolito il detto Diodoro Siculo; e do. 
po le vofirc parole : fed ncque ad ^J!,ypti fines pervenerunt , 
tralafciate ciò che iìegue , cioè : 'htbolomsus primus omnium 
cum Grxcorum exenitu ^Aitbhpì.m ìngrejjus ; tralafciate an- 
cora: nulli Grxcorum .... utd-.m in ^Etbiapiam, fed ne JE. 
gypti quidem montes, ha difficile! editti! , ptricùhSqut ad JEtbio. 
piam traftenderum . Che baronate continue fono quelle di 
vomitare ingiurie , e fpropollti perpetui per far dire ad 
altri ciò, che non hanno detto , e per alterare in quella 
orrenda forma le citazioni f Credete forfè j che qualcuno 
non abbia il coraggio di rifcontrarle? SI Signore, Montagne 



ha rammentate il Guarnacci, che dividono l'Etiopia dall' 
Egitto, e Montagne Cono quelle iftelle, che lì protraggano 
fino a quella parte delL' Egitto, che guarda verfo la det- 
ta. Grecia Afianca, che nelle Origini Italiche fi dice prof, 
iìma all'Egitto. Guardatele anco nella carta Geografica,, 
fi ce le troverete pur ora» Montagne le ha chiamate Dio- 
doro in quello palla, e Montagne le chiama Strabone,. 
che voi mendacemente qui dite pag.no. in fine; Strabone 
non dice $aro!a s ebe qui citar fi pùtejje. Uditelo adunque Lib- 
XVII. in princip, Guarino, & Herefiachio interprer. Edit- 
BafiI.iS3p. Figurini vero Hiiuiniis regioni! ( Nili > q»am dico 
fflotìtes efficiunt. a locis Sycn* proximis deiitHi ex utraque pane 
njque ad. ^Mgyptium pcUgus . . . regio vero [apra tnontes magna 
ex parte ìnbabttata. Sotto pag. 522. Kko^oìh difiat ab ^lixart- 
dria jiadiis 30.. Hic Incus [umms a C^fare-^fugufto cuìtusefi, prò- 
pterest quod bic pr&lìo eos fuperavit , qui cttm Antonio cantra fe 
exierant. Qui. dovrebbe efler ^Sìio, e forfè A&io è. tìfìeBk 
Nicopoli .. Montagne adunque dell'Egitto ha nominate il 
Guarnacci vicine alla Grecia Afiatica , e tali fono finché 
lì parlerà, con qualche modeftia,. e verecondia, e non con 
quelle cav.illofe menzogne. Clic cofa importa poi ,, che ópaj, 
con uno ipirito divedo voglia dire confine {parola come 
lì è detto giammai qui pronunciata dai Guarnacci ) e 
che epce collo fpirito divedo voglia dire Monte,, e- Manta, 
^naì Che conclu/ione vi è ì II Guarnacci l'ha inteta per 
Montagna, e cali fono quelle» di cui abbiam parlata- in. 
Egitto, e tali- le chiamano Diodoro, e Strabone ivi cita., 
ti, e tali le traducono il Poggio Fiorentino , e il Guari, 
no, e l'Ereftachio, ai quali coll'evidenza alla mano vo- 
gliamo più credere, che a quello maligno pedante- 
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C a ». XXXII- 

Altra incomprenfibile , e maliziofa Tiprenfione abbia, 
mo dal nofiro Cenfore alla pag. 118. (gridando il Guarnac. 
ci, che abbia male addotto, o male intefo Dionigi, ed 
EHanico da Dionigi portato, per dire (come -dice Ellani- 
co) Chi i Tirreni tominciarono a JirfiTehfgi , dopo che vtnnero 
in Italia; che vuol dire ai tempi Babelici, e dopo che d' 
Oriente renneio in Italia. Il Cenfore (benché non ifpeci. 
fichi dove vada a finire la (ua alterazione nel detto pailb) 
con una delle lue folite parentefi, che certamente non è 
nel Teflo , vuol far dire tutto il contrario ad EHanico , 
e: a Dionigi, che !o adduce ? cioè gli vuoi far dire, che 
i Tirreni cominciarono a chiamarli Pelafgi molti fecoli do- 
po, e quando ritornarono in Italia (otto il lor Duce Deu. 
calione. Oh bel gingillo delle lue [olite parentefi. Il paiTo 
di Dioni/ìo può rifeontrarfi nel fuo Originale, ed è ripor- 
tato dalGuarnacci colla fua folita integrità , nemmcnoqol 
attaccata dal Cenfore , le non che col (olito gioco ddle 
parentefi ( che non (ono nell'originale } e adulterato da 
lui. Il palio cosi dice in Dioni/io Ltb.I. pag- 20. edit. Francf. 
1586. 'Eaan'io; Ji' ò)\ls-0io( i5( Tópfumt patri m\xryà; 3-paTt- 
p xayvfti'us xaiw'x<o-a» è» IraAi* mtpaXet&S* in ixon 

wpos-HJ-op/ap . Hd/anicus Labini ait t Ty.ennos primumTeìafgos vo- 
tato! , pojlquam Italiani btbitare captrttnt , ajjumpfìjj'e quam nunc 
habent appelìationem . Cosi appunto lo traduce il Silbiirgìo 
nella detta edizione del 15HC. che pur cita il Cenfore. Il 
qual poi còlla detta pareiucfì, che non è ni in Dìonilìo, 
nè in detto Silburgio così traduce : Elhnicus Leibiui ait , 
Tyrrbtnos (qui ante vocabantur Ttlafgi ) pajiquam babiiarc Italiam 
capemnt ajfumpjiffe quam nunc babent «ppelisihiitm . Ci manca 
qui nella traduzione del Cenfore n-per-por, che vuol dire 
primum, cioè, che pir U frinì» -volt* venuti ejjunfert quel noi 

me 
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me, dopoché cominciarono ad abitare 1* Italia , c poi ci 
aggiunge indegnamente il Ceniore fra due parentefi (qui 
ante -vocabantur Telafgi) il che per ombra non dice, né EI- 
lanico, nè Dionifio. Dunque non è qui, che ci inganni 
Dioni/io, come voi ci rinfacciate ; ma vi ingannare voi, 
o ci verrette ingannare con una cavillala fpiegazione , ap. 
poggiando lemprc al Guarnacci le dette cavillofc l'picga- 
zioni. Le legga ciafeuno , e giudichi di chi debba effere 
la confusone. E perchè poi inoltre tralafciate l'altra ci- 
tiizione del medefimo Dionifio, dia cita Mirfiio Lesbio , 
c che è in detta pag. ijt. del Guarnacci? e neH'iitcìlilii- 
ma pag. 22. di Dionifio, riportata anco in dette Origini 
pag.2y4, Sitgue adunque Dionifio: Mfpm*:?: . . . Myrjrlus 
contro dijfenlieni ab Htllanico , Tyrrbenos , ait , f 0 fl relìtlam pa- 
trigni pajpm vagaèundos mutato numini diSìos Tela; gas , quadam 
almim pthrgortim , hoc di Cìcaniarum pniUtudint , quod agmina, 
tini obsrrarent per Grecai regìoim, atque barbara;. Vedetele ci- 
tazioni addotte, e addotte nelllillclulilma pagina, e con- 
tuttociò volete cavillarle, e troncarle! Tyrrbenos mutato iw- 
mine diBos Tclajgoi. Dunque furono prima Tirreni, e poi 
unirono in/ìeme l'altro nome di IVlalgi. Così dice Mir- 
alo; c cosi pure Ellanko: Tuppupa; irpónpsr Tirreni prima 
fi diflcro, e poi l'elei. Il d.fienib, e la diverfità dì Mir- 
fiio da Ellanico non è nel tempo , ma nella diverta ra- 
gione di quello nome l'ehfgo, mentre ambedue convengo, 
no, che Tirreni fi chiamarono, ed erano da prima, epoi 
afluniero l'altro nome dì PeUfgì , o di Tirreni Pelaci. E 
io Mirfiio (che fi Ipiega con EUanjco) dice : Tyrrbenos 
poli reliclam Patria!» paj/im vagaéundos mutato nomine diflot Se. 
laygus j quadam alunni Pekrgorum , hoc ejl Ciconiarwn finìilitudi- 
fW.j quod agminjtim oberrarcnt per Grxcas regione* , atque barba- 
rat; come potrete adattare ciò alla venuta di Detrai ione- 
in Italia, che è nell'ottavo iecolo dopo ìt Diluvio, e che 
venne con un detrito , e non con vagabondi , oumdam ali. 

tum 
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tum Tehrgorum , foc e} Cìconiarum fmilitudine , quid ngmiiucim 
aberrarent. Non vi bada di ftorpiare le citazioni , volete 
anco ftorpiare l'Iduria, Rileggete l'ideilo Minilo in Dio- 
nifio; Tyirbenos pft reUBam pjiriam (cioè la patria Orienta- 
le, e Jjpetiea } pjjji.n vngabundos munto nomine diiios PeUr- 
gos. Furono dunque prima Tirreni , e poi Pelafgi , Ma 
concitate almeno l'Uleflb Dionilìa nelle Origlili Italiche 
{opra di ciò commemorato alla fedente pag. 272. ^ùrai ■ 
f,Ìi . . .Primi quidem (IMafgi) reliEìa Italia, GracU barb.pj- 
rumqut rtgìùntm mjg/iam pirtun pervigili funs . . . Dall' Italia 
adunque andarono in Grecia pur la prinu volta, e no n 
dalla Grecia vennero prhnitivamsnte in Italia. Lo col- 
ferma due pagine dopo, cioè alla pag. 282. coll'ideflo D'o. 
nifio, che voi dite inimico del Guarnacci , ma che cdo 
rifpetra in tutto il redo, e più di voi ita^ùrrì .... Hot 
?eiajgas ahi dt nomm regioni; , a qua olim emigrarunt , & in • 
msmoriam antiqui generis, eofilem Tyrrbenos vocabanl , & Pe/nfgos. . 
. . . , Nom ir Tbitcidides forum meminìc recenfens urbis in or* . 
Tbracix babitatas a biiinguibus , in quorum ■ muntone di Tehfgrco 
genere f\c loquitur : Sunt ibi, ócbalcidici generis bomines, non ita 
multi, fed nuxime •Pckfgìci generis pars, ex illts Tjrrbtnil , qui 
olim Lemnum , & vt.hznas i/m/uerunt . Dunque replichiamo 
fempre, che erano Tirreni da prima, e con quello nome 
andarono anco in Grecia, benché avi'flero promifeuo an- 
co il nome di Peialgi antichitlimo, e perciò Ipecialmentc 
in Grecia il chiamarono Pclafgi Tirreni, come dice Dio. 
nifio: de nomine rtghnis , a qua olim emigrarunl , 6" in memo, 
riam antiqui generis co^dem rp rbenos wcabant , & Pelafgos. Ve- 
dete quante citazioni voi lattiate per guadarne una fola. 
Vi ha portato altro palio di Dioniiio ( che voi qui lòtto 
ad altro eiictto corrompete) cioè che li chiamavano Tir. 
reni Peialgi in Grecia fino al tempo d'Inaco che per 
più di un iecolo precedette Deucalione. Còme dunque pol- 
lon'cdere dati prima Pelafgi, c poi Tirreni? e come que. 
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fre cofe le volete ridurre al detto Deucaltone? Ce tanto 
prima erano in Grecia, ed avevano. ivi portati, e man-, 
tenuti quefti nomi, tanto prima, di Deucalioner. 

G a p. XXXIII. 

Anco il nome-di Egialo reca fa(lidio= ali nodro Cen, 
/ora alia tua pag. tip. parchi- il Guarnacci. dille-, che que- 
llo Egialo fondator del Regno dei Sicioni era uno de" 
Jìoflri pelalgi, onde Pclalgico fi chiamò il Peloponnelo. 
Ma il ient i-memo ivi efpreflb chiariflì inamente fi èj chft il 
Pelopotmelo fi è chiamato, ed Aegialeo , ed anco Pclafgi- 
co; e-cira il Petalo, che rilcontra, ed anco Paufania , 
ed altri alla (uà, pagina 3IÌ8. Ma decorno il Cenfore tro- 
va un'altro luogo di -Paufania , in cui Egialea fi chiama il 
Péloponneio, cosi lo rinfaccia al Guarnacci , perchè l'ab- 
bia chiamato Tekfgicfr, mentre' peraltro in tutto quel luo- 
go' più Egtaleo, che Pelaigico fi vede chiamato. Tuttala 
ortica del Cenlore nalce al (olito dal non fa pere , che 
erano finonimi quei vecchtffìmi nomi di Ttìafga, e dìj^wto, 
c cosi ii di loto derivato di Pclofgko-, e ÒX^étgiaita. Che le 
egli in quella ignoranza (e parendogli di aver trovata una 
gran cola) cita un'altro palio dì Paufania, che lo chiama 
Egitto coinè per lo più, ed ivi ipecialmeme Io nomina il 
Guarnacci, poche pagine /opra, cioè alla pag. 280- dove. 
Va aver ietto, che ilGuafnacci lo chiama appunto. Pelaf- 
gico col med-fimo Paufania : m\Ì9yc% . . . Pehfèus gtnrtui 
in bue terra frinì. E poi coll'ìllcllo Paufania iegue : Arri. 
JW St. Trtìàtryot - ■ • Olii [\milem Pelajgum in shkomii manti, 
bus geimh nigra terra , ut bom'mibuS gcnus ejjct . Erodoto lib.7;. 
pag.401. islnte edventum Penti , Ò Xuti in fc/oponatfum HtGrtci 
aju/ìt nacabantur Ftlnfgi ^fiigyaks. E il dcrro Scrabone iib. p. 
pag. 294. chiama La riffa, che era, ola principale, o fra Ile 
principali Città del PelopoiHiefg. : Hoc ttiom iffa PeiafgitZt*. 
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rijfa aomlnsiur ; e in dette Origini pag. 388. coU'ifldfu Sera, 
bone fi chiama <ii nuovo Pckfgìco ii Peloponnelo. E 1* 
Iftcflb Strabone lib.7. pag. 215. detta Edizione 1535. Hica. 
\,lbaa Mtefm -btc'de. 'fehpoimtfo. . . iM»i-pW«/«f*»*m -t¥l*fi info» 
./ne«r a -btriarh- baifuima ji'ìjje . Itidem feri ir Grafia imivcrfa. 
E (otto fpiegando chi erano quelli -Barbari , gli. chiama 
.prhpi , Cenami, e -fthfgi , che Tono una iftefla cóla. Man. 
cavadunque al noftro Ceniorela notizia , che ^uel pri. 
mo Uomo appariti in Grecia fi chiamò da alcuni Bpafo , 
e da altri fi chiamò 'Ptlafg» , e perciò dilla mancanza di 
quella neceflaria notizia ha fondata la fua fatta critica. 
Ma> quella neceflaria notizia più volte (piegata 'dal Gitar. 
nacci in altri luoghi, che ei tace, e non 'ha confiderai! , 
Ja doveva aver letta in tanti altri Autori;, e rfleU'-iJleffo 
Calmet, che ei pag. 107. e 108. predica per utwno iammi- 
rando, e di quelle cofe, e dei principi dei Greci mariltrc, 
in oppreflìone del Boeharr , del Voflìo, e di altri, gravif- 
fimi Autori. Dunque col dectoCahnet , e con taiitìcftltri 
idei Calmet -migliori Autori, legga nel Tomo IH. delle 
■ Origini. Italiche pag. 173. e fopra pag. idó-che tanto erz 
Mgiaio, xyxinio-rekfgo , e tanto ancora tra Gwwn, che «on 
ottimi nicontri della Scrittura , lo troviamo il Vero , - e 
primo popolatore dellaGrecia. Tanto era dir Giavari colla 
detta Scrittura, quanto era dite ggialo , e- Pelaigo cogli 
Autori profani . Da .quello Audio , e da xjuefle afiidue ri. 
cerche nafeono le vere (coperte, e la conciliazione lincerà 
nfra le (acre Carte , -e -frigi i Autori ;profani ; cdtt' latita 
afinaggine in contrario nalcono le critiche, c 4c ingiurie. 
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Abbiniti fentito correggere di Copra ove l'Egitto fu 
prefo per l'Egitto vero, e per Regno, e fittoci credere, 
che ivi Egitto lignificava un uomo . Alche parmi, che ila ila. 
to riipollo abbaflanzj. Ora qui pag, 133. perchè il Guar- 

. nacci nel ìlio Tomo I. p.ig. 340. ha nominato Inaio Re 

. degli vfrgrvi , ci fa credere che ha errato egualmente, per. 
chè quel palio .fi Sofocle da lui addotto, alluda piuttofto 
a laico Fiume, che a Inaio Uomo, e Re. Qui non ci è 
modo di Ic.ippare. Ci fi chiudono tutte le ((rade. [ Re- 

« gni diventano Uomini, e gli Uomini, ed i Re diventano 

1 Fiumi, .'e tutt'aitio. Non e, che noi neghiamo • quelli no. 
mi, e che con quefio nome d'auro non vi fia. flato anco 
il Fiume, oltre il detto vero Re degli Argivi. Ma dicia- 
mo, che quelle critiche fi portano a rempefta, per vero 

; impeto di dir male. Se con più attenzione leggeffc il Cen- 
forc quelli vetfi dì Sofocle portati da Dionifio, e gli al- 

1 Tri- di Efchilo , ambedue eiattamenre riportati dal Gaar. 
nacci alla lua rag.313, e 314. non. darebbe in quelle Icap- 
pate. I veifi di Sofocle dicono: ■-'■* 
■ Inache Pater, fili Fontium, v. ■ 

Patris Oceani, qui magno cum honore prashes 

■■■ ■- Et Argivis Agris, 6c Junonis coilibus, !■•:•- .' 

i-i-'j' Et Tyrrhenis Pelafgis. 
E i Verfi di Efchilo , che fa parlare Ji> la figlia di Inaco, 

■ dicon.cosi: * 
Pater Inachus mifìt Python, 
Et Dodona arulpices. 
Ora è un bel dire ( fecondo la Critica contraria ) che 
quella povera figlia chiami Inaco \uo Tiirt intendendolo 
per un fiume, e molto più, che quefto fiume mandarle 
ì Cuoi Arulpici a confultare gli Oracoli di Pitho, e di 
i-.i Do. 
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DoL'ona! E' un bel dire ancora col detto Sofocle,' che 
quello. Inaco. .preteio iiume fia ejji.il Yrtfidemt ( che vuol 
dir Re ) dei Coiti ^i'.ùuì , A /ìe Cjmp.i^nc dì Giunone,, e ,pa- 

iuno alla lettera , enoii iftoroei;*. acutamente le citazio- 
ni, che le Moverete (inceri:, e piane. li Fiume Inaco, 
che prima fi chiamò -^af/oebo prele quefta nome dal dee 

,to luco Ra, perchè gli dilatò il luo letto, . e poi fi chia- 
mò col luo nome Inaco.' Ma querto.glì durò. ..poco, e 
Luciano in Charunte dice: $ lìaXfn.,', mqiie u^ks- um^iiam 
bomines, & qtiod mugis ejl , vei unhstrfi /invìi evaiiefcunt. Inacbi 
cnim niitlum virgis extat moiiumemiim , mu nejiigimii . Quando 
adunque fi nomina Inaco, bilogna ordinariamente inten- 
derlo, per Uomo, e per Re , altrimenti voi fentite , .come 
avete affaflinate queltc citazioni. Ma vogliamo elfervi li- 
berali anco ip .ciò, che non può farli, on e it amento , F.rgu. 
ratevi adunque,- che. voglia dire Inaco Fiume, figuratelo 
anco un Animale. La forza che i verfi di Sofocle, e 
gli altri. di,. Eichilo , chiamano quello Inaco. Prendente 

. ( o Re ).; dei Tirreni Te/efg'y q le citazioni va.tino unite 
( come le ha unite il Cìaarnacci ) quando paijano d'una 
ideila cote, e d'una ifteifa perlona. Talché non importa, 
che Éfchilo non replichi quelle parole Tirreni Te/afgi , e 
dica: veri. 853. \fPetajgi lolatnente, e non Tirreni Tekjgiy 
come ha detto Sofuclc. .11 -di.,più, che; dice una non-a'in. 
tende negata dall'altra citazione, anzi s'intende confer- 
mata, poiché qualche qualità di più, che fi trova in una 
lì congiunge colle altre qualità dell'alca per ricavarne 
-..una notizia più piena; e così porta anco la legge Civi- 

ile;, e così fi formano i Procedi, e così ancora le Morie. 
Ma-, feguitiamo pure ad efiervi liberale, e diciamo, che 
quella cola che Inaco prefedeva, 0 regnivi fra i Tirreni Pek\gi y 
e che fia un fiume, una beftia, e tutto ciò che volete. 
È. che non ballar Perchè fi torna a dire, che pigliate 
(j.i pur 



pnr-Inaco t per Uomo, ;per Re, per Fiume, e per tutto 
ciò che volete, la folta n-za è, che -al tempo .d'iliaco i 
Timnì VtUfgi erano in Grecia. E- potete contorcervi -quanto 
volete, perchè quelle -due citazioni fono troppo thiare, e 
'coartano anco il tempo, mentre l'altra citazione-di fileni, 
lo al verfo 660, del Prometeo parla per -bocca di la vera 
figlia di Iliaco, e al verfo 859. chiama pure l'ifìciTa Argo 
■Terra Pelafga , e tanto intco, qwano la fono molto antcrio. 

- ri- a Deucalione. Perciò il Guarnacci ha qui corretto ot- 
timamente Dionifio, perchè facendo egli DeuoaKone «on. 

-dottiere dei Pelafgi , che ritornarono in Italia, -e da ciò) 
prendendo egli la prima popolazione italica, o la prima 
-denominazione 'dei 'Pthfgi Tirreni, ha dimoftmo 'il Guar- 
nacci i! : contrario, e che ciò non penava' eììfere, mentre 

- con i netti pafli 'di Sofocle , e-d'Efehilo tanto prima -di 
Deueatione, cioè fino-al tempo d'i-naaO , ■eva*o ! 'Ìn-Gtetìia 
i detti ! Pelafgi Tirreni . E le egli vuole, { Còme; pure voi 
dite ) che tali lì -fiano chiama: i in Grecia, de ■nomine re- 

~~gìònis } e qua otim emìpraruni , »(ff in wttWùtèim antiqui generisi 
dunque ciò fu prima di Deucalione j perchè' cosi fi chia- 
mavano al tempo -à- Insto , e di lo fila figlia. Varie 'alcre 
idJmoiìrazionì fi ricavalo dall' ìfteflo Dionifio (-e perciò 
fempre fi è detto» che va letto tutto, e concilialo cari 
Dionifio mede/imo ) pet far vedere , che è imponibile, 
che 1 Tirreni Pelafgi fiano venuti • primi tìvamenK dìGre- 
cia, -e non fiano primitivamente andati in Grecia dall' Ita. 
lia. Dionifio dice detto Li b. primo, che al di -loro arriso 
( che Cu ritomo Cotto Deucalione ) ritrovarono in Italia 
'gli Aborigeni loro affini, anzi per l'Origine vuole , Ohe 
-fiano gl'inerti fra di loro i eletti 'Pelafgi , e i -detti Abo- 
rigeni. E come dunque gli vuole di una ideila origine , 
e di una iftefla affinità, fe i Pelafgi non foLlero prima 
«odati in Grecia ? Egli dice, che qoe'fta venuta dei Pe. 
•lafgi In-fcalia-tìt la prima, -e che -innanzi * itw©HMa*a- 



iio venuti altri Greci in Italia, e che trovarono gli Abo- 
rigeni-loro, congiunti. Bifogna dunque, che quefta con- 
giunzione, fofla vecchia, e che molto- prima follerò anda. 
ti in Grecia i Pelafgi Tirreni, mentre confefla ,. che pri- 
ma di Deucaliooe norvera venuto neffun Pcla/go, o nef. 
lun Greco in Italia. Non vi lafciate adunque tanto traf- 
portare dall'ira, □ dall'invidia. Lalciare, i fofifini , che vi. 
fi ritorcono direttamente; prendete !e cofe, e le notizie 
cuijie flanno. alla; lettera , e vedrete , chi hanno d;tto 
beine, il Lami, e tanti altri, aflìcurando, che le Origini 
Italiche del Guarnacci fono ridotte a vera dimoi! razione 
eoa autorità dncerìtfìme, ed incriticabili. 

C a t. XX X V. 

Varie altre correzioni, o fiano varj altri fprepafiti , 
ci prelenta giulivamente il nofìro Cenfore al Capitolo, 
che fiegue alla pag. iar. Iracondo più di Medea non, 
ftflrcr nemmeno, che ìl Guarnacci abbia nominata Medea; 
e non vuole , clic alludano a Le inno quei ver fi, co' quali 
effa spirante vendetta dice in Sefleca di voler rinnovare 
i delitti delle Città Pelafghe., e barbare. 

Si quod IMalga;, il quod Urbes barbara: 
■Novero iaciiius ... . nunc elt parandum. 
Se ci faprà trovare un'altra Cini. Tehfga oltre a Lemno, 
in- cui iìano flati commetti delitti più atroci, o almeno ■ 
limili a quelli, che in quefta Città gommifero i Pelafgi 
Tutc*W • e chi: lopra abbiam commemorati; allora caffe- 
ren*o .da Lemno quella infamia, e la porremo a quell'ai- 
tra Città Pelafga, e Tirrena, che egli ci faprà additare. 
Leggali in Snida, e in altfh- Zim*»<f<wìm* i e troverà, 
che per antonomafia non fi intendono altri, che quefti 
cctmpwrffii 'u Lemno dai noftri Tirreni Pelafgi. Ma fino, 
che- la colà «itesi. »I fejitft, in quefta iua iola,, ma.oftU, 

nata 
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nata negativa, fofTra,che i! Lettore lt> fgridi fopra di 
ciò. Ma elfo rilpondc: comi pui alludere atte fctì/eraiezze y 
colle quali fu f 'fola di Lemno dai Tebfgi contini/lutai con che 
accorda ( non volendo ) che k fc:lleràtez,t,e ■ dei 'Peh\gi fegni. 
rono ili Lemno, e LemnO 1 èt-a Città Pelalgà , currie ab- 
biam provato, c come ognun fa ; e poi liegiie imirK'dia- 
tamcnte: dove poi Medea h* chiamata Telala la Terra di I emnn , 
fi in quella Tragedia mai jì nomina quejt' Ijofo* Glie Defilali , e 
iftnniance contraddizioni fono maiquéfre? Le fceltersgLjinì 
più" atróci,' fi accorda , che furono cummeffe in Lemno dai 
l'elaigi . Medea in Seneca dice, che vuol rinnovare le Jetih- 
raggiai pili atroci ciis funo lime nelle Cini 'Pelafgbe , e fi vuol 
negare, che Seneca, o Medea non parli di Lemno, e 
delle I celi era;: «ini ivi commeiTe dai l'elaigi? Ma rilponde: 
Ltmno nuli è mai nominato per Città Pelala. Ma le la fpeci- 
fica: fi quod Ttlafgtt } fi quid Uria barbarie invere facinus , e 
fe è notiffimo, che maggiori icelleraggini non fono occor- 
le nelle Città Pelatile dì quelle di Lemno , ove i Pelaf- 
gi Tirreni uccilero le proprie Mogli innocenti, e i lor fi- 
gli innocemillìmi . Dunque perchè un Autore non nomi, 
na Roma eiprefìamence, ma la chiama la Citta Romulea, 
ovvero h Città dei jette Colli, fi ha da negare così oftìna. 
tamente, che parli dì Roma? Tanto colla al Guarnac. 
ci lo (ìndio, e tanto enfiano gli Ipropofìti al Genlore. 

:' Ma che V^dà" fallidioi forfè, che quelle foci le r argi- 
ni , die pure fono un : gran delitto , fiano (late comincile 
dai Pelalgi Tirreni di Lemno? Sì si in LemnO, 6 dai 
Pelsfgi Tirreni furono commeiTe ( giacché avevano inlie- 
mé guelfi due nomi ) ma Tirreni, e Tirreniilimi erano 
in trtittò. Ve lo abbiamo provato di fopra con moire 
autorità con rDioni/io d'Alicarnaffo , che dice: in memo- 
rici antiqui generis, if rc?ionis , e qua ohm emigrorunt , eofdem 
Tyrrbenos ■wcabant , tì> ì'elafgos. Dalla Tirrenia adunque 
erano ufdti primilivan-.ciite, ed in memoria di quella 
regio. 
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regione di loro Patria nativa , fi chiamarono Tirreni in- 
ficine, e Pelafgi. Ma Tirreni furono prima, c poi vaga- 
bondi, e Pelafgi. Ve Io abbiamo provaco con Miralo Let- 
ti-i, e con Ellanico, citati, e traferitti dal detto Dioni- 
fioj le non che l'ultimo {cioè Ellanico ) l'avete voi flor- 
piato, e trasfigurato con una delle vofìre inique parenteli; 
ma che in foflanza dicono ambedue , che furono prima 
Tirreni, e poi Pelafgi. Ve Io abbiam provato con Tuci. 
dide Lib.lV. ove fpiegando, chi erano i Pelafgi Calcidefì, 
dice: funi ex Ulte Tfrrbenis j qui Lemnum **ibcn»\qne olim in- 
colmimi . Sappiate, che quello primo foggiorno dei Pelafgi 
in Lemno, in Lesbo, c in Atene percuote i veri tempi 
Babelici, perchè di Lesbo, e dì altre I fole vi abbiam por. 
tato Diodoro, od altri, che dicono, che i Tirreni le oc- 
cuparono di primo acquifto, e che perciò alcune di que- 
lle ie trovarono deferte, e vuote affatto di Abitatori, Vi 
abbiam portato Servio, che cita Igino, eVarrone, e dice 
che i Pelafgi furono originalmente Tirreni, benché original- 
mente tollero una gente fola. Vi aggiungiamo ora Dionigi 
Aleflandrino nel tao ni£mW<e de Situ Orbis veri. 347. 
lup'proj fttt wp«&... Quindi Avieno, che è flato riltampato 
nel Tom. IV. Colle&io Piiaurenfis omnium Poemacum , 
cosi tradufle pag. 170. 

Prima vetuliorum gens efl ibi Tyrrhenorum. 

Inde Pelaiga manus, Cyllenje finibus olim, 

Qua: petit Efpcrii freta gurgitis, arva retentac 

Itala ... 

Rìfpecto poi a Lemno ve Io replichiamo dì nuovo con 
Apollonio de Euphemii Filiis Lib, IV. Argon. 

Qua: gens Synthiadis fheraV pritis incola Lemni 
Hanc mutare locum pube* Tyrrhena coegit. 
Tuòes Tyrrbtiu in Lemni t e non dice nemmeno Tirrena Te- 
lifea, che per altro era l'ifleflo. E qui lo Scoliafle del 
detto Apollonio: Lcmntjr a Tfrrbtmt t Ltmno ejtBi, Plutar, 
Nn co 
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cade virttitc Mulier. Cap. 8. alludendo ■ a quelri predili 
delitti di Lem no , che alcuni raccontano al contrario , cioè 
che non gli Uomini, ani ina sballerò le IprO: Donne, c i fi' 
gli,: Dia eh: le .'Dotine amni.iz&aifero i loro Mairi , in, 
ionima. gli chiama, Tyrrbtnoriitn l.tmaum s & Imbrttin tenintium; 
c cosi nelle quell'ioni Greche Cap. 3. e nei problemi: Tyr- 
fbenos ferunt , cum ^fibtnienfumi fitias , & Uxores tu Brauroni 
(quod «rat T^mplum Athenienlìbns Diana: lacrimi) m- 
pmjjeni, quo tempore Lemnum, & Imi/rum inco/ebant . Dunque 
queft' delitti in Lemuri, Terra Pelaiga, e Tirrena, (uno 
dei veti, e vendimi Tirreni, ora cosi chiamaci, .ed ora 
Pelalgi, ed. ora IVlafgi Tirreni, perché quelli due nomi 
erano 1" iftelTa cola . Ed è mirabile per 1 unione di ranci 
Ipropciìci, ciò cjie vpi dice citando il Mafpi, ebe non bi- 
fogn» confondere co' Pehjgi i Tirreni , e- che fe alcuno avtjjt ciò 
fato , evweblc- o%nì caji , ccìifufe. Anzi' confonde ogni cola 
cbi non la, clic Pelalgi, c Tirreni erano due nomi d'un 
l'oriolo fola. -Ma discola avere voi detto dilopra, e pò. 
cp fa alla pag. f iS, e 1 iy- le. npn .che quelìa., cioè chi i 
Tirreni, e PcUlgi erano, ('ifieilillìms cala? . Confcntendo , 
che i Tirreni Pelaigi erano Tirreni . ,\ e TI Veni i. Pelalgi 
ayate gercajo [e prima - fi ebiwnjrona Timor poiHclafgi , ov- 
vero fe prima fefofai furono , e pai Tirreni , c falfìficando il 
teflo di Elianìco, a di Dionj/ìo con una va (tra lolita, ed 
ammiranda par^nit/i., avete pretelo che il Guani acci non 
l'abbia .bene addotto, e che perciò prima fi chiamalTero 
Pelalgi, e poi Tirreni, e Tiireni Pelalgi; in (omnia que- 
lli d,uy_ rjpmi div.erli gii avete attribuiti ad cn Popolo lolo. 
Ora voi dite.,, ci* confonderà il tifilo t cbi dirà, ebe Pefofgi , e 
Tirreni fan? f ijttjj* «/•«■ Diteci in grazia, quale è l'ultima 
vollra volontà, !, Perchè cpsì la mo-Hratc una volontà trop. 
pj» volubile, 5 contraddittoria a (e 4-e'Di> non che co- 
(%me, e pljinaia in que(\o d^ipipugpar t^itto al Guarnacci. 
S& «gli dice biaflcoj k* e.CTV.nerOj e le dice nero, ha 
da flger bianco,, In 
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iti que'fla unione- di cofe ammirande vi è pJr l'àlc+a 
correzione al Guarn.ic.ci, perchè abbia chiamato Lemno la 
Patria di Giafonc. Ma ognuno, che ivi legga il Gtiarnac- 
ci Tom.I. pag. 3io< troverà, <hc tinto Èpici Capitolo (per 
quei racconti Cronologici, ch= ivi fa ) è tutto de'ftihafo 
agli Argonauti, e che per. incidenza parla di Giaione, 
ma neceflaria mente , perchè quell'Eroe' fli il Capo, e il 
Condottiere degli Argonauti. Ivi dunque narrando, che 
Giaione fu anco in Lemno, perciò qùcfta poti di tu" ar/co 
la lua Patria, benché Giaione riafcelle in Gioito., perchè 
Cicerone, ed altri ci inlegnàno, che due Patrie hanno gli 
Uomini, una della naicita, ed un'altra del loro foggiornò. 
Poteva piuttoflo ofTervarc con quanta erudizione in detta 
pagina 340. Jiano in dette Origini Italiche ritrovati" gli 
Alcendenti del detto Giaione, e la di lui Famiglia, 'che 
Arato nei iuoi Fenomeni la dice Oriunda d,i Cefeò , che- por- 
tegno di fua antichità è pollo in detti fenomeni fra le Sttlie 
in deh, e con Seneca nella detta Tragedia ili Medea, £ 
fa figlio di Efont , ed Efont figlio di Cretto , e Cretto figlio Si 
Eolo Re Tirreno. Tutta quella eruditane (i tace in eomra. 
rio. Doveva anco odervate , che Medea nuovamente chià. 
■ ma IMafgi i detti Arginanti, « Cafone TCr f. 538: Sepit 
'ì'eìofgh funge: perche Medea era Scita , e di Co Ica ; 8 di 
nuovo al verf. 240. tota cum Dutièus ruat Pcfafg* ttllus ; e fe 
vuole (come qui vuole) che la feena U fapptfiféntl inCo. 
rimo, proverà che anco Corinto ertit pel.ij-gn teHfi . In fom- 
1111 parla ivi il GuarnacCi degli Argonauti , che Sofocle 
citato da Nata! Conti Mytol.Lib. Vl.Cap.8. qilandb p.irla 
di qu efti gli Intitola Lttoniadei , ed ivi (Segue H detto Ni. 
tal Conti: Fami tjl Jafonem prìmttm in Lemnum hB^ìniijje ; t 
Ovidio Metamorph.Lib. Vi in principio alludendo al vecchio 
Cefeo accendente di Giaione. 

Teìtque confidimi, & fttm qui Ctfbiì tiktàtt - - "-^ 

C »m gut» aW(ffi *w ■. ■. . ■ 1 ■•■•:'*> ■•■■'t f 1 
Nn 2 E poco 
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E poco lotto, e nel Libro VII in principio: 

. . , Tìbi fe jemper debebìt lajvit. 

Te face jtlcmni juagh pi; perque Tehfgas 

Servatrix urbes matrum, celebrabtre turbe. 
E poco fbtco: 

Dtmìfere metu > vuìtumque, babitumque TeUfei. 
Quelli fono tutti attefiati degli Argonauti Pelafgi , e in 
Lemno, c di Giatonc Pclafgo, e Lcmneo almeno per gual- 
che abitazione ancor effo. Doveva iapere, che ancoipo- 
fieri degli Argonauti reftarono in Lemno , come dice Ero- 
doto Lib. IV. pag. 264. ediz. Francof. 1555. ^rgortautarum 
fofttri, cura a Ptiafgis , qui famtnts ^tbtnhnfwm ex Bramane 

predati funt , tjjent ejetli e Lemno numio (cifeitanti refponde- 

runt fe Mjnias tjfe , e> ex bis beroibus oriundo! , qui in -Argo 
naviga]/ tm , guique cum Lemnum tppulijfem , iUk ejl'e procreami. 
rjÈ cosi Strabone Lib.VIU. pag. 332. Ut Mynì* cum Nejloris 
nutre doride ex Orcbomenio Mynt\a ■ventrint, qui ex jfrgontuùt 
procreiti, e Lemno exfu/Ji Lactdemcnem confugerunt. Omero an- 
cora OditTea Lib. VII. ver/. 467. varjioccorfi,' che vennero 
da Lemno ai Greci lotto Troja, gli dice mandati da f«« 
neo figlio di Givone , e H' Ipffiìe , che per ancora era Re di 
Lemno, o come qui lo chiama Talleri dei Popoli in Lemno: 
'itrJ it Ai/trota . . , 

Taa-enSìc 'S.WV9C 

Nave: -aero, e Lemno eppulerant vinum •vebentts ) 

Muìu, qttas jniferat Jefonides Burnus; 

Quem ptperìt Ipfpjl* /afoni Tajiori popuhrum. 
Strabone Lib. 1. pag. 33. narrando col detto Omero la co- 
gnazione di Achille col detto Già Ione, dice, che avendo 
effo prefe varie Città Pelaighe, fi attenne di prendere, e 
Taccheggiare anco Lemno, perchè vi regnava Eunco figlio 
di Gialone: Homerus enim v/cbi/lem, é Lesbum , if oli* Itf* 
pofuìatum , 4 Ltmno tettrìfque propinqui; Infulìs fe tontìnuìjfe di- 
tit, propter Jafonit , ejujque fila Sunti cognatiantm . Doveva pur 
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Japere almeno (dopo aver tanto Iminuzzaro , e firn pai. 
zato il Gnarnacci) che Mimi , e Sintiadi fono altri Sino- 
nimi di Argonauti , e che quefti oltre a tanti altri, nomi 
fono (lati propagati in Grecia dai Tirreni Pelafgi , e que- 
lli Minii, e quelli Sintiadi gli avrebbe col detto Omero, 
c con tanti altri trovati inLemno. Omero Odi/i. lib. Vf II. 
vei i. 294. e'ixim «f fiipw .... WA in Ltmnum ad Syniias 
barbaro! -voce. Molto in vero eortano a voi i volhi fpropo. 
lìti, ma molto corta anco a noi il difeoprirne il ravvolgi, 
mento, e il raggiro; perchè fe a voi manca la dottrina, 
fupplilce in voi l'aftuzia. 

Gai. XXXVI. 

Critica fortemente il Cenfore alla fua pag, 132. e feg-' 
che il Guarnacci abbia trovata qualche traccia di Toica 
orìgine nei Lcsbiani in Grecia, che per altro fono dimo- 
flratì di origine Pelaiga, perchè tale iu 6no dalla lua pri- 
ma popolazione recatale dai detti Pclalgi, che i primi l'oc- 
cuparono , e la trovarono dilerta , e vuota di abitatori. 
Diod.Sic. lib. VI. cap. de Lesbo: Hunc ad Lesimi tranjeamus 
. ■ .'Pelafgi primum som tenuerunt , cura aniea deferta ejfet . Così 
fi pone in dette Origini Italiche la detta conjettura Tom-I. 
pag. 372. Da un frammento di Tonio Catone fmeero, e genuina, 
perchè riportata da Prijciano, fi jcorge , ebt anco a tempo fue jì rav. 
vifava tra i Lesbiani qualche traccia delia di loro origine Tolta, 
0 Tafculana, perch'i rammenta un Egeria ( nome affano Etrufco, 
come dì Egeria nipote per mtvu di Fratello di Tarquinia Trifco 
dkono e Livio, e Dreni fio) il quale Egeria infieme fi chiamava 
Lesbia , e Tufcu/ano, ed era nel tempo ijìefo Dittatore Latino, t 
pone in quella ilajj'e i Tufcuìani, gli maricini , ì Lanuvini, i Lau~ 
renti, i Coeani , i Tiburnni ) ì Torneimi, gli ideati, e i Ru- 
llili. Ora quella iempliee conjettura, c come lì chiama in 
dette Origini, quejla traccia la pone il Cenfore , come fe 



..foffe fiata affirlta per un alfioma certiflìtno. Poi nel fife, 
tire le dette parole punteggia, e mutila quelle dopo Egerio, 
-che dicono: nome, affato Etrujco , come di Egerio Nipote permevuo 
di Fratello., di Tarquinia Trifro , dicono e Livio, e Diónijio; ed è 
.certo, che fe fi punteggia, e II toglie i! nome Etmfco di 
Egeria, (1 perde quelli traccia , che frai Lesbianìj e gii Etru. 
fci il Guarnacci cercava. Poi. liporra le parole di Porcio 
Catone, che a quello effetto fi leggono portate in dette 
Origini: Lucum Dianium in nemore tritino JEgeriui Lesbim 
Tufcuìanus dedicavi! DiSìMr Latìnm . Hi populi communiter TU. 
fculanus, lArricinus, Lamivinui , Laureti s , Coranus , Tièurlis , 
■pome tinnì , <A>deatis , Rutulus . Quindi pag, 133. veri. 17. 
deduce mirabilmente l'Avverlario così: Primieramente vuol 
Catone Ccnferio contemporaneo di hgerh , e poi che fejjt di Luto. 
Che forte di Lesbo, o abitatore di Lesbo può dirli ; ma 
che veglia Catone contemporaneo di Egeria, quella è lina falla 
confeguenza , e folita invenzione del Cenfore. Ne por 
-leggerli in dette Origini.- da un frammento di Porzio Catone... 
-fi vede che in tempo fuo ft ravvi/ava nei Leibìani qualche tracci» 
di hro origine Tejca, 0 Tufculana , perchè rammenta un Fgtrh... 
■ ni., dico, da ciò fi può dedurre giammai, che fi lìa pre, 
telò di fare Egeria contemporaneo di Catone, perche Ce 
Catone in tempo luò, ed in quel nome di Egiri» ravvi, 
fava la -detta traccia, non ne iiegue , che il detto Egeria 
fojjt ih tempo Juo, ma bensì che in tempo luo folle la 
detta traccia, 0 memoria, la quale può averli di tutti i Se 
coli. addietro. Riiperto poi al nome di Egerie Lettio Tufo*- 
lana, quando l'Autore di dette Origini ha portata la det- 
ta citazione puntualiflima di Prilciano non è obbligato 
ad altro, ed lia citato e libro, c pagina, e l'edizione, 
e l'anno di detta edizione, che rifeontrata anco dal nero 
Cenfore non fa trovarci oppofizione alcuna in quella par- 
te. Che fe poi egli ( non negando ouefta, come tanto 
vifibilo ) dice, che in altra edizione dì £lia Putlchio, a 
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d' altri fi trovi Libi», o Sfi/o in vece di Lesbio, le pro- 
duca per farne il necefl'ario riscontro. E quel Libia (pe. 
cialmente farebbe u-i nome inufitato, e ali' incontro quel 
Lesbio è noto a tutti, c può indicare la patria. E le fi 
ricordale il Cenlore, che Cicerone, ed altri dando agli 
Uomini due Patrie, l'ima della naicita, e l'altra di abita- 
zione, non farebbe tante meraviglie in (entire chiamare 
quell' Sg erta Lesbio, e inlleme Tulculano.. Legna l'Ode 
Iella di Pindaro im/iu/ini , che quell'Agili.! Siracusano: 
( a cui è diretta ) è chiamato Ageus Mejjenio Siculo. Lcg. 
ga in Suida verbo àtpot ridurmi , che un certo Leomifca e 
chiamato parimente Lioniijcus Ak{jb)iciti Siculus; li danno 
dunque due Patrie. Nè è lecito di alterare ì nomi ra- 
gionevoli e noti Labini in altri inauditi, con Surrogarvi, 
e mutarvi altre lettere, come qui arbitrariamente vuol 
faili, per tramutare Labini in Lebius. Sieguc poi detta 
pag. 133. e il porre come fumimi Tofco, e Tujcuìanc non i 
proprio un* iegg'mdriaì con quelle ingiurie, che l'accompa. 
gnano. Il Guarnacci non ha detto Tofco , e Tufcukno, per- 
chè in tal cafo quelli , che è congiuntone , potrebbe 
dirfi, che gli avpfle prefi per Gnonimi, ma ha detto To- 
fco, o Tulculano, che fepara, e non «ingiunge le cole. 
Non è dunque, che in fohtrra ( come dice il Ceniore col- 
le Ine follie villanie ) fi traggano dx tati principi conjtguem* 
grandinimi . Ma è che elio ( fiali d'onde fi vuole ) non 
intende, e llorpia continuamente e il Greco,, e il Latir 
no, e l'Italiano. Abbiam veduto, come nei Greco colle 
iue parenrefi, o con altri artifizi fa far variare il fenlo 
ali: parole. Abbiam veduto in Latino la bella Ipiegazio- 
nc, che ha data a quell'unico palio di Livio in propoli, 
io della prima popolazione dell'Italia fatta dai Tolcbi; 
nel qual pafTo prìtis l'intende per dopò, pofìea Io fpiega 
per prima r Cis lo fpiega per di là; tram la (piega per di 
qua: ad Inftrum Mare per il Marc di iopra, c per l'Adria- 
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tica, ed altr.' belle cofe nella fpiegazìone Ai quel folo 
paflb. Poi alla Tua pag. 96. lin. 22. vuole, che la parri. 
cola ET fepari, e diigiunga i Concili dei Volici, e degli 
Equi dà quelli degli Etrufci, e per maggiormente impicciare 
chiama Concilj dei Latini i Concìli privati degli Equi, e 
Volici, e la particola ET, che congiunse la vuole diigiun. 
(iva, e poi perchè con ructociò non gii tornava, alla pag. 
oG. c pag. 103. la volle (radicare dal Vocabolario. Ora la 
particola 0, che * difgiuntiva ( in Latino m ) la vuole 
congiuntiva, e vuol rendere fìnonimi ( pur di criticare a 
rovelcio ) tutto ciò, che ella comprende. Cosi fe diremo 
Ciclo, 0 terra, ecqun, c fuoco, qtiejio, 0 que/io , Tedejco , 0 
Franctft, faranno per lui , e per criticare bcftialmenrc , cole 
Anonime tutte quante. Quefia unione di fpropofiti, e di 
cavilli fono tempre la noltra ceniura; e quelli iono i no- 
flrì Giudici! Che poi i Tufculani, e i Toichi non averte- 
rò qualche vecchia origine fra di loro, e qualche affinità 
non vi folle fra quelli nomi di Tofchi , e dì Tufculani, 
dovrebbe il Cenfore in vece delle fue facili, e imbecilli 
riiate, portarne qualche prova, e che fòflero fra di loro 
due popoli differentlflìmi anco d'origine . Quella prova 
non l'ha, e non può addurre altro, che la iua folita ir- 
rifione. Noi benché il prefentc dubbio non lo richieda, 
c nemmeno lo porti la difefa del Guarnacci, che mai in 
quello luogo ha ciò afTerito, con tuttocìò per cfubrranza 
lo vediamo provato in altri luoghi di quello Amore. Ve- 
da il Tom. I. pag. 57. e 114. c ìtìp. e feg. ove troverà 
chiamati Tofchi, e il Tevere, che pur divide l'ifteffa 
Roma, e quei Popoli del Lazio, che pur fono anco no- 
minati in detto paflb di Catone, come i Tufculani, gli 
Anicini, i Laureati, e Corani, i Tiburtini ce. 
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Altri errori Cronologici , e Sfiorici raccoglie il Ceri- 
fore alia (uà pag. 1:3. perchè il Guarnacci ha chiamato 
Megacle delta famìglia digli vf/cmeani , e che in quella fami, 
glia vi è (lato I ultimo Scarni perpetuo digli ^ftenieji. Que- 
llo è il vero lento, che. lì legge in dette Origini Italiche 
pag. 384. UGuarnacci ivi cosi dice: Di quejlo ramo degli Ale. 
meoni fu Megacle f ultima degli Riconti perpetui di ditene, al 
quale è dedicata U fettima Canine dei 'Pitionìct di Tindaro. 
He/lare dèe un figlio per nome Tij'jlrato , e lo leggiamo in Omero 
per amico, e compagno di Telemaco figlio di Ulijje, Da quejlo 
•?if>llrato più fpecitlmente ( pcicbè da quello prefero il nome ) de- 
jtendano i detti Re d'uggia > ed i primi forfè di quejlo nome fu- 
rono il detto Mthnto, e il detto Cedro. Di tutro quello rac- 
conto, che (piega l'origine Pclalga, e Italica dei Nello- 
ridi, dei Pififtrari, c degli Alcmeoni, ed in cui il Cen- 
fore non ha che dire, fceglie una fola parola per verità 
equivocamente polla, o non bene fpiegara, e dice bru. 
icamente il Cenforc .• Quejlo Megacle .Arconte tanno $766. 
del 'Perìodo Giuliano , fecondo i Calcali dell autore dei Marmi 
^ftundelliani , 172, ami prima } che fifero le Olimpiadi ìHituìte y 
vuol dire al ino folito iftaurate , o rinnovate ;da Ifìto , 
perché da noi fi proverebbero molto prima iflituite da 
Pelope, poi ifiaurate da Ercole, e finalmente reflituite 
da Ideo ) ma fiegue : Megscle non fu f ultimo beante perpt'- 
tuo, ma lo fu Alenicene Fanno 3958. della detta Era. Il Me- 
gncle -vincitore dei •Piz,ii } per cui jtee 'Pindaro una fua Ode , 
non fu Arconte giammai , e vinje fu/timo annn dell'Olimpiade 70". 
cioè nel 4241. ejjendo Creonte Mennont. Pera 475. anni dopo 
che divenne Megacle Arconte perpetuo: con tutto quel tripudio 
che fiegue anco per li luppolti errori Cronologici del 
Guarnacci; il quale in tutto quefto difcorlo non ha mai 
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nominati ne anni y rè Epoche. Dove fono adunque que. 
Hi pretefi iuoi errori Crenologici? Ma giacché entrate in 
queft't ( dai quali in puro fatto è lontano il Guainacci ) 
e come mai ponete voi Megacle Arconte perpetuo l'an- 
no del Periodo Giuliano $766. e 172. prima che comìn- 
cialTero le Olimpiadi ì Lo fate { dite voi ) con i calcoli 
dei Marmi Arnndclliani . Ma lapete voi, che quelli fono 
in buona Cronologia falfjflirnW Voi sbuffare di nuovo a 
quciìa propensione, come in altre veriHimc, che [e Ori. 
gini Italiche v'infegnano, e circa Dionigi di Alicarnaflo 
tofpetto in materia di Origini Italiche, e Greche , ben- 
che accuratillìmo in rutto il reflo. Quefte cofe vi ha. 
ietto il Guarnacci per porvi nella buona flrada , nella 
quale tanti altri fono entrati. Ma, voi «late nelle Imanie 
st quelle veriifune propofizioni 9 perchè liete una beiti* 
inconducibilc; . 

Cime fa/fb wnVr btjirt qtHauf mbnt ■ ( 1 ) 

I Botri buoni Cronologi, fra i quali è il Petavio ( che 
avevano ben letti i detti Marmi, e i buoni Inglefi, che 
gli veggono, e li pofieggono ) fi afiengono bene del ci- 
targli, e feguitargli , e lì ridono di chi ira noi gli crede 
Un. oracolo in quello genere, come voi fate, It Petavio 
adunque non già nel voftro anno 3766. pone il detto 
ìflegacle Arconte , ma lo pone nel 3700. e cosi rifpetto 
ad Alcoieone vi è Tempre qualche differenza; onde i vo- 
ÌJri calculi non tornano, e non è Megacle Arconte, co- 
me voi dite 173. prima delle Olimpiadi, le quali per la 
dì loro iftaurazione cominciano l'anno 3938. di detto 
Periodo Giuliano. 

Lantanio adunque (tare i calculi per ora, nei quali 
■con .quelli voftri principi vi imbrogliate, e a noi balla 
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di eflere uniformi ai noftri bravi Cronologi, e non ai 
Marmi Arundelliani. Rilpetto a quella loia parola, che 
voi Iccgliete per criticare: degli starai fu Megacle ultima 
degli Arconti perpetui; ma faperc qual differenza corra fra 
Megacle, ed Alcmeone? poca aliai, benché lo sbaglio fia 
leguito più per errore di penna, cbe di notizia, ed in 
cofa, che niente rileva a quel propofito. II Guarnacci 
non fi è impicciato nell'Epoca, come voi, ne ha detto, 
che quel Megacle, che tanto prima fu Arconte perpe- 
tuo fofle 1" ultimo fra gli Arconti perpetui. Erano, è vero , 
due pcrlone djverlc Megacle, ed Alcmeone, ma diverte 
come due fratelli, o come padre, e figlio, perche nella 
famiglia degli AIcmeonidi erano comuni, e gentilizi tutti 
e due quelli nomi. Vedetelo in altri Megacli prello Ero. 
doto Lib. VI. pag. 365. detta ediz. AIcmeonidi autem prottti 
iubio Attenti lH/tTaTierunt . ... imo nulli tram iis inttr Atbtnien- 

fis viri iì/ujhiores quamquam AIcmeonidi jampridim t&at* 

r*m Atbenis cleri fané ufqui 16 Alcmeone , aiqut ctiam Megacie. 
Eteaim AIcmco» Megaeia filini. Eccovi Alcmeone figlio di 
Megacle- Udite ancora altro Megacle figlio dì un altro 
Alcmeone, Erodoto detto Lib. VI. circa il fine pag. 367. 
Megaelei Akmeenh ejus filini, qui ad Crefum fi comulerat: e al. 
la pag. 368. fa dire a dirtene: Megacli autem Akmtonis filh 
miam filiam Agarijlbiam dejpondee .. . . ttqut bunc in modum AIcme- 
onidi per Grtciam celebrati fuerunt . Si vede ivi, che molti 
fono flati qucfti Megacli, e quefli Alcmeoni, ma tutti 
in fomma AIcmeonidi, come qui ha detto il Guarnaccì, 
e di padre in figlio pattavano quelli nomi. Onde fc io 
cambio di dire Megacle akmeone > diceva Alcmeone folo; 
ovvero fc in vece di dire : degli ^/ìemeonidi fu Megacle ulti> 
mo degli ^fresati, diceva, digli vikmtoniài fu Megacà, nei ina- 
li fu l'ultimo Arcanti: .erano finiti anco quelli cavilli, 0 
quella Cronolugia male a propolico, perche il Guarnacci 
( nptl entrando per fliantc in quella ) intendevi n*cct 
O o 2 laria- 



lariamente di riferirgli a quell'Epoca, che guidamente 
gli conveniva, e non già con quello sbaglio di 475. anni, 
che logna il Ccnfore, e che non è nelle Origini Itali- 
che. Cosi con levare, o porre una fola parola, per isbà, 
glio certamente di penna occorfa, refla verificato tutto 
il folìanziale , che ivi ha detto j cioè la defeendenza dall' 
Italia dei Pififtradi, Jei Nefttiridì, e degli Alcmeoni ; re- 
fla verificato, che fra quelli fu un Megacle Arconte per. 
petuo, che un altro Megacle fu Pi t ionico, ed ebbe quell' 
Ode dedicatali da Pindaro, e che fra quelli AIcmeonidi 
( oltre a Megacle Arconte anteriore ) vi fu ancora l'ul- 
timo Arconte perpetuo d'Atene; e verificato nitro il (o- 
flanziale, che ha detto il Guarnacci, renano i foli voflrì 
Ipropofiti in genere di Cronologia, in cui ora voi entrate 
tanto fuor di propofito . li Corlìni nei Falli Attici Tom. 
III. pag. 2. di quel Megacle, di cui parla ottimamente, 
non Uffa l'Epoca, nè col Periodo Giuliano, nè coll'Era 
Attica, e la laida incerta. Onde non fi fa perchè fran- 
camente la ponga il Cenfore; fc non fc per fare pale/I 
i fuoi errori anco lenza bifogno. 

C a p. XXXVIII. 

Nelle Origini Italiche Tom. I. pag. 402. fi racconta, 
no alcune guerre Italiche Ira i Crotoniati , e i Sibariti , con 
quelle notizie tratte all'oblio, che ivi fi leggono circa 
Dorico, e Filippo Butacide Olimpionico, e Duce de* Cro- 
toniati. Ora abbellendoli anco di quelle notizie ilCenlorc, 
tìrappa certe parole in ultimo di quel Capitolo, che di- 
cono : Chi era Olimpionico aveva un gran merito per divenire 
anco Rt. E così, ed anco per quefla fìrada Milani 0 , e Codro fa. 
Vrono al Trono, ancorché fori/litri, e Italici, e Telaggi. Lafcia 
ilare il 'redo dell' iftoria, e li Icaglia contro quelle paro- 
le:. CW era Olimpionico fWW un gran merito per divenire anc» 

Re 



Kf. Dice, eh; Erodoto ivi citato non Io dice efclamando 
che quello Ti chiama falfificarc le citazioni, con quelle altre 
villanie fue proprie . Che Erodoto qui citato non dica al. 
tro Melania, e Cadrò dell* famigli* dei Tijl'ìrati divenuti Re: 
non crani Gr*c' , [ed ermi prius adve nihìì ; èverifltmo, nèpet 
altro, nè in altro lento lo ha qui portato il Guarnacci. 
Dove è dunque l'inventata fàlfiiicazione ? Né doveva in 
altro fenfo portarlo; poiché rifpetto al più importante , 
cioè che MtUnto, e Cedro, e che i Tifiììmdi , e gli ^kmeoni 
infino a Ntflore fòdero (rìfpetto all'origine) Italici, e Pe- 
lafgi , non lo nega qui l'ardito Cenlorc , perchè non in 
quello luogo, ma lopra fi vede lungamente gi urti ficaio . 
Sarebbe un raddoppiare non dico 1 palli , ma i libri in- 
teri ; in molti luoghi delle Origini doveva aver ciò vedu- 
to il Cenfore. Che dunque non è permeilo ad uno Scrit. 
tore di replicare una circoftanza provata di prima ì Tale 
è quella, che Mclanto, e Codro , che erano dei Pifiltrati 
■fodero in origine Cauconi, e Peialgi d'Italia. Si farebbe 
un bel pallicelo fe ogni volta , e con nuove citazioni fì 
avelie da provare ciò , che fi è [rovaio altrove. Nè qui 
cadeva in acconcio altro, che quella autorità di Erodoto, 
cioè, che Mclanto, e Cedro trm prius ad-atnthiì , cioè fo. 
Terrieri. Se fi empiono le pagine di citazioni , fi grida , che 
fi fa per pampa di erudi%ìont, e fe li tralalcia di addurre i 
tefti intieri, ad ogni parola li dice, che fi fallificano le 
proporzioni , eccitazioni medefime. E fi olfervi, chequi 
in detta pag. 402. non è portato il detto Erodoto nemmeno 
diftelamenre, cioè non fi riportano diiìeie nemmeno le di 
lui parole, ma fi vede portato così: Erodot. Lib.V.pug.yaG. 
E come dunque et può mai cadere la taccia di falfòcatwc della 
citazione di Erodoto , le i! telìo di Erodoto non è portato, 
ma citato in tal forma, e non può prenderli le non che 
per quel che canta, e dice? 

Andiamo avanci alle altre accufe. Dice il Cenfore 
alla 
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alla detta pag. 124. ckaf a far di ciò fede Erodate , // quale per 
altro non dice alcuna co\a di cacai merito dei/i Olimpionici, e Jola> 
mente parlando di Filippo Buiacide , narra, che fit Olimpionico, e 
che [Cilone parimente Olimpionico affettò il Regno d'itene . Ma 
che'forlc è poco ciò, che qui dice? Se altrove il detto 
Erodoto, e Stratone, ed altri che or citeremo , lo accen- 
nano più circonftanziato, cranio forfè in obbligo di por. 
targli allora un falcio di citazioni > Toccala , e tocca al 
Cenfore ignaro di quefte cole ftrappate dal Guarnacci, di 
fvifeerare gli Autori, e di certificarli iopra la verità della 
detta propoGzione, prima di dare l'empio titolo di falfi. 
fcatore ad un ingenuo Scrittore. Così sverebbe veduti quan- 
ti Olimpionici , e Pitionici divennero anco Regi. Neil' 
iftetfa pag. 3G5. d'Erodoto Lib.V. poteva aver Ietto anco 
Cliftene Alcmeonide, e Olimpionico, e Tiranno dei Sicio. 
ni: His tributum nominibus Sicionii , cV Clyllene imperante. 11 
detto Erodoto Lib. VI. pag. 336". e feg. MihAades Cfpfeli fi. 
liui qui quadrigario curricuh privi Olympiacam paìmam reportage, 
rat . . . ab Ut qui fe dtduxtrant Tyramnus creata! efl. Alcmeo. 
ne (che non fo fc foflc L'iftcffo dì quello, che fu l'ulti, 
ino Arconte di Atene, ma pure era di quei Megacli> fra 
i quali vi fu un Arconte perpetuo , e di quelli Acmeo- 
ni, che diedero l' ultimo Arconte di Atene) Atcmeonc di. 
co, il detto Erodoto Lib. VI. pag. 3Ó0". Alcmeon qui quadri]** 
goi equos aleni vicit Olympia , e poco fotto ; Megaelei ékmtmh 
tjus Jìlius, qui apud Crefum fi contulerat , e figlio appunto di 

ucU'Alcmeone, qui quadrijugoi equoi aleni vidi Olimpia . Que. 

o è qualche cofa più dì Dorico figlio di Anaxandridc 
Re di Sparta, ed anco rifpetco a Filippo Butacide Olim- 
pionico, che il Cenfore flrappa da quel racconto del Guac- 
Oacci. Ma veda qualche cofa di più. Veda le Odi di Pin- 
daro a quanti Olimpionici ( o Pitionici ( che poi furono 
Re) fono dirette. La prima 'Ohu^antaì è dedicata a 
Cerone Olimpionico , e che parimente fu Re di à'iracu- 
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fa. La feconda è a Telone Olimpionico, c Re, o Tirai*, 
no di Gergemi ; cosi è la terza a Terone per altra lua 
vittoria Olimpiaca. Così la prima, la feconda, e la terza 
Pitionica è al detto Geronc. La quarta, c la quinta fono 
dirette ad Arceulao parimente Pitionico , e che Pindaro 
tino dalle prime parole chiama Re di Cirene. Ciò balla 
a noi, e non vogliamo divertirvi con aldi clempj per fot. 
. toporli ai voftri cavilli. Ha nominati è vero in quel luo- 
go il Guarnacci Aitiamo , e Cotìro , ed ivi con Erodoto gli 
ha detti Adventitii , fin jUhme , e che forte per quella (Ira- 
da falirono al Regno ; e poiché tutto li niega in contra- 
rio, Tenta Strabene Db. Vili. pag. 260. e quorum numera 
fuit Mtjjtniomm Res Melanrbus. li ab Atiertìenfibus fponte Rei» 
fatlui ijl tum de protrato juigttlari a fi pugna Boctiorum regi 
Xantbe viilmam reparto/jet. Noti bene; Dice MeJantbus cum 
de proflrsto, non dice oceijo: ftnguiari pugna vifloriam reportavit, 
II che vuol dire, che Melanto non vinle ; c non uccilè 
in battaglia il Re Xanto, ma lo vinle , e Io proflrò in 
una /ingoiare disfida . Il che ben prova, che quelli giuo- 
chi, e lotte, e tenzoni ulavano anco a tempo di Melan- 
to, e potevano avere avuto anco il nome, e Tenenza di 
Giuochi Olimpici. Sentite or qui. come oltre ai titoli di faU 
pfeatori ci Icaglia anco quello d'ignoranti, con un gruppo 
di fpro-pofiti, e con una erudizione ignorantirlìma. Dice 
dunque il noftro Cenlore pag. 124. Cbe pei Me/unto, tCodro 
faUJjtro a! Regno per mevuo dì tali vittorie, non fob Erodoto noi 
dìjje mai. (Ivi fu citato Erodoto per provare folamenrc , 
che Melanto, e Codro Ialiti al Regno crani pritts advemì- 
tìì) ma volendo incora (Erodoto) non poteva dirlo per moduli- 
amo. Imperocché Melania aveva cominciato a regnare tanno del 
Teriodo Giuliano 3561. e Codro Fanno 3508- E conciojJÌMojatbi 
ovejjero i Giuochi Olimpici principio tanno 3938. fi vede fuiito- 
mente, cbe quelli regnarono uno 377. t t altro 340. anni prima 
cbe tali giuochi fa/jent al mondo. Oh che bella erudizione! 



Oh die bella Cronologia! E ehi ne può inai fcampare?. 
Noi ne Ic.ippi.imo fubito, perchè .cominciamo a dare di. 
ignorante al Cenlorc . Il poverino non fa altro, che le.- 
Olimpiadi inltaurate da Ifito, e che egli chiama iffitHtte&l 
tuo (olirò, come tftituiic valle, e vuole chiamare le Fe- 
rie Latine da Tarquinio Superbo, benché prima del det- 
to Superbo gli abbiamo portati vai j palli, che nominano 
i Concili dei Latini ad Lucum Feientìnt, ovvero in Monte 
aliano, ovvero Concilia gcatiuin Latiaarum , O.in altro modo, 
che bene (piega, che vi erano i Concili dei Latini in Mon- 
ti Albano , & ad Lucimi Fereminx : Ma egli con intrepida co. 
flanza ha negato il tutto, perchè fe ad una citazione man- 
ca o il Feria Latin* , a il Mmc Albano, o Te in (omnia 
qualunque citazione manca, o di un nome, o di una mi- 
nima circoftanza, ancorché qualifichi l'ideila cola, damo 
noi i falfificatori delle citazioni. Ora cento altri fofifmi 
non gli mancano per rilponderc a ciò che gli diremo , 
cioè che anco innanzi a quella, che elio chiama ijlituzhnt 
dtì Giuochi Olimpici fatino del 'Periodo Giuliano 3IÌ3S. vi erano 
i Giuochi Olimpici , e vi erano i Pizii, e perciò innanzi 
a quei tempo vi erano gli Olimpionici , c i Pnionici , e 
anco innanzi a Codro, e a Melanto, Ed è un poco in- 
tendere gli Autori , quando parlano di Melanto, e di Co- 
dro, il non dillinguere , che parlano dì tempi anteriori a 
quelle Olimpiadi , che f.irono rinnovate da Irko. Perciò 
è (allo parimente , chi non avejje potuto in modo alcuno chia- 
mare Erodoto Olimpionici Codro, e Melanto - Vi replico, che le 
Olimpiadi, è vero , che iurono rinnovate da I fico ( anco 
con più pompa, e (olcnnità) Tanno del Periodo Giuliano 
3958. e che da quel tempo, e da quella iitauraziojie li 
numerano le Olimpiadi (come, da Tarquinio Superbo li 
confidcrano ie. Ferie Latine ) ; ma ciò non toglie, che vi 
follerò, le Olimpiadi per ben fei Secoli prima. Bilognercb- 
bc farvi una Lezione per ricordarvi, come fi è detto, che 
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ipvero ìftìiutore delle Olimpiadi fa Pclope , poi l'ijlatird* 
Idre di quelle fu Ercole , e finalmente il rinnovatore fu Ifito, 
con perpetua legge, e riti più ftabili. Vi rimanderemo ai. 
Petalo, allo' Scaligero, e ad altri, che di propolito han. 
no ciò dimofhato . E giacché abbiamo nominato Pindaro, 
che parimente di propofito ha cantato fopra di ciò, comincia- 
te dalla Tua prima Canzone Olimpionica , e ientirete, che 
tempre allude a Pelope iftitutore, e non a lfito giammai. 
Sulla bafe dì tanti errori dobbiamo cfTere giudicati , c 
Ara pazza li da quefto bravo Giornalilla ( giacciiè tale egli 
s'intitola). Così chiama falsificate le citazioni (e dicono i 
Pelafgi, e non vi -aggiungono Tirreni, o fe Tirreni foli, 
non s'intendono dei Tirreni Pelafgi in Grecia, pigliando 
per altro, e vulnerando qualche citazione alla fpezzata , 
mentre tutte inficine dicono il tutto . Cosi fe fi cerca che 
cola è Ccibim, e la Scrittura ci rifponde è V Itoli* ; Signor 
no la Scrittura non ì chiara , e trova gente , che caglia 3 
quefto ardire; anzi fi chiama un empio, e un temerario chi 
adduce la detta Scrittura in queflecofe, che fi chiamano 
febtrti puerili, benché contengano tutta la prilca erudizio- 
ne. Se^fi portano tutti i profani Autori per provare Ja- 
peto in Italia, Giano, Saturno , e l'aureo Secolo di Sa- 
turno in Italia, e i: primi Italici vera, e primitiva fchiat- 
ta di Japeto, e i detti primi Italici dai Tofchi difeefi, e 
le diramazioni da quella prima fchiatta prodotte ; Signor 
no, non fono vere.: voi non crediamo ne a Li-aio, ni a Tali- 
Ho, Ki Hoi\non vo^/iumo rita%ioni di 'Poeti : in uno Audio , 
die eilì xonfcilaao .di$cilifpmó. t e nuovo, .perche fono periti 
i vecchi Autori lopta? di ciò, e perchè i noflri intermedi 
Scrittori lo hanno del tutto abbandonalo. Se vaJeflcro 
quelli cavilli, potrebbe ognuno a fua pofla abbattere, e 
Platone, ed Ariflotile , e tutti. Nemmeno gli Scaligeri, 
i Petavii in ceojo loro, calculi Cronologici hanno lemprc 
l'autorità pronta , che dica : res tali anno tonsigit : eppure 
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ti alle h>ro induzioni *Ja .una citazione, che - porti unacir- 
colì-anza , e da un'altra-,, che me- reca ori "altra -, riducono a 
òhiarezz.i le: loro aOcrziòrlì. .Anco i -Grotti, ed altri (obli- 
mi Ancori di Jus publico,- non hanno tempre un'autori- 
tà, che (labiliica quei loro Canoni, the efli ci inlegnano, 
eppure dal compi uflo di quelle ittefie citazioni ne reftiam 



teria , fi ha da prendere di mira un povero Autore, cri- 
vellando alla (pezzata qualche citazione, in cui con ingiu- 
rie j e per fòrza ci fi poffa fare entrare qualche iofifma. 



' Si leggo n nelle Origini Italiche Tomo IL pagina 43. 
quefte paròle : T'ideo . . . in ìmlit .... edificò. Città, fra/le 
quali vii pi , ed- Argirtyp* in oggi Benevento. Sopra di ciò il 
Guarnacci citò. Salino , e Servio nella fola nota. Qui il 
Cenlorc pag. 105; laldarido dar Servio beniflimo polio, fi 
itrracca a Solino, perchè è citato cosi Lìb. Ill.cap.S. e ci 
fa una lezione lopra il l'oliillore di Solino, pecchi è di- 
viJo in Capìtoli, e non in Libri; e in Comma guerra 
iopra quel JJb.ìlt. che per altro i nella nota , e ; non 1 nel 
Tefìo. Ma che? non fi danno mai errori di vampa , o di 
copile», ('penalmente nelle note, ed in cole inconduden- 
rì affatto, come è quefla Lib, MI.? Ma che vuol dire , 
che al Cap. b. dì Solino citato dal Guarnacci<-ci trova tut- 
to ciò, per cui il Guarnacci lo'-a'eeva .citato? che .vuol L di* 
re, che tacete Servio in quell'iflerTo Perlo della nota (.e 
non nel Tello) parimente citato?. Cile; guerre! che ita! 
Andiamo a qualcosa di più rilevante- Siegue il Cenfore : 
Solino.- .\#rpos , tir lìcneventtim a Diomede ... Non dice adunque 
eie stirpi , e .Benevento fcjjero -l' ijttjjo } ni che- 'due jUverje Citta 
fvjjcro' x*ffpì 3 té L^rgh ipp.i:- Mi che' cela dice-adiirique: Ce 
lo /pieghi il Signor Correttore, « tocca s lui , che correg. 
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ga. Noi' non vogliamo ora fpicgarlo, quando L'Autorechiai 
ra mente non fi. fpiega-, perchè a;quatunque. nallra fpiega* 
alone, e parola , ci fono già. i lacciuoli, preparaci , tanto 
per l'affermativa, che per la negativa. Il Guarnacci non 
ha inai tiferò, che Arpi, ed. Argirippa foUero diverte; 
anzi ha citato- Servio, che, voi: tacete , e dal quale appa- 
rivano una cola, medeùma; Sem ad Encid. i>ib. Vili, 
rerf; g. j '■ v '.'<.-:• 

Mittitttr & mugni Pennini Diomedis ad urbem. 
Diomides .. .Kam & Beneventum , ir Equuntaticum ip{e candidi) , tì 
^frpos, qu\t é" Aygyrippa drcitur. E al Lib.XI.verf. Me Urbem 
Jtrgiripptm . . .Diomedts . .[. Hit in Apulia condidìt Civiwcm , 
quarti- patri* flu nomine appellavi , & Argofippion dixii . Quod no- 
mea poflta vetuflate corruptmiì , . , faflam ejl ut Argyrippa dice, 
retar; quod mrfus corruptum Atpos fecit... Sane Diomedts multai 
candidile civilates .. .nam ir Garganum . . .& Buitventum , ir Be* 
neafrum ab eo condìtat ejfe dktmtur . Stcchì il Guarnacci' cii 
tando, e riferendo a Servio , non ha detto, c non può 
aver detto (come voi gli rinfacciate) che Arpi, ed Argi- 
rippa foflero due diverte Città, anzi le ha prelc per una 
iola. Può edere ai-più;, che abbia errato in dire: Argirip'- 
pa oggi Benevento. Ma tempre- avrà, errato cogli Amori, « 
non di luo proprio capriccio. Finalmente tanto Arpi , a 
Argirippa, quanto Benevento è cerco., che furono, fonda- 
te dall'ifteiTo Diomede per le addotte autorità, e non lì 
fa dove fia in oggi la detta Arpi,, c Argirippa 1 . Ed: è of* 
lervabile Strabene Lib. VK r pngi ipoi -A. primordi» quidem uà. 
ctbaiur Argjroipium .'. . Arpi nane- vacata efr, untane; in pr** 
[enti* dtìtt* , cioè- Arpi , eCanufio, di- cui ha parlato di 
fopra. E- poco (otto ieguicando a parlare d^lle notizie ani 
liche di quelli luoghi, le chiama ofcure, e non cetre net 
taov più vecchi- Autori: quod- potè alp ìUh b»btrtius\ buudìrA 
randum tp \ fi noi etia!tt' m bujufmodr materia, ailqxìd' amrfimuf. 
Ex m>gnh tytdem rehs- nullatn profecl9-Kni:te*-imUs . ir pattai. 

Pp 3 Si 
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Si cognita fuerìm, panini utilìtatii aferunt. Sin omifa teatrini , 
imo ex opere parum , aut nonmultum abfcinderint . Che cofa fan- 
no all'Opera del Guarnacci quelle due parole: in oggi Be. 
mvenlo? fi cognita fuerint furarci mHiUtis afferunt . Sin orni/. 
ja latuer'tnt , parum, aut nonmultum abjcinderint? Ma contutto, 
ciò anco in quefta cofa antica - , c non, chiaramente; fpic. 
gara negli Autori , ha citato , Solino , c Scrino , (che co- 
me abbiam detto) voi ("opprimete • E (e voi citate anco 
il Cedrcno, benché riprefo dal Cluverió, fi vede che al- 
tri Autori hanno preio Arg'rrìppa , e Benevento .per una 
cofa medefima. Vedo bèniilimo , che il detto Cedreno è 
riprefo dA prefaco Cluverió. Non fi fa poi,, perchè voi 
oflinandovi nella voftra opinione diciate.- cbt f errore è per- 
donabile ai Cedreno, ma. che non è perdonabile al Guarnacci; per- 
che un uomo, cbt feriva in tempi affai dotti, t fia Italiano, e ferì, 
■va di cofe £ Italia, e in effe voglia faper. più innanzi degli altri, 
merita molto min, che Cedrino di ejfere benignamente fientito . .Quan. 
ta ira, e quanta lolita invidia feorge al lolito il Lettore 
e qui, e nelle continue voflre invettive! mentre il Guar- 
nacci efpone ferapre modeftainente la fua opinione; la 
fonda fulla autorità di. qualche Scrittore rìfpettabile , e non 
G. picca, che la fu a (la infallibile. Anzi fi è proteltato 
femprc, che non è iuo icopo di parlare delle Città Italiche 
in ifpecie. Vedete il Tuo Titolo. Dice Origini Italiche , e non 
delle Cittàltaliche; che vuol dire, che è vero, che ha parlato 
degli Itali primitivi, dei. primi popoli, edellc loro prime di. 
ramazioni in diverte Provincie, ed ha accennate, è vero, an- 
cora le origini di varicCittà , quando le ha trovate n BÌ clani- 
ci Autori. Ma fi replica , che fi è proteitato, di 
quello il ino oggetto, e di non voler parlare 
in ifpecie, ne dì quelle farne leiftorie Patri: 
terebbero Volumi, e Librerie. Il Cluver 
per altro a confronto dei Claflìci antic' 
niffimo) riprende ancora, e con m 
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Paolo Diacono, chcchiamò col nomedi Min/o la fola Città 
di Benevento, perchè netl'lftoria Romana non G trova 
dato quello, riome di San ilio aduna foia Città, ma bensì 
alla Regione . Vi fono Tempre negli Autori le divede o- 
piaioni; nè può riprenderli cosi rabbiolamente un moder- 
no,. che efpónga .modeftamente una fua opinione, quando 
egli ha dei più vecchi , e impetrabili Autori , che Io fo- 
flengono. - -.' ■ t ! - 

Cap. XL. 

11 noftro Cenfore avendo ritrovati nelle Origini Ita- 
liche varj principali Eroi di Grecia provati per veri di- 
feendenti d'Italia, ne fceglie uno (cioè Tideo) per degra- 
darlo da quella qualità, credendo, che fe gli riefee rif- 
peito a quello, tederanno l'olpette le dette Origini Itali, 
che anco rifpetto agli altri, ancorché non attaccati da lui. 
Per riufeire adunque in quello fuo progetto pag- 1 26. of. 
fervaté l'induftria. Copiando al folito le ideile Originili^ 
liebe, tace le prove, che m<;giio concludono l'origine Ita- 
lica di Tideo, e lì attacca a quelle obiezioni , che il Guar- 
nacci da fe fleflo fi era fatte per procedere femprc con 
oneftà , e con cautela . Poi tace ancora lerifpolle, che il 
inedclimo Guarnacci diede a quelle fue proprie difficoltà, 
e con quelle cosi (laccate dai fuoi fondamenti , e dalle lue 
repliche fa la fua guerra. Sono molte, e in molti luoghi 
di dette Origini le indagini della dipendenza di Tideo, e 
di Diomede fuo figlio, fi replicarle tutte farebbe troppa 
crefeere quella rifpofta. Tanto più, che fono talvolta con- 
nette con altri Eroi , come quando Diomede ita per com. 
battere con Glauco, che poi riconofeiutifi per ofpiti , e per 
parenti fra di loro dcfiUono dal combattere, e fi abbrac 
ciana, e conclude poi Glauco a Diomede in Omero Lib.VII- 
rerfi ni, 
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Taiml( rei' Xffti; àifwi A'kopctr tirai ~ • ' 

Hoc (ibi, & genere, & {anguille glorior effe, 
mentre oglii quivi, dice,. Giuro era figlio' d' Ipoloco , jp$- 
Iko di Betlerofonte, e Sellerò/onte di Si/ifo, evJAWò; final, 
mente era figlio- d'fo/o provare Re Tirreno certi' autorità 
di Sottrato, e di Plutarco, che lo riporta. Glauco con. 
vertuto in, Dio Marino fi chiama da, Licotrone nella Caf- 
iandra veri". 754. utmbtdonbii Deus-, cioè di Antedone Citi 
tà della Magna Grecia, e Servio, ed altri lo fanno aman- 
te di Scilla in quei luoghi. Talché fe Glauco fi vede de- 
fccndenre dall'Italia, e fe dice a Diomede: boc tibi ir ge. 
nere, & fanguine gloriar effe: pare, che ria- provata la de- 
feendenza, rifpecto a tutti e due, perchè quella reduplu 
cazione di Omero d'efler congiunti fra di loro ér genere , 
& fanguint prova l'identità dell'origine. Ma moire altre 
fono le prove fparfò in dette Origini, ipecialmente. intor- 
no z Tideo, e per non dilungarci dalla pag. 43^ e 44, dei 
Tomo II. qui. combattuto dal Cenfore:, abbiain provato, 
che-, Tideo, e Mdeagro erano, fratelli carnali , perche era- 
no figli di Oeneo, e di Altea. Onde comincia ii Cenfo- 
re replicando quelle parole del Guarnacci: M* la dtfccn. 
dtn-La Italica di Tideo farebbe più chiara, je Vento ptdrt di T'i- 
deo non fife figlio di Tomo, Dunque non è un delitto l'ini 
dagare quei nomi, e il confrontarli con altri nomi fimU 
li, e il confrontarli coll'ifleffo Omero, o fi a con altri 
nomi dall'ilìcilo Omero recitati? Si chiama, adunque ciò 
Rrapavurc Omero, come qui villanamente lì oppone^,, tacen- 
do le immenle lodi, che di Omero continuamente fi leg. 
gono in dette Origini ? Cosi è rifpetto agli altri Greci;, 
che pure fi dicono jìrapaz-Mii- dal Guarnacci , che con- 
tinuamente gli cita, e gli venera. Si chiama ciò pag; 
127, togliere alta Grecia, per far tutto Eirufco r e: Itali- 
cor Clic, cofa ha mai tolto alla Grecia/ Recano a lei 
tutte quante le lodi degli lilorici, c Poeti Greci fenza 
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alcuna benché minima diminuzione; e Troja vinta , e le 
vittorie di Salamini-, e di Maratona, e tutte quante al- 
tre ne hanno avute, e Tcmiftocle, e Milziade, ed Alci, 
(andrò Magno , e tutti i grandi Oratori , e Poeti, ed ino- 
rici, e fommi Artefici, c tutto ciò, che potete bramare, 
e leggere. Ma per dare il Ino a ciaicuno biiogna, che 
conferiate una volta, che gl'Italici fono più antichi dei 
Greci, e che anzi gli hanno popolati, e ammaeflrati pri- 
lli iti va mente per mezzo dei Pelafgi Tirreni, e le voi dì. 
lìtnguerete i tempi, come Iorio diflinti in dette Origini, 
vedrete, che fi verifica , che poi , e in tempi affai pòfte- 
liori fono flati i Greci anco Macflri degli Italici. Ma voi 
odiate i pregj dell'Italia, odiate la verità. Talché fi re. 
plica, e vede ognuno, che in quella guerra più del Guar- 
nacci è- perieguirata l'Italia, è perieguitato Io Studio per 
ridurre il tutto ad un baebaro Pirronifmo; e non topati 
do' verun principio per dire in dubbio, che il tutto è Gre. 
co. Talché le voi tanto odiate le glorie, che ha ottenu- 
te il Guarnacci, e che voi pure alla pag. 100. replicate 
di nuovo Colombo difeopritore dì Mondi ignoti colla jcorta dtl ne. 
ro s e di prteift autorità, enfiare pure quefli , ed altri fimili 
nomi a voi. odio/i. Si brucino le Origini Italiche, e toc. 
ni il tutto inun perpetuo oblio. Ma almeno per iolo 
rlìetto della voflra oflinata , e fettcnnale perfecuzione 
chiamatelo il Martire della gloria d'Italia, e della verità. Qua- 
li fono mai, o quali poflono elTere le provo in materia, 
che voi pure chiamate ofeuriflìma , perche mancano i vec- 
chi Scrittori di tefft». Che vorreflef- La fede del Battefimo 
le folle poflibile ? Nemmeno quella iervircbhe al volito 
impegno. Vi ha pure dimoflratà la defeendenza Italica 
di Ulifle, e di altri. Che cofa avete da ridirci, fe non 
menzogne, fe calnnnie >. Ohre a tanti Eroi in particolare, 
vi ha pure provata la defeendenza Italica di tante remo, 
tillime Nazioni; degli Acarnani, degli Epiroti , e dei Gre. 



ci in generale) degli Iliefi, e di altri, 'ftifpftto ai detti 
Iliefi olire ad averla atteiìata cento volte Virgilio, e Li- 
vio ancora, è mirabile un palio, che or mi fovvienc di 

Servio al Lib. VII. di , Virgilio veri neve ignorale 

Lelinos.- ] - ... .i .." 

Saturni Genrem.... His ortus ut ag'ris 
Hinc illum Curithi Tyrrhcna ab Sede profe&um 
Ove Servio: Dardaiiui prufefìas ad 'Fkrygum Jlium candida . 

Jafas vero Tbrachm tenuti Wide pojka cum refpanjum tjjct 

( ab (. neuh ì antiquam exquirite Matrcm j ir lineai italiani pe. 
tlret, profetiti! ad Tbracts Samotbraces Dcos jubjlutit, & pertuìit 
feeum in Italiani pnpttr origìnem Mairis. I Numi, e gli Ora. 
coli ancora allertavano alle remote genti, clic l'Italia era, 
la Madre universe.- amiquam exquirite Alni rem. Non vo- 
glio replicare le immenle autorità, che . ha addotte altro- 
ve; autorità, che /aitano agli occhi degli altri, fc non 
ai voflri. Direte, che è una favola l'Oracolo, e. noi ve 
lo accorderemo. Ma non era favola in quelli, che lo fa. 
eevano parlar così, e ben moltra, che quelle erano le 
vecchie memorie, e le prilche tradizioni. Oltre alla dee- 
ta comune defeendenza fra Glauco, e Diomede figlio di 
Tideo, vi ha porcata anco la Gemma Anfidcjana { che 
ora è nel Teforo del Re di Pruflìa > ove il detto Tideo 
con altri quattro Eroi Tebani e lenito vifìbilmcnre in 
lettere Etrufche. £ le fi è fcrvfto ancora del nome di 
Oeneo vero padre di Titieo, lo ha fatto con buoni Auto- 
ri, quali fono Suida, e poi il Codiare in Cbmaan. Lib. I. 
Cap. 33, pag. 649. Et Jtliint Mattdonum Urbs , qiiam condidijje 
firmr ^Eanm Eirmi Tyrrbtnarum Regis filini. Suida la chiama 
AIANE, il Bochart MAHE. In Plinio abbiamo ì popoli 
Qtntil un'Ilola Oemt, e in altri Oenotrit , che fono gli 
Italici. Aristotile chiama Oenorea la Città di Volterra. E 
poi non tacendo l'obietto della divertjtà di quefli nomi, 
c dei dittonghi ora fciolti, ed or legati (di che tanto ora 



/ì ferve il Cenfore ) ha rifpofto, che anco in quelle mi- 
nime varietà p offono 1 iconofeerfì, l'identità dei nomi, co- 
me con cento efempj potrebbe dimofrrarfì, e come con 
Etimologie ben più remote hanno ratto gli altri. Ma 
quelle, ed altre indagini fu quello nome le ha portate 
per dir di più, e per una fua mera conjerura. Si repli- 
chino le di lui parole Tom. II. pag. 43. tanto combat ni. 
ie d;il Cenfore t Ma h defeende nza Italica di Video farebbe 
più chiara, fe Oeneo padre di Tìdco non foj/e figlio di 'Ponto. 
Quelle parole, dico, moflrano, che altre prove (che ta- 
ce il Cenfore ) fono in dette Origini {opra di ciò. Mo- 
ilrano, che non fono (late portate per una vera prova, 
ma. per una femplice conjettara. Anzi tutto quel difeor. 
io è condizionale: la defcendeiaa italica di Tìdco farebbe più 
chiara , fi Oeuo. Come dunque fra tante ingiurie finifee, 
e liice trionfando il Cenfore alla fua pag. 127. dì aver ro- 
vinati tutti i 'Progenitori di T'ideo, e la baj'e fopra cui pofano 
tante belle colonne dell' edijtzio da Monsignor fabbricato? Cniefta 
non è colonna dell'edilizio Guarnaccianu, e le altre lue 
vere colonne refìano intatte, ma refta intatta anco que- 
fta, fe pure tale vuol dirfi. 

Gap. XLI. 

Si manifefta fempre più chiaro l'odio, e l'invidia 
contro l'Italia, c contro chi feri ve per lei , ove il Cen- 
fore alla fua pag. 129. riprende il Guarnacci, perchè al 
fuo Tom. II, pag. 132. ha narrata una in/igne vittoria 
N.ivale riportata l'opra i Focati dai Tirreni collegati allo; 
ra con i Cartagine/i, e dice, che quella non fu vittoria 
dei Tirreni, ma che avvenne tutto il contrario, perche i Foceji 
■uir.jero -veramente i Tirreni , e che le vittorie, ancorché co- 
fi i no gran danno, lono lempre vittorie, e come ei fìegue: 
fe non fa dì quelle, the hanno i buffoni nelle Commedie: ma 
Q,q biio ; 
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bi fogna bene efler buffone, « non kpete, che cofa imen- 
dt fiero i Greci per Ka^ui/a »/*> , c bi fogna al (olito Ara- 
Volgere, e non aver paura delie citazioni, come i qui 
quella di Erodoto portata intieramente dal Guarnaeci in 
detta Aia pag. 132. e taciuta al (olito dal Cenfore per 
colorire, e rendere parta bili i funi fpropofiti. Efodoto di. 
ce: Tyrrbenì, è Caribaginenfes , uiriqne fcxaginra Navibus iiiflru. 
eli. pbocenjcs ex advtrfo ftxagini* , ó" ìpji N*vct milite tom< 
pieni in j'iUre , qtiod appeliettir Sardonium. CommijfaquC AVj.j// 
pugna Tbocenfibus Gadme}.t quidam contigli vittori*. Nam qui- 
tìrtigint* Naves illis periere , reliquie comttfis rofiris fatt* i umile s , 
Eneo la loro vittoria Cadmea, Nemmeno una Nave l'en- 
liamo perita ai Tirreni, ma ai F°celi di itflanta Navi 
che avevano,, quadretta* illis periere, rtliqut contnjis rajirif 
faci* imitila, 

cap. xLir. 

Comincia perciò alla lua jiag. iap. a riepilogare li 
iua vittoria, ma di quel genere di vittorie appunto, che 
dice, che cantano talora i buffoni nelle Commedie, e dice per. 
ciò; io credo, che quefli errori delle Origini Italiche faranno bi. 
favoli ad efetifami Je non ho commendar*.,,. quejfa nuova pian, 
la orgojliofa . lìafiano è veto quelli inutili voilri sforzi per 
far palelc J'ira, e l'invìdia vortra Ic-ftenuta fopra conti, 
nfù (proposti, e menzogne, e improperi P L ' r mutilare, e 
fconvolgerc quelle preciie autorità, elle con tanto Audio 
il Guarnaeci ha tratte dall'oblio, ma non badano per 
niente per annebbiare le di lui verità. Ma non è fazio 
ancora di lacerarlo, tanta è l'ira accanita, e tanto è il 
gufìo the ha prefo di mordere il Guarnaeci. Talché an- 
co dopo il fuo Epilogo ricomincia da capo, e non aven- 
do pi.j materia la prende dal Sig. Ignarra, e con e fio gli 
li&faccia , tix t$ti ubbia nnfufo il Ttjto .Ttjf'ab , e defcendcnts 
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h Eumh eoli' «lira Tcfto uccifore del Minotauro, Non fapeva. 
mo, che quella obiezione Ione del Sig. [gnarra, perchè 
ogni attacco , ogni improperio che ci venga anco ila al. 
rri , lo Tappiamo in origine proveniente da voi) che muo. 
vere e Cielo , e Terra per abbattere quella , che voi 
chiamare, nuovi piana orgoglhpi , e che volere atterrare, 
b.-nchè dagl'anni ridotta al Ino line. Ma o Zia voftro lo 
fpropodto j a (la del Sig. I gnarra, diciamo, che è (erri, 
pre uno (propolito, e the voi in vece di correggere do. 
vrefte prima imparare chi era, e chi fofle Tefeo . Perchè 
ha detto beniflimo il Guarnacci, che Tefeo ucci/ore del 
Minotauro, e Re di Atene fu nelle Regioni Napoleta- 
ne , e troppo male il correggete voi con un' autorità 
d'Erodoto, che al iolito il Giumacci ha portata, e noli 
voi giammai, che fino ad ora non avete prodotto nulla 
affatto di voftro, e lempre avete copiate, ma con cavi!, 
li rivoltate, e ftorpiate le Origini Italiche. Voi dunque 
liete, che copiando il Guarnacci, e poi enervandolo coti 
a(luzie,c mutazioni, e tergiverfazioui inaudite rivoltate 
il tutto contro di lui. Erodoto nel principio della vita 
di Omero dice: Hk Tbifius e primariìs Tbiffnhrum fuìt , giti 
Cumini ctadìdtritiU ab Eumtlt) iÀcbmti filìo orhmdus. Vedete 
adunque, che voi non lapcte niente , nè di Tele© ni? 
d'altro. Sappiate pertanto, che anco Tefeo, e tanti altri 
erano oriundi d'Italia, e defeendence da Eumelo era Te- 
feo; il che ii Guarnacci vi avrebbe provato ancora ri. 
(pitto agli altri, (e (tracco oramai non dovefTe cedere 
agli anni, ed alla voftra mordacità. Ma per qseilc-, che- 
qui appartiene, e che Tefeo fofle nelle dette Regioni 
Napolitani) oltre a Strabone, ed altri vecchi, che lo ri- 
cordano, oltre al M izzocebi , che tante- ci indile nelle lue 
Tavole Eraclenfi, perebbe ballare il bel Tefeo in pittu- 
ra trovato nei celebri (cavi di Eraclea, e le tante Me- 
daglie di Napoli, e di Sicilia, che barino l'impronta del 
Q_q z dettw 
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detto Tefeo col Minotauro vifibile da lui uccifo ; e nef- 
luno ( fuorché chi abbia flravolto il cervello ) attribuirà 
quelli Sìmboli chiarirmi, e i de orifìci, c univoci nè al 
fiume Aclu-Ioo , né ad altre pazze ridoni. Talché lo Spa. 
nemio, che ne fapeva più di voi, de praiftant. numifm. 
Tom. I. fiag. 28 ). Miaomiri j'pcchiiì non tilixnde , qnmn ex Ira- 
lìdi numtnìs ejjc accerfendjm . Plutarco nella vita di Te (co, 
c poi nel p.itagune, che fi Era Romolo, e Tefeo, ove 
gli dice baftardi cucci e due, dice di Telèo ito-lt Sì roft/o- 
fca fi5> lyxctpx&e, cudit & nummum incifo bow . Ci vuol bene 
dell' induitria per attribuire ad un fiume i Simboli di 
Tcleo uccifore del Minotauro, eh.- come in detti Mona- 
menti fi vede, ha le corna, ma la faccia d'Uomo colla 
barba, ed in Comma è mezzo uomo, e mezzo bove, co- 
me figlio dell'infame Pafifie, che ebbe commercio cot 
Toro, Se vi ricorda fi e adunque, che gli Uomini poflono 
avere due patrie, una cioè per la nafeita, e l'altra per 
l'abitazione, non vi giungerebbe nuovo, che Tefeo fiali 
detto e Teffalo , ed Atcmele, o Re d'Atene. Era Tef- 
f;do , 6" trat i primari'! Tbtjfslorum , qui Cwìwm condidcrunt . 
E' chiamato ancori Tm-z-snio, cebiamato ancora Cretese , e 
dì Storia, pcrvhe in tutti qttefei luoghi fece qualche saio.' 
ne eroica; ma perciò non dobbiamo reduplicare la pedo- 
na, e di un Uomo lòlo lame quattro, o fei, come al- 
cuni incautamente hanno fatto. Altrimenti Scipione il' 
Confole Romano diverrà divedo da Scipione Africano > 
e così il iuo fratello, che fu chiamato l' Affatico, 1 e' Ma.- 
zio, e Scevola larari diverfì , Orazio, e Coclite ■■l'arati di- 
vertì , e cent' altri. La verità è, che Tefeo nacque in 
Teflaglia, e pofìtivamente in Troezene Vico, o Città 
della Tcliaglia, e lo partorì Etra figlia di Pitteo da Net- 
tanno, che il Voflìo [piega da un Padre venuto ivi dalle 
Itile 3a>.dtrtroxf>xròrTat , o imperatrici dtl Mure , che fi veri, 
ficano nelle lfole , o Città marittime d'Italia, Perchè 

Egeo 
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Egeo fu P.i-f re adottivo, ma non Padre vero di Tefeo , 
coms dici Ilocr^e in Ennmh Milena, ed altri dicono, che 
tanto Egeo, elianto Nettuno (o altro Fo>e(liero con que- 
llo nome) ebbjro pratica colla dettai* inTeflaglia. Ci 
vorrebbe un Libro intiero pjr medicare) o ridurre a cri- 
tica forlribilj i voftri errori. 

Così è rifperto a Teano , e fue Medaglie, che il 
Cuarnacci Tom. II. pag.265. pone nella Campania, e par. 
la con Plinio, e parla col Mazzocchi -, e ne porta le Me- 
daglie anco Etrui'che , e bi fogna bene efìer fecondo di 
menzogne, e di calunnie per dire, come qui dice pag. 130. 
avere una Città dell' Ionia ditta Tea» traforiti» netti Campania. 
Così è dell'altra calunnia, che qui replica: aver fatto Scrii, 
tote anticbijfìmo un' sfibbio , che viveva ne! quarto Senio. 11 Guar- 
nacci ha tatto Scrittore Et mica un Albino Cecina , con au- 
torità incriticabili , come fi è detto, ma non ha (peci fica ti 
gli anni, e molto meno ha detto nel quarto Secalo, e non 
lo ha confuto con quello del quarto Secolo. Vi tono (tati 
varj- lA&ipt Cecina,, e gli ha additati al Cap. XV. talché fc 
voi «li confondete , l'errore (ara tutto volito , e non d' 
altri. Cosi dell' «ver muta» una farei» netti leggenda delti Me- 
daglia dì fiefolc , per attribuirla a deità Citta . Mentre egli la 
ha.trafciitta, come legna la Medaglia mede (ima ^ e come 
fin cera me nte la riportò il Mazzocchi, e lì altri opina irt 
contrario, fogna., e non (a leggere l'Alfabeto Etrulco , 
nemmeno in quelle fedici lettere, che il Gori'cl ha allì- 
curate, e che il Maftèi , e gli alttì hanno accettate con- 
cordemente. Se per calunniare s'inventano tante bugie, 
e fe non vi è appello ali'onellà, alla Religione , ed all' 
iftefla verità, bi fogna in tal calo, che i buoni foccomba- 
no ai malvagi . Sì legge quivi un gruppo d'ingiurie, e 
di calunnie con illiid.io premeditato anco di altri, che lo. 
no a parte di quella congiura. Si ha da eflirpare qttejìa 
pianta orgoglioja. Così lì chiama, e fi riceve un'alfidiia , e 
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minaccievole ammonizione fatta al pubblico , e di quella 
elorcazione, che voi qui fate agli Scrittoli Italici p.ig. 131. 
di non accordar mai più lode veruna al Guarnaccii Pe- 
dani ancora tanti noflri italiani, » cui eibiano date le loro lodi, 
(cioè al Guarnacci) t fi guardino dall'eterne così prodighi fin- 
za confiderai, che ne piti venir loro pofeia gran pentimento . Per. 
ciò loda il fi/lema del Giornale Pilàno, ed alla pag. 129. 
dice di le dello: jo credo, che quefli errori delle Origini Itali- 
che jaranno lajkvoli ad efcnjarmi , fe io non le ho commendate , 
tome altri fece; e pag. 131. Ben fecero i Giornalai Fifmi a p.w. 
for di ejjo libro divcrjimentc da miti gli eihatti d'Italia; il che 
con Tua pace è una nuova ingiurìa all'Italia rutta. Si ac- 
corda per altro .dal Ccniore per nafeondere l'ira Tua, che 
l'argomento delle Origini Italiche (purché fofle trattato 
tene) fia una nobile imprefa, il che prima non li accor- 
dava j e li diceva tenacemente , e fi chiamavano queflt 
ftudj puerili, e leggieri (cbniJ Letterari. Ma chi vorrà oc- 
cupurcilì fi guardi per altro di citar la Scrittura , perchè 
tolto farà chiamato un empio. Si guardi ancora dal cita- 
re Autori profani , e clanici , perchè anco quelli non fi 
vogliono in tali ricerche; e fi vuole, che (i vada avanti 
.con raziocini!, con quello che cllì chiamano Criterio, eia 
lemma con Pirronilmo. £ iopratnitto non fi attendano 
i monumenti del Guarnacci (che per altro non ne haci- 
tato veruno) quali confillono in un ricchiulma Mufco da 
lui donato al Pubblico, e come pubblico fi gode, e liam- 
111 ira da tanti fòraflieri di ogni nazione, che vengono ad 
enervarlo; è flato ancor lodato, e celebrato, e in parte 
ipitgato dal Cori, dal Mafie i, dal Pafferi, e da altri, e 
gode ancora la protezione del Keal Sovrano della Tolta- 
uà . Ma contutiociò quelli lali monumenti nel fillcma con- 
trario, dovrebbero atterrarli , e dovrebbero ancora atter- 
rarli tutti quanti i monumenti Etrufci, fi e pure non fi a- 
doperafTc quella cautela (che pure fi adopera comunemente) 
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yipè di mutarli il nome, ed in vece di Etrulci, quali io. 
no, chiamare tutte le ilatuc, ed ogni altra anticaglia , o 
Greca, o Romana. Quello è il rimedio , altrimenti che 
nomina gli Etrufci, o gl'Italici antichi è unimpofiorc, è., 
un fallano. Non la rilparmia ancora al dotto Signor Do. 
nati , che in un Ino Epigramma porto a principio delle 
Origini Italiche difle, e fini in lode del Guarnacci : 

Nane primum e teaeùrii fi videt lialìx. 
E molto meno la risparmia al defunto Lami, che egli ha 
citato di lopra, c a cinti altri, e defunti, e viventi mac- 
chiati di quella colpa di aver lodato il Guarnacci, parla 
qual colpa minaccia la lua indignazione, e vuole, che ne 
aleranno pentimento. Ora dovremo ientire, quale farà quello 
pentimento dei lodatori del Guarnacci, e dove anderà a 
finire la minaccia, clic fa ad elfi il Cenfore. Perche ora 
appunto, e dopo quelle lue minacce , e dopo che è ufei- 
10 alla luce anco il turzo Torno delle Origini Italiche, Io- 
rio ricominciate le Iodi verfo di quelle in tutta Italia. 
Provate adunque a gridare più forte, ad ingiuriare , emì. 
nacciare più ri fallita mente , perchè fin ad ora non liete 
cfaudito, ne algol tato,' 

C a p. XLIII. 

Eppure non ballandoli tutto ciò, che egli qui dice; 
ritorna anco da capo , e ricomincia (lille Ferie Latine , 
'ullc quali fiamo fianchi di ragionare. Ma pure per dirgli 
anco qualcofa di nuovo, foggiungìamo , che i buoni Au- 
tori, che hanno icritto del Lazio antico , e delle Ferie 
Latine, e dei Sacrifizi che fi facevano nel Monte Albano 
a Giove Laziale, ben dichiarano, che Tarquinio Superbo 
non ifìituì propriamente le dette Ferie Latine , ma che 
Vi «ano molto puma di lui, e vi era antichiffimo il dee. 
(o Tempio di Giove Laziale. Il Corradini ver, Lar. Lib.I. 

' cap.8. 
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;>ap.8. pag. 73. non diflingue le Ferie Latine dai Cor.eiij 
Latini, tomcchè pone incerto il luogo, ove fòlle il detto 
Tempio di Giove Laziale, e però pone le dette Ferie nel 
Luco Ferentino: Itaque ih diebus ferititi: Latini .... Feria 
enim appellati. , M quainvis Feflus fiìnm non defgnet , attamenpa. 
ìim tjft arbitrar tum Ferentino luctim [uijje; quippe btc Incus in 

minibus albani Moniti er.it ttflimonio e'uldem Felli typaret 

q-ioqut Tarquinium Super bum J avi Lattari Templum, quo Latini 
L-mnes convenirti, fiera peragtrent , é jerias, in éodem olibano 
Alarne (ondidiffe ... Merito igitur Dionyftus cum locttm Forum Fe- 
rentino umiliai , quad iis diebus nundinx [oìemnet ibidem babercn. 
tur , & cpiite , ér Ferentino lucum .... Feria quoque a fcreudis , 
•Oli ftritndìs viclimis . Quamabrem prò certo babeo butte lucum La. 
tiaìs eeicbtrrimum ìonge ante Tarquinti tetatem Latini Jo-uì, La. 
tim'feilica fiemam fiijje : if Tarquinium riiu prifeo baud im- 
mutato, templum , é - quidam foìemnia addidtjj'e , cura antea Incus 
fitus Ueo facer prò tempio baierttur , hi ex eodem Fejìo. li Vol- 
pi poi pare, che dì ili ugna il detto luco Ferentino , che 
pone alle radici del Monte Albano, dal Tempio di Gio- 
ve Laziale, che pone nella ibmmità dd detto Monte Al- 
bano, Main lomma,cÌl luco Ferentino, e il Tempio di Giove 
Laziale, e le Ferie, e iSacrifìzj, tutti quanti gli Autori gli 
cofiituiicono molto più antichi di Tarquinio Superbo . Tal- 
chi elio dfbba bensi dirli rinnovatore , ed anco ampliti, 
carore di dette Ferie con tito anco più folcnne, ma non 
giammai vero iiìitutorc , e creatore di quelle. II Volpi, 
dico, Vetus Latium Lib.XIL cap. 4. pag. 35. Hujus Templi 
£ Jov.is Latialis) conditorem Tarquinium Superbum . ... per per em 
qiildem fyjjfe txijiimanerutit , cum amiquìus multo Tarquinii ma- 
te idem Tempii, m fietiff't novtrimus . . . < Ego -vero primos atiHores 
Templi veiujUjjìmn ^borigincs Pelafgos, five Siculos, aut Sicanos 
jovi illud conj'ecrajje crediderim. E (olio pag. 3<ì. Cxterum in 
Tempio Jo-uis Latialii, quad hi Monte cibano anliquìtus erti! , pra. 
ur cttera Latinorum populorum fieri fichi jolemne j'uit, quod Con. 

R. r fiki 
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/r«/« toc. ..Dio Cajjius Lib.LIV. Kal Ktpivrie, . . . /«ta : «f A- 
ihw ea in Albano, in quarti Coni'ulesj curii (scia hic fiunr, 
diverrerc folcnt, iela futi; Servio ad Ann, Lib, XII. veri". 

Tum quoque mmen erat , ntque honos s aut gloria monti. 
Sieguc il detto Servio : Hoc ideo, quia in aliano rts divina 
a jnre triumpbamibus fieri iolebat. Scilicet quod Alba Patria 
l'oprili Romani habetur,...propter quod ^fibanique Tatres , 
& Jupiter Laualii antiquìflìmus eli. Con tali Autori de- 
gne il detto Volpi Lib. XII. pag. 40. Nunc jam in bikini 
Moniti TKtttfcndii tntiquh facris ptrgamus . Horum omnium cele- 
lirrima ilk fucrunt , qa.c Lattaria } fivi Feri* Latina, aut etiam 
fine addito per txttiitmitm Latina appellata funi ....arte Lai iaria, 
jett Lattar facrttm jttnt ditta , quod res Latiaris in honorem Jte- 
rem; Latina vero, quod ab univerfts Latinis popuìis cekbrarcntur. 
Feriartm Latinorum oripnem y atqtte iiijlituthnem pleriqut ad Ttr- 
quinìum Super bum rtferunt . Quamquam ctrtijjìmttm fit Latines 
multo ante Superbi atatem id factum communi apud ^flbanum Mon. 
ttm in honorem Lattarli Jovìs agitare foìitos fuìjfe . Tarquiniitrn 
■vero tjtu [aeri ttfum oppi rum itale , ut renovando Latinos inter , 
atqtte Romaiios quotarmi! ja<icre inferviret, idem eoniiituìjje , La. 
tinafque feria: vccajj'c . Lo fentite ? Tarquinia! idem conjìituit , 
ciica alle Ferie Latine di ciò che anticamente lì faceva , 
fc non che gl'imprese nuovo rito, e nuova lolennità: Et 
renovando Latino! inter, atque Romanos quotannh federe inferni, 
rtt, idem conUituijje , e iìegue a citar Vanone , e Strabene; 
c cita anco l'ideilo Dioniuo nel luogo da noi, e dal Cor- 
JÌni portato, perchè s'intenda da chi /a, e vuole intende- 
re, che Tarquinio non injlituit rìgorola mente , fedrenovavit 
Fkrias. E iicguc: Illa queque Dionyfi verba in bac narrazione 
diiigeiìter notanda funt , quibits aiti Tarquintum propofuijje defoglia- 
re lemplum commtme Romanorum , Latinorum , Herniccrum , it 
folfcorum, qui fociorwii nomine adfcriptì tftnt. Hìs enim verbis 
000 a Tnqvinio Tempìum Jovi Liliali in Minte sbatto ad Lati- 
nos celebrtndts cottdhum fnijje afseruit . rerum Templum idem ab 
, Ut- 
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HKHpiJt-als temporibus jim fitnd.t!um } cekbraf.im quoque frequHi. 
tijjimis Latinorum convw. ìlus , & facrificjis de,^'iajje Tarquinia*» 

& dt,U,ia\se ad Fer'ms Luintt communitcr ahbrandit Dcnìqut 

Taiquimtis eqitidi,n burnus co ritu , qui deinceps celebrate flint 
p:im:is tnjiiniit ; Coimntiis tameit Latinorum, à facrifìci* multi) 
a i:-. Taf quinti xtatem , atque ad:--} Ramtm ipfam cOndrtam fati* 
fum. Può meglio (piegare, che anco innanzi aTarquinio 
Sop--tbt> vi erano i Concili, e i Sjgririzj in Minte Albano, 
e die vi erano le Ferie Latine, ancorché con lbttigliszza 
metafilica potettero dirli divori! dai Concili Latini f Ma 
eh: le dette Fvrie Latine ob bei opportunitatem. . .idem con- 
fiitttijje, quid erm prius, Lnirtajqae firins vtcafe? e che Ttr- 
quiniut. eo ritti, qui diinclps celebrate funi primus injlttuit? E 
che Tarquinio potè dirli primo i (ti tutore del ditto nuo- 
vo rito, il.'lla ditta minore [c)l;nnicà , p;r coi fjrono 
ammclli ad elle gli Equi, e i Volici, e gli Eniici, ma in 
quel numero, c in quella proporzioni, che li è (piegata 
di lopra; ina -non fu propriamente Hiitutorc ni delledette 
Ferie Latin.-, nè delle F.-lle, o Sacrifici in Minti olibano, 
né dei Concili ad Lutati Ferentino , perché tutte quclljco- 
fe vi erano ancichillìme , ó" ante /ìomun condita;». Tanto 
dovrebbe balUre per chi vuole intenJiire l'origine delle 
Ferie Latine, benché lo, che non balla al noltro Avver. 
iiìrio oflmato ad imbrogliare il tutto con circuito di va. 
ne parole. 

Torna pure qui da capo alla lua pag. 131. a critica- 
re fecondo if Vocabolario della Crulca alcune parole, che 
egli non (a, lullc quali, e (opra tante altre cole imperti- 
jicntìllime, ed a lui ignote, ic non la vuol frmr'elFo, la 
vogliam finir noi, perche nulla concludono , le non che 
annoiar chi legge . 



Rr 2 Cap. 



C a p. XLIV. 

Teme poi alla pag. 133. che noi fiamo per fare un' 
Eftratto dei Farti Attici del Corfini . Ma d'onde natee 
in voi quello rimore ' Se ve lo ha prometto il Critico of. 
iervatore del Giornale Pifano, non damo noi obbligati a 
mantenetelo, ne damo i difeniori del derto Critico of- 
iervatore a noi ignoto, come vi abbiam detto- da princi- 
pio per farvi conofecre per ogni vtvlo il vollro torto , e 
l'ira voftra mal concepita contro il Guarnacci. E le Ut 
detta ira vollra non vi avelie condotto a tante villanie , 
;e calunnie verio il detto Prelato, ed a mifchia*lo- colla 
vodra Diicfa Corlìniana, nemmeno una GUaba farebbe 
.fiata da noi pioferìta in lirpoda, come è feguito rii'pjr. 
to ad altre voltre Critiche, ignoranti leinpre, ma meno 
ingimiofe, e pa (l'abili. Direte forte anco qui, che aven- 
do il Critico biasimati i Marmi ArundelHani in i quali fi 
fonda il Coifini in genere di eiatta Cronologia, abbia 
anco ciò copiato dal Guarnacci, che così crede, e iolìie- 
ne a benefizio di quelli Italiani, che vorranno kuotere 
qualche pregiudizio fra noi radicato. 'Ma poiché anco in 
ciò voi tifate gontro il Critico la folìta iniqua rrafe p;tg-. 
134. di Scolare ilei RevcreniJJji. Tfeìaio, per difendere lem- 
prc malamente il Coi/ini , e per acculare lempre più 
.malamente il Guarnacci; vi diciamo , che anco qui vi 
mollrate quell'ignorante, che voi" liete in ifi'.tto, per- 
chè è verillinio ciò, che ha detto il Critico, cioè, che 
avendo il Cor/ini fond.ita tutta la ina Cronologia dei 
Falli. Attici fu i Marmi Arundelliani, deve avere errato 
per neccllità , menire è troppo veio ciò, che ha detto il 
Guarnacci, cioè che t Matmi Arundelliani iono un fonte 
fallacifllmo in genere di Cronologia. I noftri braviGono-' 
logi Pctavio, i'ciligero, ed altri non le ne Iono iervitì 

■ giain- 



-4$3 3 1 / 

giammai, ed erano noti ai tempi loro. E non Ce ne fer. 
vono in oggi i dotti Inglefi , che anzi fi ridono di qualche 
credulo Italiano, che doloro fede. Dico in oggi, che fia- 
mo illuminati, perché e pero, che quando furono trova- 
ti, e per -un pezzo dopo furono creduti un teforo in ge. 
nere di Cronologia. Onde non ferve, che voi mi portia. 
te il Prìdeaux , che tanto gli encomia . Potete ancora 
poicare il dottiffimo Seldeno , il Palmerio, ed altri, che 
gli hanno illuftrati. Non è quella la quell'ione, fpecial. 
mente in oggi. La qucflione è (e fiano un fonte (icuro in 
genere di Cronologia. Di che giudicherà ognuno, eh; ci 
li approfondi per krvirlene con profitto. Voi dite fran- 
camente ebe i Greci h jaaeuano li Cronologi, dunque dei ere. 
derft, ehi gìalU ce fibbia dulia fornire di quejìi Mirmì . Ed 
io con egual franchezza vi rilpondo, benché voi urlerete 
a quella mia proporzione, e vi dico ficur.i mente , che i 
Greci non japevano per niente k Cronologia. Dunque non h fa. 
peva nemmeno retore di quelli Aurini. Leggere il Lib. IX. del 
Pet;ivio Dottrina Temporum, ove pone più lludio, più 
fatica, e più Capitoli per raddirizzare ia Cronologia Gre. 
ca, che quella quafi del redo del Mondo, tanto i Greci 
ce l'hanno impicciata, e guaita con racconti incredibili, 
e repuguaini fra di loro. Detto Ltb. IX- Cap. 2. dice: 
vfyud Griccos ;ni]r.r ofiuhnim varicrxs eli , min plurimi! S-t. 

cu!ornm inttrvulh a fe/pja pkrwmqut dijjident ; òi Cap 7. pag. 
II. ex Grxcjrmn pattitene, qii£ in qnikifdint Ubrii tzttat, ma. 
gnmn abjurdum fequimr . Se vi moliriamo, che non lapeva 
ia Cronologia nemmeno il gran piatone , dovrelte creder- 
lo ancora rilpcito all'Autore dei Murmi Arundelliani , 
che certamente non. porrà por/i in parasonc di Platone. 
Lgli adunque racconta guerre di nove mil'-anni innanzi 
a le, Plat. in Critias in princip. 'Primum aittem cammemorc. 
mm fummam ejj'e onnorum novcm millium, ex quo 'bellum extitif- 
je tmduum cjl ìnter te*. . b. poco- dopo nel detto Critias .- 
.. Cam 
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Cam itaque multa , ingentiaqut diluvia anncrum novera millhsm 
intervallo prtttrtirim s lùt cairn ex ilio tempore ai prtfent anni 
f.uxere . E nel Timeo pag. 475. edit. Lugdun. 1548. Et 
cmn de vettiftatis memoria ( Solari ) ab illìs Sactrdctibus qiix. 
ffsit, exfertpm fe tfie dicebat , ncque feipfmn , nejw Gr-r- 
cor«!» qucwphm cog.iitionem anti<{-ti:ath uliatn bjèere . 2«i> jf( ut 
qua fi juaenes vos Grtcì itemm /hit, prxieriurwn rerum prorfus 
ignari. Così Tucidid. in pra:f\r. & in princip. Sì quidetn 
q:i£ amen noi nato! , quxque vetidiora adbitc fueruit, piane com. 
fata ejie propscr imvitudiiiem xvi non qaJverunt. Vi balla tut- 
to ciò per f.irvi capire, che i Greci non Icppero la Oc 
nologiai Molto di più potrei addutvi . Mj intanto vi ra- 
tifico, che non leppero non lolo i.i Cronologia, ma nem- 
meno l' Aftronomia , die ddla prima è il tonte, e il 
principio. Udite il meikfimo Platone quante cole non 
Cepperò, e come non Cepperò ancora i' Agronomia de 
Rep. Lib. VII. Quia polì planum iUt-m fo/idum.... Itji certe; 
[ed bue ob Socratcs nondum reperta videntur-, e nel Libro ulti- 
mo, leu Epitoinìs pag. 622. deità ediz. Quoiiiam -uero nos 
magh quarti barbari ab xjiiva [tremiate dìjiamm borum Deorum 
( nempe Steliarum ) ordinem tardila imtlleximu! . E da chi l - ap- 
prel'eio mai? Da Timeo Locro Italiano ; da quel Timeo 
che voi nel principio per lupina ignoranza , qualificando, 
lo per un burlone lo paragonale al voltro Critico, ed al 
Guarnacci. Vedete adunque quanto Capete appropriare le 
voftre citazioni latiriche, e Ce fiete Tempre un falfificato- 
re delle medefime. Da quel Timeo Locro, da cui tanto 
apprele Platone, da quel Timc-o grandTilorico, gran Fi- 
Iolofo, e grand' Aftronomo, che perciò dal detto Plato- 
ne , e da Proclo fu chiamato per Antonomaija il sommo- 
^tfironomo anco Ira i Greci asrpBfo^iitornroj l Platone in Ti. 
m£tì in poli init. fifum tll nobii y ut limxus tamjuam in <*4flro- 
nomia nojlrorum omnium peritiftmut , mantimeque- de rerum natura, 
cojrnofctnda verfains. Talché lodar li dee il Guarnacci , che 

non 
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non fi è fervilo dei detti Marmi di Oxford, che pure 
fono diflcfi nel primo Tomo dell'ultima edizione del 
Meuriìo, e altrove, ma dei noftri biavi Cronologi, qua- 
le è il Petavio, ed altri, ed in quei cali, nei quali quefta 
Icona gli è mancata, fi è fervilo dei fuoi calcali dedotti 
( non dai calculi dei Greci Tempre erronei) ma dai fatti 
raccontati anca dai Greci , nei quali tatti , e Morie pofi. 
live bifogna, che noi crediamo loro ciecamente, perche 
non abbiamo lilc-iici più vecchi. Cosi fi ftudìa da chi 
vuole (Veliere i pregiudizi di quei , che per quattro filla- 
be, che l'appiano di Greco vantano Greco il tutto, e 
<juafi nati in Grecia il Sole, e la Luna. So bene, che 
tutto ciò non balla per voi, e per la voftra oftinazione, 
c per la vofìra ira, per cui, e per niente volete recede, 
re dai vofìri errori, e volete, che fi attenda in tutto 
Dionifio d' AlicarnalTo ( tanto lodato dal Guarnacci in 
materia li'Ifioria Romana, ma dìmottrato fallace, e trop- 
po impegnato rielle fue origini Greche) per poterlo flrap: 
pare in qua, ed in là, fenza conciliari*» nemmeno coli* 
iflefio Dionifio, che in tal forma non vanterelle tanto la 
vollra ignoranza in genere di prilca erudizione, e della 
primitiva origine dei popoli, lenza fapere addurre di quel- 
li nemmeno un principio ragionevole, o difercto, e con 
predicarci perpetuamente il Pirronilmo. Non Signore, non 
fi ha da decorrere, ne indagare ( fecondo voi ) <jucfta 
materia,- è un temerario chi ne parla, ed in cola, in 
cui mancano i vecchi Libri è un empio chi cita la Scrit- 
tura, e i vecchi, e i claflìci Autori profani in quel po- 
co, che alla [pezzata, ma tanto frequentemente, e tanto 
chiaramente ci han detto. 

Onde tralafciamo di parlare, e del dotto Sig. Fran. 
cefeo Zanotti , e di altri, che voiaccennate alla pag. 136. 
come toccati, e ftrapazzati dal Guarnacci, ìl quale nem- 
meno per ombra, ha parlato di loro , ne gli ha mai ve: 

duti , 
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dati, né cono/cimi . Talché parimente Corniamo a fcpli. 
carri,, che noftro attutito non è di difendere il Critico del 
Giornale Pif'ano , ma bensì Monlignor Guarnacci da voi 
iniquamente lacerato anco coll'accattaro pretella di difen- 
dere il Cor finì contro il detto Critico , ed anco col fu- 
balterno prefetto di crederlo (colare del Guarnacci, per- 
chè molte proporzioni ha dette, che il Guarnacci aveva 
dette di .prima. Vi replichiamo ancora, che moki altri 
abbracciano (a voftro diipctto ) e dicono le proporzioni 
del Guarnacci, eppure non lono fimi dilcepoli, né fra di 
loro lì lono cono lei mi giammai . Anzi voi più degli altri, 
e in quello vollro infame libello, copiare , ma ftorpiate, 
e mutilate empiamente il Guarnacci; ma concuttociò (e 
per mi (tri cordi a di Dio) non liete (no dilccpolo. 

Tralafciando io adunque le bugie , e le ingiurie or. 
rende , che da capo a piedi avete feagliatc contro chi 
(per fua modeffia, ed oneftà) non la , e non vuole rif- 
pondere con quelle, mi volto io a te Cornacchia, o Ci- 
cala maladetta ; e poiché dici di non edere ancor lazia 
di quelle tue (Irida Jpav^ntcvoli , io lenza timore alcuno, 
c ripigliando la mia priflina, e indifferente' tranquillità ti 
dico: 

Canta pur quanto vuoi con quell'amena 
Tua Mufa, che fi mette al Sol d'Ertale 
Sovra un palo a cantar con sì gran lena, ■ 
Che coi iuo canto all'orda le brigate, 
E finalmente (coppia per la fchicna . 
Lafcia adunque di fare il Novcllifla , laicia di cenfurare. 
falcia (lare i defontiSalvini, e Lami, oltre a tanti altri 
viventi, che hanno (Indiato più di te, Afinaccio che lei. 
Così non ti troverai in quelli impiccj, e tu, 3 e il Corlì- 
ni , e tutti i tuoi , che volontariamente hai ficcati in 
quefta arena. Chi ha-fcco ia ragione può prendere una 
yoita quell'aria di fuperioriti. Qutd lièi mtur* da, ut 
i . firn' 



□igicized by Google 



-«3 y-i m- 

femptr timirhtìt po/Jis , boc mibi cttifa da, ut veritatt badìe 
firn. Sì verranno altri tuoi rimproveri, ed altre calunnie, 
co ili e minacci, te le rìfta raperemo >n faccia. Non vi È 
miglior trionfo ( e quelle fono veramente le fpoglie opi- 
me) che di inoltrare fra i Cuoi Trofei nel tuo orrido af. 
petto, e denudatali da per fe flelfa l'invidia , e la men- 
zogna;. Nuli' altro potr.il moftrarri giammai , che vtnam 
fine u/rVé»! ìram efse , Quelle tue parole ( fra tante altre 
ingiuiMiifime ) che lono alla pag. rjr. 8 da era innantii 
mn.kfcero mai e [so Cta feri , fincbì io non abbia difefo intcra- 
m/ut il Corfvìì ■ non iono già dirette al detto Critico , nè 
in difefa del Gordni, ma. al detto Prelato , che folo at- 
tende ai luoi ftudj, ed a quelle lue Opere, ed azioni , 
ohe, tanto fono commendate dagli altri. Quella è la tu» 
Ima-nia, quella è l'ita tua. Nel tempo iftertb che gli giuri', 
gortu. quelle tue cleerande invettive, gli giungono da ogni 
ah.rn parte , e da tutta Italia elogi amplilìimi , anco di 
pubbliche, e ri-fpettabili Univerfirà, e ritratti, e bulli al 
di liti nome innalzati , e. gradimenti t ed accoglienze di 
gran. Perfonaggi,. e fpecial mente degli ultimi Sommi Pon. 
ceiìc.i , e del Regnante ancora, che con fiio ciemenriffimo 
Breve lo accoglie, e Io conibia in quella Tua grave , e 
languida vecchiezza, e in quel ripofo paterno , che egli 
C i, (celta. Sicché laudandoti nel tuo difperato furore, fi* 
piamo lietamente, come tini un noftro Poeta eftempora? 
B«t: . : . " . ——;-•■! • - 



: „ Canta le imanie tue, canta i tuoi guai;- . ■■ i 
i „ Cam a minchinn, eh' hai da cantare affai, t ; : 
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APPENDICE 

\f Enghiamo avviTati , che per ifchiarirc meglio la vo- 
* ceCeibim, o Kittim lignificativi dell' W/a , dobbia- 
mo più Ipeci ficai amen te rifpotulere a .quella obiezione , 
in eoi fi fa forte U Barderei, e che abbracciano i dubita- 
tivi, « Ha i Pirronici in tal materia. Dice il PadreBardetti 
Tom. I.par.i. c.-j.ofia pag.93. eicg. che la tràduxiorie della 
Volgala, rifpetta al c.24. dei Numeri: venient in trimtes 
de. Italia ,. ove nel Tello Ebreo dice: vintine in Tritribks tfc 
Kiititn;-ù <lee intendere eoa quella neceflaria fplegazione, 
che gli dà il detro Bariletti ; cioè come dice al dectoc.4. 
che gh tlìermbiatorr degli Jfftrj, e degìiEbrei verranno ex fine 
Gfprr, o tx .par K CyHei^ , .perchè lecondo Giufeppe Ebreo 
aaco Cipro ebbe uu tal nome di Cctbtm. Maabblamónot 
raofìrato anco col detto Giuléppe Ebreo, che Cipro ebbe 
un tal nome affai pofteriormente , perchè originalmente 
competè all'Italia loia, e fi rileggano le altre ipiegaztoni 
del Bochartrda noi addotte, ove piova , che innanzi eh® 
Cffbm f'ofie in Grecia, d in Cipro, era flato per altro in 
Italia tini papero luo Padre, 0. Non no. Ma inoltre fi ha 
da legujtar Tempre a ftorpiarc !a Scrittura , che così la 
intende, e la traduca: veoient. de .itali*.. Si ha. da legni tare 
a (torpiate l'ili oria patente cbe ( 'ci moltra l'efterminio 
degli Ebrei cominciato da Pompeo Magno, e finito in 
Tito Imperatore? e perciò dall'Italia, e non mai da Ci- 
pro, nè dalla Grecia? Ciò niente imporca , elfi dicono , per- 
chè il Bardati porta le precile parole delTerto Ebreo, che 
dicono Mìiad Ciibim, che vuol dire, non già vtniem de Ce- 
tbim, o come traduce la volgata: vtnìem de Itali»; ma vuol 
-1 ' : " dire 
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dìret venient ex pine Cetbim , o come elio inrende: ex parie 
Cfpri t exparte Ciikiie ; anzicrede, chcil detto Ciibim , oCetbim 
polla lignificare l'Occidenreinteto , il eli* elfo non prova , 
ne proverà giammai*, fe non che al più colta detta fpiegazio- 
iie del Bochart,. c di altri fonimi Uomini r cioè che fica, 
iis pojUrioribus , e per dilatazione di quella voce fiali dipoi 
la inedeiima denominazione ertela anco altrove , ma che 
ciò non tolga mai ir vero lenfo della Scrittura , cioè, che 
originalmente, e giuda il fenio della profezia di Balaam, 
lignifichi principalmente l'Italia fola; Le altre cofe, che 
egli dice, che Cìtbim, e i Popoli Citimi fiano nella Oli- 
eia,, e che qnefti fiano- venuti in Italia , e che abbiano 
popolata l'Italia, e altre cole maraviglìole, nè le prova, 
ne li poflbn» provare con Omero-, ni con vernn'altro vec- 
chio Autore r che lì volciTe addurre. Ma le dunque il 
Padre Bardetti contro la chiara lettera- delia Volgata , ha 
trovato, che il Te»» Ebreo non dice , nenknc de Cetbim, 
(che la Volgata traduce : wnienc de Italia)- mi che dice w- 
mm Mtiaà, dot r tx i>am Ceibim , che diffcrerrz* mai fi- 
fa quel Miiad) che cosi elfo vuol che dici il Tefìj 'Ebreo? 
ix parte y o de parie Cetbim; che dìfljrcnza , dico , fi, putì' 
concludere ragionevolmente , mentre contuttociò la Vol- 
gata, e cosi U Caldaica, e cosi S.\n Girolamo, e cosi ir 
Lirano, e il "Pollato, e tutti 1- primi Interpreti , 'qtrel Cr. 
iBim r a Kìtìm la traducono per l'Italia i colli fpiegaEÌÒne 
dei dettile fonimi Interpreti , fr'.fjteciafnrente del Tòira- 
toi.in. Geo. Lib. I. cap. 20; Er ejt nectft bx tanfyerr r ] 'i{tfi& 
mmtronm cap. 2,\. ubi baiti ìittrà n'olirà wntenr in -trmiBni 
& furti*,, in tìéitù- dìciinr dt Ckibim. Che d.ff -renES,. ftrpffii 
co> porri addurfi-, mentre 1* parola t-cròim- 'femptff 6' tra- 
dotta in quei- lucri Codici per ]' 'Ita Iva e non per^altrof 
concluderà, empiamente > o alnwmV arditamente 1 , J d«r Ti 
Volgata,, e tutti i detti- ( acri Codici haiirto- 'maf tradotto, & 
«he hannovafafetaioquci mai, ex ptrte, oBèpttof} rnàTiori 



eoncluderà mai , the abbiano mal tradotta la parola C(r 
tbìm, che collantemente , e tèmpre la vogliono,' *, la. tra- 
ducono per ita/ia, e non per altro giammai. Nieot' altro 
avrà in fine ottenuto il Padre Bardetti , che . il volerci 
far credere audacemente, che la Scrittura nelle al, C gli 
altri Codici venerabili, che abbiam citati, non abbiano 
incefo il Tello Ebreo, o che abbiano tralalciato in elio 
quel Mitàd, che niente conclude, ex parte ',— perchè finalr 
mente j o dirà ■venitnt de Italia, o fecondo lui dirà, nenient 
ex pane itati*. Ma Tempre per altro quel Kittim, o Cetb'm 
vorrà dire l'Italia unicamente, perché coti la Volgata, a 
tutti i detti , e (acri Libri la traducono collantemente ; 
ne per dargli la fpiegazione, che voglia dir Cipro , o la 
Ciucia, oaltro, porrà mai portarli un palio del facro Te- 
ilo, (che a Abiura in ente lo vuol per. l'Italia) ma al più 
come abbiam detto, lì potrà portare qualcuno polteriorc, 
che dica, che nei le coli più badi anco Cipro Ji, è detto 
Citbim , come noi abbiam provaio colle fpiegazioni del 
Bochart, e d'altri grand' Uomini . Dunque la parola Kìf- 
tifa, o Ceibim (non oliarne quel Miiad ex parte) tempre ne" 
detti facri Libii vorrà, dire .l'Italia. La. . contraria, intelli- 
genza corrompi affatto la Scrittura, e non. già la ipìiga, co. 
me ci vorrebbero far credere. Perchè finalmente, dica, ve- 
nient de Citbim y che la noftra Volgata traduce'.- venient.de 
Italia^ ovvero dica, nenient de parte Citbim', per'/cauia. di-, 
quel fiìiiad ex parte, (empre per altro la parola Kittim Svor- 
rà, dire l'Italia , come ce la dà co fi ante mente la Scrittu- 
ra.^ convince il detto Barde iti eolie, lue parole (be- 
ne, o male applicate) alla pagina Tua' 05, il dire di Reggia, 
è il mcdcjimo, che il dire dalla parte di Reggia. Dunque dicia- 
mp noi .al Padre Bardetti,, il dire venier.t in trieribus de. 
tuiu^-jt l'illeiio , che il dire ; : -nenient. in tneriùus : di parte. 
JWM^e-'.quel fiiiiod ù può omettere, come una EUiffi , c 
mero accorciamento di frafe. Si corrompe ancora, in cori-. 
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tcàrio, com; fi b detto, l'Ifìoria patènte , - che -ci- miltra 
l'eccidio degli Ebrei venuto dai Romani , e perciò da Ce:- 
tbim, e perciò dall'Italia ,i e- non dalla Grecia , e non d'ai- 
rronde giammai, come ha legnato il'Jalmet, ed altri Ol- 
tramontani, che hanno -melTo in campo, e Popilio , c il 
grande Alelfandro, che ècun follia .di valerceli fa t - . cre- 
de re per tfeUrurtori degli Ebrei , che non lo furono per 
ombra giammai, Se Balaam nel detto fuo vaticinio, re- 
pi i caro in altri palli della Scrittura, portati nelle Origini 
Italiche; fe Balaam, dico, voleva profetizzare, (come 
profetizzò in eflètto) 1' efterminìo degli Ebrei , li ha da 
intendere di quei popolo, e di quella regione, della quale 
effettivamente venne il detto eccidio degli Ebrei; e perciò 
lì ha da intendere dei Romani, e dell'Italia , e non dei 
tanti fogni, che con qtrefte fittigliezzo. fi recano. Trala- 
fcìamo di replicare, che quella nolìra intelligenza è cor. 
roba rata da tutto il contcflo degli Autori profani, checi 
inoltrano i primi Italici Jcampsti d.d Diluvio da cui fcampò 
Japeto noifro 'Progenitore , ci inoltrano, e Giano, □ Sa- 
turno, e il di lui aureo Secolo in Italia, e cent' altre prò. 
ve , che ben li conciliano colia detta voce Cetbim per 1* 
Italia, e die quella Zia veramente la prima popolata ,- 
mentre in ogni altro /Ulema nefl'un principio ragionevole 
Zappiamo addurre. Tanto può dirli da noi in ditela dell 
Autore dell; Origini Italiche, che quale ingenuo Scritto- 
re ha cercata con lunghi (ludj la pura verità ; e non 
credeva di condurli a tanti improperi, che (offre. Non 
b:i fb j per lui qualunque prova; non baila qualunque cita- 
zione più laciolanta, e più folennc. Da più parti è at. 
taccato con inlìdie, con invettive. Ter tc/.i , per ignts cer- 
ca il iuo fcampo qua! nuovo Polite, ma teine chiunque 
]a (uà difefa in un'ardua materia, che la intende, e la 
profeda: nano btrciik mmo, vt! duo, velatino; e perciò al. 
tro non chiede , che a fronte delle allute , e contrarie 
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critiche fi leggano, i laoi ferini , e fi rifcontrino le fu e 
citazioni. A noi duale unicamente/ d'aver dovuto rifpon. 
dere con quella acrimonia (ma. con- acrimonia a (lai mag. 
giore fi amo flati irritati), fenza motivo, e lenza aver mai 
proterita alcuna ingiuria contro nell'uno. Tanto- vale lo. 
fcrivere per l'Italia, e per la. verità! 
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INDI CE, O SOMMARIO 

dei Capitoli contenuti in quella Rìfpofta , 

h Z^vCcaGone di quella Rifporta, e improprietà della 

j-UT-accufe. 

*I. Offervazioni intorno al Libro del Padre Codini de 
Pr.mftUi Urbis, ' J 

III. Sopra : it Titolo di -detto Libro, e le elio debba dirli 

■ '. ,. in genere d'Antiquaria. , 

IV. Se meglio fia il dirfi .■ de TrtfeBo Urbis , ovvero , de 
. ?r*fe3'> Urbi; Autori, che hanno trattato un tale ar- 
gomento. Nuovi Prefetti Urbani, che alla Serie Cor. 

■ t, tìniana aggiunte il Critico del Giornale Pilano. 

V. Nuovi Prefètti Urbani aggiunti dall'odierno Cento re 

alla Serie Corfiniana. 
V(. Il Prefetto di. Roma ebbe la giurifdizìone quali prò* 

inìfcua coi Pretore Urbano. 
VII. Errori di ftampa acutamente oppofti al Guarnacct 

da chi ne ha più di lui, e che non fono di (lampa, 

ma propri di lui;, anco nel citare i titoli dei Libri. 

Se il Cor fini abbia fuperati gli altri , che prima di 

■ ■■ ]\tC hanno, fcritto lui Prefetto di Roma. 

Vili. Se pofla dirli Siries Trtfeflorum Urbis un Libro, in 
cui, molti ne mancano. La parola Series include tutti 
i Prefetti, almeno reperibili. 

'X. Nuovi errori di (lampa avvertiti , ed esaminati . - ' 

X. La figla PR. UR, , ovvero VRB. è equivoca , e può 
. denotare tanto il Prefetto Urbano , che il Pretor» 

Urbano. .. $ , : " 'c.uii 

XI. Quattro Prefetti, che l'odierno -ipen(Qre pafl£ rj ,c to. 
■ glie vdaìla Scric, Corfiniaxia. t) 

XII. L, Ceflio fu Prefetto Urbano, c dee aggiungerli alla 

Serie 
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Serie Coriìniana. Eliodoro , fe debba perfine hté à^. 
giungerli. 

XIII. . fe. fia flato due voice Prefetto Urbano. 
Errore Cronologico' del' Corlìni intorno' alla Prefetti!, 
ra del detto Lucrezio. 

XIV. Non può chiamarli Serie dei Prefetti' di Roma quel- 
la del Padre Confini., I Prefetti lì eleggevano per 

• un tempi) determinato-; l!; — ■- j 

XV. Giulio Cefare non fu mai Prefitto di ; Rò'ma, cime 
'' -m'alamentd afTerifcé " il ! Corti ni / Ardire condannabile 

di quei, che fupplifcono a capriccio, i marmi, o le 
. Ilcrizioni- mancanti , e rotte. Così non fu Prefetto 
: di'Ròma Mi Emilio Lepido malamente pofto- dal Cor, 
- ' fini.' , ; ' ' ; ' - ' * ' ' ';; ,,J , • ojrwi.-* 

XVI. Quali fiano quei fei Prefetti lafciati in Roma da 
G. Cefare. Equivoci, che prende il Cenfore dalle 
Ifcrizioni non intiere. ""■ J ~ 

XVII. ' Calunnie del Cenfore circa 1 alle Ifcrizioni prètefe 
addotte dal Guarnacci , che nemmeno in fatto le ha 
recate. Falle citazioni de! Cenfore , e fpecialmente 
di Calfiodoro. Falfa accufa del Cenfore intorno Ce- 

■ ■ dna 'Uìbino '■ Scrittore di coic Etriifche. Quali 'fodero 

■ ■ i Libri Pontificali, e facri dei Genti IL [' -? 

XVIII. Nuovo-, e vero Prefetto Urbano trovato dal Si. 
;■ 'gnor Arriaduzzi ," ''* ' '" " " f ■•"( 

XIX. inezie' del Cenfore: fulla parola Et ìitrum, e fopra 
fimili offervazioni. ■ ••■'['-l t ì:r "^''\ ' 

XX. Nuovi Prefetti Urbani aggiunti dalCenfore fc fiano 
J* - i veri , ■ i ■ ' l 

XXI. - Il Corinti non fu il nuovo reflit'utore Hellf fèrie L*. 
tine. Dioni/ìo d' AlicarnafTo è Aurorefoipcrtby in ma. 

'-tette-tfl «iiti-chrtì-'Uaiicrie • te -Ferie ! tatine-' : TiiAi-<£ 
rono propriamente pituite- da ; Tàrqiiinid Snperbo , 
,|,B IraWSflfliff'-iiWterHrt'* «tuf.<-j;-.Li . :■; «'-i/j ,.\ .1 .. 
t'™* XXII. 
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XXII. Equivoci del detto Dionìlio in materia di Origini 
Italiche , e Greche. 

XXIII. Quali fofFero i Sagrificj fatti da Romolo nel Mon. 
'-: te Albano. Faìfìtìcaziorte d'un palio di Livio fatta 

/opra di ciò dall'odierno Cenfore. 

XXIV. Varie cole, che dalle Origini Italiche hanno co- 
piate alcuni in/igni Autori . Varie anco copiate , e 
polle nei Giornale Pìfano , benché altrove in elio G 
bialimi il Guarnacci. Le Fefie SaìUri non furono iiti- 
tiiite da Ninna, e lono antichilfime d'Italia. I Salii 

. furono in Italia innanzi d' Ercole. Pattarono in Fran- 
cia) ma come veri Siiti non furono in Grecia. Va- 
rie di loro (pecie, e varj nomi, che ebbero. Pei Lu- 
di Confali, o di Nettuno. 

XXV. Diltinzione del nuovo, e vecchio Lazio. Vera lito- 
ria della infrazione delle Ferie Latine fatte da Tar. 
quinio Superbo, 

.... Moria , e origine della guerra moffa contro le Ori; 
gini Italiche. 

XXVI. Prime obiezioni, e duobj, e Pirronifmi Inconclu* 
denti eccitati Contro di quelle nel Giornale Pi£ano. 
Enumerazione de' principi delle Origini Italiche ir» 
faccia alle erronee oppofizioni in contrario. Fallita 
del Cenfore nell'autorità di Diocle Peparezio, e dì 
altri citati dal Guarnacci, Altre menzogne del detto 
Cenfore (opra le dette autorità delle Origini Italiche, 
e fpecialmcnte lopra Tito Livio. 

XXVII- Se in Italia iia Hata una Città chiamata ckiim, 
o Kttiè . 

XXVIII. La parola K ittita , o Citbsm b (piegata Chiarini, 
inamente per l'Italia nella Scrittura , e ne' vecchi In- 
terpreti. Pofteriormente fi verifica ancora in Cipro, 
e in altri luoghi. ' 

XXIX. Sopra un paflb d'Euripide portato nelle Origini 

T t Ita- 
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liuhe i e roti imefo dall' odierno Ccnfore : . P1 
XXX. Notizie, che il Ccnfore prende dalle Origini Ica. 

tiene, ma adulterandole, e guadandole. ■ .' 
K'XXf- La. Grecia, Aùaiica in antico « fiata proffima all' 

Egitto. . . .:; ì,-\ . l ■:. ■ ■.<-. 

XXXII. Mala intelligenza del Cenfore fopra un'altro paffó 

d'Hlanico portato dal Guarnacci. 
XXXHI. Il t'elopannefo f\ difle in antico Egiako , ed an. 

co 'Pehfeice:. ■ ... A . - v:.: :(■ i.. 

XXXIV. Palio di Sofocle addotto dal Guarnacci , e gua. 
(lato al folka dal Cenioro- 1 Pelaigi erano affini, c 
d'un'iflefla orìgine cogli Alborigeni. . 

XXXV. Altro paflb di Seneca ftorpiato dal Ccnfore in. 
torno ai delitti di Lemno commeffi dai Pelaigi Tir. 
reni. Giafonc abitò in Lemno, e quivi ancora i po. 
fieri degli Argonauti. 

XXXVf. Autorità di l'orcio Catone citata nelle Origini 
Italiche, e Itorpiata dal Canfore. ...... 

XXXVH. Nella famiglia degli ^temoni fu t'ultimo Arcon- 
- te perpetuo d'Atene. Megacle altro Arconte fu di 
quefta famiglia, I marmi Arundelliani fono un monu- 
intinto fallaciflìmo in genere di Cronologia. 
XXXVI U. Di varj Olimpionici, e Pitionici divenuti Re. 
X-KXiX. Diomede edificò Arpi, oArgirippa, e Benevento. 
XL. Tideo era delcendente dall'Italia. Alìuzic del Ccn- 
fore per far credere il contrario. Affiniti fra Glauco, 
e Diomede, Dc/cendeoza. Italica di GLauco , -e di 
■ altri., e- anco /di vatj popoli remoti . 
XLI. La vittoria riportata dai Tirreni fopra i Focefi fu 
vera, e compita vittoria,- e fogna ìlCenforc afìeren- 
: do il contrario. , . n- 

¥LIL.Tefeo Re .d: Atena fi. difle ancor Tettalo per cauta 
d'eflcr nato in Te/Taglia. Le Medaglie di Teano ri- 
portate dai Guarnacci appartengono; al vero Teano 
j . della 
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della Campania, contro altri fogni del Cenfore. 

XLIII. Concilinone tulle Ferie Latine. 

XHV. I marmi Arundellianì (ono fidlacim'mL in genere 
di efatta Cronologia . La Cronologia degli. antichi Gre- 
ci è piena dì fallacie* Conclusone dell'Opera, 

. . , . Appendice, in cui fi conferma la Ipiegazione data 
nel Cap. XXVHI. della parola Ce/i/m, o Kìttim per 
l'Italia, contro la mala intelligenza del (acro Tello 
addotta dal P. Bardetti ; e fi moftra con ciò fempre 
più fermo il fiflema del Gitarnacci intorno ai primi 
Italici,' e alle loro vere defeendenze . 
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MARIO GUARNAGCI 
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[ ' Venerasi ''/fimo, ed £ruditìffimo Mondi. 

I. V TOI mi chiedete, Monfig. fe io abbia vedmo una 
\/ Scampa ufeita recentemente dai torchi di Bolu- 
'-' gna, che porta in fronte il titolo di Difcfa per 

te Serie de -prefetti di Romi del cb. T. Corani contro la anfo- 
ra fanale nelle VJJ'trvazroni fui Giornale 'Pifano, in cui la detta 
Serie fi fupplrfce anche in ajjai luoghi , e fi emenda. Volete voi 
anche di più, che io ve ne dica il mio fentimento, ed 
inficine mi Annoiate a (mentire la calunnia, che ivi con- 
tro di me pure fi enuncia, ed a rintuzzare quindi l'au- 
dacia infoftribile dell' Autore anonimo di quello (crino 
infame. Si, che io ho letto (libito dopo il mio riftabi- 
H mente* in Roma da! (olito diporto Autunnale il detto 
libello, di cui appunto m'ingenerò gran feto l'articolo, 
che in prima ledi, delle Efemeridi Letterarie di Roma, 
ove già (aprete, che con forprela d'alcuni Amici voftri 
perfino l'intraprendente arditezza di chi forfè poteva avervi 
ìnterelfe potette farvelo intrudere. Nel tempo adunque, 
che leggendo il libello fuddetto fortemente mi feofle can- 
ta licenza , che regna in e(fo , e deteftai quindi tra 
me lì ci'io 1'infulto, che faccvall baldanzoiamcntc al vo- 
ftro rifpetrabil nome, all'età voilra veneranda, al diftin- 
to carattere , ed alla celebre erudizione vortra , mi fu in. 
fienie di non poca con(olazione, c confòrto il vedere me 
pure aflc-ciato alla degniflìma voftra perfona, ed eipofto 



iofleme coti voi si colpi d'una flefla invidia, perciocché 
m'accorti (ubilo, che una tal fortunata comunanza pote- 
va da fc fola formare la mia difela, ed cllcrmi loia uno 
feudo, ed un'arma- poteri riffima anche contro quefìo no- 
vello feroce Avvertano. Benché la morta orgogliota, con 
cui quello giovincello ierpente fi avventa a addentare prin- 
cipalmente le immollali voflre Origini lw.tibe t d'apparato, 
il fa(ìo,e la prefunzione, con cai ciò efeguiiee , fia da pre- 
venire altamente contro di voi i poco ittructi di qucfle 
materie , e raflembrare quindi potTa un tale dritto il 
nroAiTspia O'Jla-a-tùs , l'TJlifTe dev.iflatore del magnifico 
vollro Etrufco Edifìcio; pure niuno vi farà fra i vera, 
mente dotti, ed eruditi, che colle fole tracce di mutila- 
ziontr maliziosa, o di mala intelligenza, che fi tenta da- 
re ad alcuni luoghi da voi addotti di antichi Scrittori, 
indurre fi potfa a prevenzione totale contro ii voflro fi. 
ti e ma degl'Itali primitivi, tanto già applaudito dalla mag. 
giore, c dalla più tana parte de' Letterati, così ben fiati- 
chrggiato da altri inoltitlimi monumenti ben legittimi, e 
ficuri , quali l'avverta, ed intemperante cenfura non ha 
ancora ardito, ne potrà ardire giammai di contrattarvi . 
Io non mi porrò ora ad eliminare la malignità dell'Av- 
vertano nello (contraffare i votlri lentimenti, perchè fen- 
to efler quella una provincia già occupata da altri, che 
forge in voflra difefa, e pcrchi- bene pur ila, che Acco- 
rrle molti furono quelli, che ugualmente prefi da un ne- 
ro, malnato impegno per la ditela delle sfatate fole Bar- 
"dettiane, firócetiie carnali de' pata^oHi Arduiniani, e di 
■altre tali flrav^ganti opinioni, concerterò alla compila- 
zione di quel libretto infame, pendendo uno la difefa, 
ed il fupplemenio infleme -della Serie Corfiniana de' Pre- 
fetti di Roma, altri la cenfura d'alcuni luoghi de' duo 
primi voJìri Tomi delle Origini Italiche-, ed altri con nato 
■adunco a fpargere tulio Icritto feurriiità, intuiti, ed in. 

giurìe, 
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giurie, mifero capitale di macilente invidia, così non li- 
no (oio Ih ancor quello, che imprenda ora a rispondere 
a tanta calunnia, e a tanta malizia. Aggiungete a ciò, 
che io ora manco di tempo , e di modo per poter fare 
i riicontri, che tono neceffarj di tanti luoghi controverfì ; 
perciocché a compimento dì tale imprefa Libri molti, che 
non ho preflb di ma, ed ozio, di cui pure [carteggio per 
ragione di altre mìe letterarie occupazioni , fi richiede- 
rebbe; onde contentatevi, che al conlaputo Amico voftro 
io lafcì tutta quefta provincia," il quale è ben atro a trat- 
tarla con lode, c con valore, ne ardifea io perciò fu due 
piedi (pecialmentej e così quali all'ìmprovvifo enunciar 
ora il mio fcniimento fu cole, che già. altri elamina , e 
che è per illuflrare affai meglio di me. PiuttofVo io ora 
potrò comunicarvi alcune mie oifervazioni fui fupplc 
menti, ed emende ("atte dal Critico alla menzionata Serie 
delPrefetci di Roma, lavoro. del Ch. P. Corfinì ; giacché 
e i'u queiti fupplementii e (u quelle emende vifonopur 
molte cole a ridire,' che faranno anche palefe la burban. 
za di quello Critico impoftore , il quale fe è proceduto 
infìeme co'Aioi coilc^hi nella critica della votlr' Opera , 
colla ftefTa lealtà, e fede , che io vi mofìrerò aliai per.- 
verfa'nei punti, che io prendo ad efaminarc, avrà (enza 
meno una bella occafione da trionfare il voftro ApologU 
ila, e fi tirerà quindi dietro qual viliffimo lchiavo debel, 
lato, queflo novello Soldato gregario di fazione Sillana , 
troppo- in. vero inferiore nell'armi , e nel valore al grati 
Mario Vokerrano , Nel tempo medeiimo aggiugnerò io- 
pure i miei Supplementi, e le mìe emende alla Serie fteffa 
Cor/iniana,.!e quali i:\Uo il rilpetto, che proietto gran- 
ri iilìnio al defunto valorolb Letterato, Autore della mei. 
li'jiima, potranno fervire a rendere meno imperfetto quel 
fiviiro fteiTo, a giuftificare fempre più l'affertiva dell'Au- 
ioie "delle Oprvazioni Critiche' fui Giornale Tifano, che difle 
V u , me- 
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meri tare quello lavoro qualche fupplemento s e correzione, 
ed a moftrare anche una ben grande limitazione della 
lcienza Antiquaria del no (Irò Ccniòre, che tanto Te l'al- 
laccia, e che con tanta ftomachevole millanteria parla*, e 
predica ovunque di fe fu tal particolare. Lafcerò in fine 
cadere pur anche qualche mia difela contro il nuovo at- 
tentato d'invidia, che da coltui ora ricevo; benché la fua 
ofeurità , e la fua impotenza non (offe neppur tale da 
chiamarmi ad alcuna rilpofta . 

II. Perbene dichiarare le cofe non v'ha miglior trac' 
eia del metodo cronologico, e del filicina d'un Libro or. 
dinaro; perciò io lardando ora da parte il confuto Libro 
del Ceniore, mi farò ad esaminare il medili mo nelle co. 
fe propofiemi dille tracce della Serie ftefT'a Corlìniana . 
Toccherò di pallaggio l'emenda, che conveniva fare al 5. 
V. della Prefazione, {1) ove una Ilcrizione in cui leggeri 
DN. TRAIANO. V.C. il P.Corfinf attribuì aNevaTra- 
jano Imperatore, quando fpetta a Traiano Decio , come 
fu già anche avverato dall'Editore del Teloro Gruteria. 
no d'antiche Lapidi. Accennerò pur di volo il parere , 
che al 5. VI. della ileila Prefazione , o si veramente al 
5.VII. (2) fi poteva aggiugnere, del celebre Signor Giu- 
(eppe Morilani nelle ine lufcript. Rigiri. (3) circa ali'cften- 
fione della poteftà del Preietto di Roma, quale ai tempi 
di Ulpiano, e ne' lufìcguenii egli crede per tevtimonianza 
d'Ulpiano ifteflo da lui illuflrata, ridreita a cento miglia 
fuori di Roma in quanto alla nozione, ma non in quan- 
to all'autorità; fu di che a lungo , ed eruditamente ra- 
giona . * 

III. Veniamo ora dunque alla Serie de'Prefetti di 
Roma, ed efaminumo cinque d'eflì, che il noftro Ano- 
I* ; ■- ■ . ... ; . nimo 

(0 Pi*, xxx. uTp.is.'xi.ìi. ™ — """ 

(J) b.g,rt. Vili. f.XII.-p-I. ili. & fot- 
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nimo fupplementarjo ha aggiunto alla Serie del P. Corfi. 
ni da quella dell' Almèloveen , il quale - già dalla prima 
Decade di Tito Livio 11 defunte. Ma perchè poi il Sig. 
Anonimo fi prende l'arbitrio contro la fede del cello di 
Livio, e contro le irtene tracce d-li Almèloveen di pofti- 
cipare gli anni a quelli Prefetti lielia loro dignità, lenza 
addurne la menoma ragione? Forfè fegue il Signor Criti- 
co l'altr' epoca men ricevuta dagli Scrittori , che fa co- 
minciare un' anno dopo la fondazione di Roma * Ma 
egli neppure ci avvila di ciò. Quindi ognuno dovrà ma- 
ravigliarfi , che. egli (4) ailegni l'anno di Roma 329. in 
vece dell'anno 318. alla Prefettura Urbana di Aulo Cor- 
nelio Collo, quando Livio (5) cosi dice; Triènni mili- 
tum ConjuUri polcjhite quatuor ertali funt , T. Quintius 'l'ttt- 
nus ex Confulaiu , C. Furiai , M. Tojiumìus , ~4. CorneliuS 
Cofus: ex ìis Cojjus prtfuit Urbi; e quando pure da tutti i 
Fa/fi i fuccennati Tribuni con autorità Confolare fi 
pongono nell'anno di Roma 328. come l'Almelovcen Itet- 
fo vi po(e A. Cornelio CoiTo , rilpetto alla Aia Prefet- 
tura Urbana. Farà pur (pecie , come ad App^o Claudio 
fi aiTegni per la PreÉertura flefla l'anno 331. in vece del 
330. giacché è manifcilo da Livio (ó) , e dai Fafti rutti, 
che nell'anno 330. Tribuni Confateti potevate tram ^p. CI. 
Crajjus , Sp. Nnutius Rutiliti , L. Sergius Fidenti , Sex. Julius 
Jutus } i quali in quell'iileflo anno prefetti { in Hernicorum 
agros) vtppium Ciaudium fitifm X. Viri, PrxfiSìum Urbis rtlin- 
quunt. L'ifteffb dicati di C. Scrvilio, a cui' fi afl'egna l'an- 
no 337. in vece del 336. quando pur da Livio (7) appa- 
rifee efìere flati creati Tribuni de'SoIdati L. Sergìum Fide, 
tiaiem, M 'Paphium Mugil/anum, C. Strvi/mm Trijct Fi/iUm in 
quell'anno mede/imo, che lecondo : Fafti Con fbl ari iti il 
V u 2 33$. 
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336. ed in cui Q. Servillo vedendo da tutti curarti Urbis , 
Ut ingratam, igmbikmque a\pernarì , difle toflo per finire le 
con refe : Filius metts extra jorttm Urèi prterit. Parimenti fi 
cambia a torto a (in. Cornelio CoiTo l'anno 348. nei 3.10. 
quando (econdo Livio (8) T. ù Cn. Carnelììs Cojf<s , N.Fa- 
bio ^mlnflo , L. Valerio Polito , Tribuni; militttm Confidar! psJ 
tifali: (cioè nell'anno 34ÌÌ. fecondo i: Fafii ) Feìeni bellum 
motum ob fupeibum rtjponjnm Vcnrish Stnatus ; nel qual ann'O 
parimenti andando tre Tribuni flefli coli' efercito nel cam. 
po de' Volici j Oj. tornitila unus F.hwj: reiiSlus . Perfine fi 
è pur malamente poiticipato l'anno 352. alla Prefeama 
Urbana di Appio Claudio Cralso , quando quella cadde 
■nell'anno avanti 351. e quando, come dice Livio', (y ) e 
come coerentemente ad elso affermano tutti i Falli Con- 
(blarì; Romani auxere Tribuna, um mi/iimn Confuiari potcjlatc wt- 
mtrum oSìo l qtiot mtmqrunv amia irmi, M. Jìimrìitis AJamerch 
nu( iteritm , L. faltrim Totitus ili. ^'puis Chudius Crijjus M. Quin- 
tiliiis farus , L.Julius Juhis 3 M.Tojiumìus, M.FurìttsCumiUus , M- 
Tojlumius ^tìbhuis; nel qual tempii Io (teflb Livio (10) ci 
allìctira *4p. Ckudium rcJifium a Coìkgis ad tribuaitm feditionts 
comprimendo. E non è querto uno fconcraf.irc i /iflcmi, e 
le opinioni degli Scrittori lenza aver ragione , o penfiere 
di correggerli, oppure un'impofturare al pubblico, come 
il noilro Ccniore pur tanto declama contro altri, e tanto 
ingiuftamente? Or che fede meriterà egli, fe fi fa cono, 
(cere Cubico di queflo fallo calibro? Ma" andiamo pure a- 
vanti , che altre cofe fimìli ancora rinverremo -a fuo 
luogo. ) ■ • .... 

JV. Qui però ara in grazia dell'ordine cronologico 
prefittomi, fia a me lecito proporre un nuovo Prefetto di 
Roma , fe mal non m'appongo , mancante nelle Serie tur. 

te 
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te finora pubblicate, ed ignoto ancora al noiìro-graml'An- 
■tiquarìo de'iupplemcnti. Sia quello P.-i'lcoàu domano , 
di cui fi h^una bella^ircriziDlje preflVtil :Reinefio..(ii) ; , 

10 Spon (12), il eh. Moniignor Fabretti (13) ,:Crp\M& 
cenremenie preilo il . Signor Giovanni Antonio Hubcrto 
.Rondil de Berriac dì Montpellier ( 14);, la quale si la le- 
,gueptc:_. :,"J .'(.;■ l't'-.'ts t wl'ir'-rats * . x.afit\ml'*.t zi 

P. PLOTJVS. R.OMANVS. COS. SOD. AUG. CL 
LEG. AVG. pR. pR. PROV. AR AB. ITEM GAL 
PRAEF. AER..SAT. LEG. AVG. GENS. ACC. HISP- CIT 
IVR. PER.AEM. LIG. CVR. VI AE! -L ABIC. CVR7 VERG 
PR. VRB. TRIB. PL.' 5" K AND. V[. V III. EQ. R.TVR. ti 
• TRIB.MlL. LEGO: I.M1M. ET.' il. ADIVT.IIII.V.V.CVR" 
A E DEM. CVM..OMNI.CVLTV. CONSECRAVIT ■ 

Nella quinta'lirieà per eaiiro li "«de' il nollro PI ozio fra 
l'altre cariche'diflinto anche con quella ai PR«/(fl/«VRBr!. 
EiTendo poi quella Udizione de?l j; a quali di ogmrepoca 
prec'.ia di tempo , non fi può .quindi nilare l'anno alla 
Prefettura Urbana di P. PIozio; ma però apparendo effe* 
un-SO&jft A^à^Jt'Hi' QtktòdUtis , come nella prima' tU 
nea fi legge, cibè deitinato 'ipeciàlmentc al culto-del dei- 
riearo Claudio ( onore , che gii fn.levato da Nerone, ed iridi 
daVetpafianoreltitr.iio, come Svetonio (1 -j>ci narra) viene 
quindi di necelFari.ì confeguenza , clic in qmkh'snno do- 
no "la morte di -Claudio"; ti iit-slttrtrer detM-mpeTO-ttr- Ve- 
fpafiano cader polla la ina Prefettura di Roma , Per altro 

11 Reineiìo 1 (16), non To per qual ragione ,' vuole ab'baf- 
farlo lino ai tempi di Adriano, e degli Antonini , e prò 
tendci per ciò .doverli leggere FO-w^-s, e<. non. CXàHo/^'S, 
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dando per confeguenza la folita colpa allo Scarpellino d' 
avere così malamente incifo. Ma però fia nulla di man co 
quello il primo Prefetto da me ora Supplito alla Serie 
Corfiniana. •'; • 1 1 

V. Succeda a quello L. Valerio Proculo , il di cui 
nome -s'enuncia cosi a lato d'una Ifcrizione appartenen- 
te all'Imperator Antonino Pio , e riferita dal Gru cero ( 17), 
e dal lodato Monlignor 'Fabretti (18J. 

■< '■ PRAEF ■ 
L. VALERI. PROCVLt 
Portando pertanto l'accennata Ifcrizione l'anno VII. della 
Tribunizia potetU d'Antonino Pio (19) , camminando que- 
ila del pari, come fapcte, cogli anni dell'Impero, eque 
flo cominciando dall'anno di Grido 138. avremo per cor 
feguenza la Prefettura Urbana di Lucio Valerio Proculi 
nell'anno 144. che fede appunto ve ne vogliono per di 
feendere a quello fteiVanno. La Serie Corani ani manca 
di Prefetti dall'anno 140. fino all'anno 146. onde potreb. 
beli ora empire almeno una di quelle cinque coiifecutive 
lacune. Ma però io non voglio dilfimulare una difficolta 
che mi vedotormata, C dal COR.PVS PISTORVM, che 
dedica ritenzione , e dal Moggio colle (piche, che. Ita 
ioprappofto al nome di L.ValcnoProcLilo; perciocché po. 
trcbbelì da tutto ciò arguire, che quello perlonaggio forte 
.. ... ..... . ■ fla- 

un rn-CCVi,. im T*bui. uhi, f U - ns. 

(15) L-Iicri7; : >« e I, Ir-si:,:,..;: 

... IANI. PARTHICI Ai delira Ina drJlMfcrisione «ì è 

DIVI. NERVAE. PRONEP il moggio, e l'altri piccoli Icgjen- 

T. AELIO. HADRIANO da reali di Copri. Al finito vi è 

ANTONINO. AVG. "Pio una Moli frumenrarii con ciucila 

PONT. MAX. TRIB. POTEST. VU .estenda : 

IMP. II. COS. III. PP CVRANTIBVS 

. —„.... .^. j CQg J ila- „ -M. CAERET. .... ZMARAGDO 

PISTORVM L, MAEVIO. EPICTETO. QUINCI Il 

QyAESTOftlBvS. 

..<".-.„ , c, PV PIO .....FIRMINO. II 
, .1 .... 7, C, CALPVRNIQ. MAXIMO 
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flato pìuttoflo un 7V*/Ì£f« Emonie, oppure, come ancor 
dicevafi, rei frummtarìx, e non Urbis-, magi (ha tura , che f 
ben cognita all'eftefa voftra erudizione. Se non che ve- 
dendo, che quella m agi ft rat lira iftefla nella Notili* Imptrìi 
Occidtmis (30), fi pone fotto il Prefetto di Roma, olTer- 
vando dì più, che a lui la cura di tutta l'annona appar- 
teneva (21), e lapendo infieme , che per comando del 
Prefetto di Roma fi mandava a tutte le Città Italiche 
fogger.ee al popolo Romano, il modello , o la forma del 
moggio, che fi confervava in Campidoglio, acciò tutti gli 
altri moggi lui tenor di quello fi formaflero £ 23) ; non 
trovo, come mi polla cflere interdetto di credere L. Va. 
Icrio, benché col moggio foprappofto, un Prefetto Urba. 
no; iebbene il moggio, e la mola, che è dall' altra parte, 
fervino a denotar piuttosto l'arte Piftoria, come altri [fru- 
menti pur nelle Lapidi fi pongono per lignificare di vcrlc al- 
tre profetfioni. Sia dunque ora quello un fecondo iupple- 
mento da me fatto alla S;rie Corfiaiana. Abbiamo pure 
altri due col nome di Valerio Proculo nella Scric mede- 
lima , cioè uno nell'anno 337. di Griffo, detto L. Aradio 
Valerio Proculo , ed altro nell'anno 353. i quali troppo 
dittanti dall' età del noftro nulla hanno che fare con elio. 

V{. Ma or eccovene un terzo, ed abbiatelo in Pon- 
zio, che fiori lotto l'Impero di M. Aurelio Antonino, c 
di cui lì ha memoria negli Atti dc'.Santi Martiri Simpli- 
cio, CoftanzO] e Vittoriano, i corpi de' quali fi con le r va- 
no in Celano preffo i Marfi. Furono quell'Atti vindicati 
da Mondgnor Pietro Antonio Corfignani autore di molte 
altre erudite flampe, già Vefcovo di Venofa , indi di Val- 
ve, 



Ite) Pmtìnll. cammw. c*p. IV. fu- t\t. 
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■'e-, e di'SuImona; c fUmpati pofcia in Roma T' anno 1750/ 
: ik grati Cardinal Baronie fu d'avvilo , che quelli 
Mrfrtifl-paiìfì'etd nell'anno di' Ctìllo i;;. in cui regna, 
vano i due Antonini, '■ cioè 'M; ; Aurelio , e L.' Vero. Ma 
poiché -ivi un (olo Augnilo,' e non due li mentovano, it 
dotto Tillemone, e dopo di ki! j Bolla ndifti (24) riputa- 
rono edere avvenuto quello Martirio nel tempo', in cui: 
L.Verò età in Ori Ai te "alla 'guerra contro i Parti, e per- 
ciò all' incirca dell'annoiò.), giacche L. Vero partì' da Ro. 
ma -l'arino 162, e vi ritornò l'anno 1G6. Per altro Moa- 
(ìgnor Corlignanì (25) Il rivolge a Publio Prefetto di Ivo- 
ma folto M- Atinlio Antonino , colloca.to-da'r'P.-CorfinL 
all'anno iG^. qudfieiiè 'per .abbaglio degli "AirianUcntì. 'fiafi. 
iftfrufb Ponzio per Publio. Ma io poi -boti crederci di 
dovere ciò -ammettere- , tanto più, che le f te fio Prelato 
non ignorò) 'che quello nome di Ponzio non fu (ooiiotciu- 
tO'Tc' ttm'pi poco 1 Inferiori di Antonino Pio", perciocché 
appunto nella leggi V 11. $: IV. de muftì. eV ìnfcript.-li 
ha quanto iegue-.* fVra fatrilegìum idmifjm ejj'ct in sììquaTro- 
•bìnciit t deinde "i alia mimi s crimcn: Divus 'Pius fidelì Anto- 
riniisì Tornio ormilo, reftripfu , poUquam to^ifoMigir- 'de crìmine 
in fra Travine!.' ààmfffi ut reum in '-tara 'l'rovincùm rimiiierer, 
vbi •'fmiltgittm ìMijfet, Nella edizione di'- Dionigi Gotofre- 
do fi legge' ToHtio '■Vnctih , e nell'altre volgariedizioni Pro 
Confuti. Perciò io non inclino punto a credere, che que- 
llo rioftro Ponzio' -da lo ite-flòyche Pufclio; anzi loti per. 
Fitafo, che potrebbe!! forfè quelto Ponzio collocare nell" 
anno 175,' come ne fu d'avvilo il Baronio, ellendo quell' 
-.: ' ... " -' — .1 - .7 h \ :■ .anno 
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anDo Vacante.' di Prefetto, o pur anche nell'anno 1G4.C0; 
mei vuoici il'Xiilernont ; giacché la, Prefettura. di Publio fi 
ailerilce •in iquefio. .;;iedeftmo anno can molta incertezza 
dallo Hello L'orli ni. Così porrebbe!! ■ pur adattare all'anno 
antecedente 103. giacché quel Lollio Urbico pare più 
de' tempi di Marc' Aurelio, che di Antonino Pio, come 
pensò |il iUor&iV.jnedclìmo', ed il noftro Anonimo Cen. 
lorc:fÌQpa di. lui (26). .Stanno pure lenza Prefetto gli an- 
ni 165. I(3ó,:ii3p.tutti dell'Impero di Marc' Aurelio ■,■ a* 
quali anche potrebbe non difeon venire il noli ro Ponzio; 

precil.imenre per mancanza di quell'epoche (Scure, chi. 
larcbjioiio necciTarie.. 

Vii. Ora l'ordine Cronologico fi fa lafcìare i noftri 
fupplenienti, e ci chiama a trattenerli alquanto col noli ro 
Cenlore, per farci da lui render conto d'una delle fue 
lolite alterazioni de* puffi, e de'Ientimenti degli Autori, 
che cita. Dopo d'aver egli menata tanta pompa d' un. 
nuovo Prefetto di Roma, detto Plauziano , "e da lui rin. 
venuto, pel quaie 

■ M iy* (ipOKÌ paioli, S riilAot? è» rp'ftazalpip 
, .M-tgis- pi/i placet, qii.im Velini in m&cbaera , 
ci ivìetifi ad ulcerare il lentimeaco del Rumare t che negli 
Atti di Ssn Geneiio ci avea filiate- quello Prefetto nell' 
anno. 303.. od anche più pretto-, liocorni pure ci viene a 
prtvcrtirc.la cronologia ,. fidando quello medefimo nelL'. 
anno 2$p. di Criiio {27), ed ufurpando per ciò l'autori, 
ti grande del Ruimirc ilteflo, che mai a quell'anno noa 
pensò. Ecco, couic s'tipriins il Ruinart nella fua previa 
ammonizione agli Atti del dc;to Santo (28): SunSli Gene* 
fù ipmcm ad ammiri CCCI'I. refm Card. Baronius: [ed <}uam. 



n/j non umilino cernati fi , ti cxpljrxmm , quo anno cantigtrh , 
t„m tamtn ciiius accìiiijje , neri frivlii's nidttur . Ma dove è qui 
dunque indicato I' anno alio, che il Critico pone in boc- 
ca de! dotto Rninart? Non fi chiama quello un'abufare 
degli Eruditi, ed un procedere da uomo di mala feder 
Ma r^ffiamo aranti. 

Vili. Se il nortro Cenfore avuta non avelie la fch'U 
filtà di citare il povero mionome, come Q vedrà piùfor- 
to aver egli avuto, non lì farebbe forfè da lui omeflo di 
accennare , come io nella mia edizione della Legge Ro- 
mana, o ila de! Rcfponfo di Papiano al Tit.XIV". fecon- 
do il Codice Ottoboniano, e XV. fecondo le volgari edi- 
zioni (:cj) avea lofpettato non fenza verifìmiglianza, che 
quel Settimio , a cui nel Codice Ermogeniano [30] feri- 
rono gl'Imperatori Diocleziano, e Malìimiano , efler po. 
reffè quel Settimio Acindino Prefetto di Roma negli anni 
di Grillo 2512. e 204. che fon pur anni comprefi nell Im- 
pero dei due Inrriferiti Augufti. Aggiunta al Corfinì non 
difpregtvole farebbe pur (lata il dirli, come negli Atti di 
S. Mailìmiliano prcfi'o il Ruinart fi nomina un Dione 
Pro-Con(ole della Numidia nell'anno 29J. quale il Rui- 
nart (ledo è d'avvifo [31) dopo il celebre Mabillon (JìJ, 
che fia il medelìmo Dione Storico , che fu Confole con 
Giunio Tiberiano l'anno api. ed indi Prefetto di Roma 
l'anno 396. Ma fi lafcino quelle cofe, e fi palli a notare- 
n.n quarto Prefètto Urbano del tntio incognito. 

IX, Sarà quello Ermogeniano, di cui fi ha memoria 
in un bell'avanzo di lincerà antichità, qual'è una lettera 
di Maffimiano Imperadorc a Venuftano Auguflale in Tu- 
feia, inferita negli Atti di San Savino Veicovo di Spole- 

ti, 
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li, quali già pubblicò Stefano Baluzio {33] , ed il Jottif- 
-fimo Cardinale Niccolò Antonolli di .chiara .memoria (34), 
che fu .voftro Coccannnico Laceranenfe ^ e fautore mio 
gratidiffimo; Siccome di quelli Atti Biade fimi nell'Ottobre 
dell'anno 1769. in compagina de.t.Ch.iiollro Morulgn.. Stefano 
Borgia Bàli io.. fteflb -un'aflai bello , e bea confermato efem- 
ipiare lini un Codice membranaceo ili forma matfima, efi- 
ilciute néll'Archivio della Chiela Cattedrale di Spoleti .ìn- 
dkme eoa alcuni altri ìfimili, contenenti tutti vite di San- 
ti Specialmente Spoletini. E poiché quefta lettera tpira 
nella ioa brevità un bel carattere ingenuo, ed è aliai pre- 
gevole per la fua brevità, perciò vi piaccia, Monfjgnore, 
che io.iora ve la ponga qui (otto degli, occhi. Eccovel» 
colle fìefTe annotazioni del lodato Porporato.- 

VtEìor jMjxinuaiiHs ^frqvjìus Trimnpàator Imperj'fr Tu. 
tinti fenujìiano ^itguftsli Tufci* (»). Sng?/jlhnein Ttiris nojlrj 
Htrmogtnìanì Trxfelìi Uréis apud nos tUru'ifft cognofee, qw i"ff* 
peiitia occii.'uri noa .detes , ut f*cn!;im nojbum nojira promulgai ione 
Uutur f b), .hkwut commonemus , ut nbkumjtit Ctó/Jwn» «uditi 
fulrint, -unaaim (e) faperHitianim colmili , sue pcii/ìcare .cogan- 
tur Diti, nue ci(te pitnis initreant , fucidwibuj^nf nudati Fifa 
jttnèus epplicentur . Pale, 'Fsreas carìftms (dj. Dm* pridie .Kfr 
lendus Mijts. 

il martirio ,di San Savino accadde l'anno di Crifi.0 
303. ed in quell'anno medefirno fcmhra iuritta la .riferita 
lettera , .onde in ,eilo debba pur cullucarfi la Prefettura 
Urbana di Erinogetiiano . <jià .ia vjjfbra. erudizione >noP 
può ignorare, che due Prefetti di Roma potevano eilere 
Xx 2 flati 
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ilati in un'anno ideilo; onde non vi farà fpecie, che di 
Jopra vi abbia menzionato :Plauziano Prefetto in quell'an- 
no medefìmo 3Q3. fecondo l'avvilo del Baronie / benché 
però il Ruinar: , come dai luogo di fbpra addotto e ma. 
nifcflo, il voglia qiialch' anno avanti , ma non già però 
preci fa in enee nell'anno 280. come il noflro. Cenfore vo- 
■lc»a , che avelie 'detto -, .tifando del fòiito-'fjo fpirito di 
■franchezza V e di' fallacia . Abbiamo un CX Ciàdio Ermò- 
■geniano Ohbrio PrcieEto- di Roma agli anni : 308. 3 6 a: Te 
370. ma ii noflro non può aver niente di comune con 
quello; IiccOme -non pare, che-lenza neceflìtà (ì .debba, il 
mio Erraogeniano confondere con Aurelio Endogene', che 
iu Prefetto :di Roma 1' anno 339. Ma pam amo -a nocate-al- 
tre aggiunte di notìzie non ilprcgevoli. 

X. A Settimio Baffo Prefetto di Roma nell'anno 317. 

10 giudicai diretta una legge di Diocleziano, e M.ifXnnia- 
no, che è nel Codice Erniose ni,i 110 , e che mentova pure 

11 Tir. XIV. della citata Legge Romana, fecondo il MS. 
Ottoboniano, eXV. lecondo gli ftampati { 35 ) . Di Godio 
Adelho, che fu Prefitto di Roma nell'anno 3;t. e di cui 
il Cordili dnTe: nibìl dìandum octmrit (36), fi larebbc po- 
nilo recare un'antica Ifcrizione incifa in una colonna di 
Villa Pinciana appartenente alla Caia Borghefe in Roma, 
la quaie trovali nella detenzione di quella Villa fatta da 
^Domenico Montelatici (37) , com^ pure fra le Ifcrizioni 
(varie del Cii- Marcheic Scipione Mafiei dopo il luo Alujcim 
■fcroneiìfe (38), e che è la feguentc: 



CLO 



-S3 '315 8»- 

C I O ■:!'■) 

, '! t- ■ i DI ..••!. "il.. 

■,a ,<-.<vuj n !» ^ ilV S. * ■ - •' Vi 1 '-■ ' 
. -, «.„ ,■: n .... . Ai j<! r.i .:! .. >. n'I Ci 

. - , DEL 
■ ■■• '- FI ••• •• 

V S 

.tAi, ■ ■-■ Hi!.' '■ V - ■' '■ 

11 ■'■ • E X 

P R A E 
■ F E 
-■! • CTIS 

V R 

BIS 

v ■' -• 

! ,>..- j-.-il i R,j Vi v>' 

IN > "* 

CON 
. P A 

f* " ' RA ■ ' V ■ » 

B'.I : 
LI 

■ ,■ ET • 

. . ■ . .. s vj. , ,. ., s 
. i,.,.* • . B l ■ ■ ■ 

■ '•' . F E . 

GII : 

Abbiamo un'Aurelio Prefetto di Roma fn una legge A 
Diaanmim , Presly.-mam, & Fpifcopmtim jubdt , che da un 
Codice Vaticano pubblicò il celebre Mon/Ig. Gio: Dome, 
nìco ManC di pia ricordazione (39), la quale benchènon 
■ del 
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del tutto corretta ne' nomi degl'Imperadori, che porta 
in fronte, pure per cagione di alcuno d'elfi , potrebbe, 
farci lupporre e /predi» quivi Aurelio Simmaco, che 
fa Prefetto di Roma negli anni 384. 385. e 385. Io vo. 
glio pregarvi, Mon/ig. a permtiiermi di qui tratcriveriri 
quella legge parimente, perche è ben degna della voftra 
erudita con/iderazione. 

De Diacanarum, Tresiyterorwn , ir Epijcoporum {ubale . 

Imperniar Tbeodofms , ir Honorius , & ^rcaditts, & Graììa- 
nm, é Unkriamn , & l> 'shnùnhnus wft>gu\\ut , 6" (de) ^fitrelium 
Trafeclum Urbis Ramx, in [cpiiim libro Gaìì. 

'Per omnes nojlrormn Regnami» provincia* , qus jnii mflr* 
faluiiferx tuitionis regimine , [ne [allibri imperio vivere noj'cun- 
tur, quarum negalo nojìris ■prtftilibus aquo jure dirimenti* eam- 
mijjimus. Hanc els jummo, ir vigilanti jiudio providj: fileni* 
pixtip imus , [t flìc) adbibere •indujh-iam > quatenus, tu non [man- 
tur Diacomrum , i J resbyterorum ) ir Epifcoportim [uboles > qui pojt_ 
eorum confecratlontm de eonm nefaria , ir fcelerofa commixtione 
nati probamur , ad uilius dqniiatis apicem accendere, jed omnium 
nojlrorum 'Pr.tfuhtm ip[t atnSii dominio , t£r potefìati y ubicumqtii 
inventi fuerini , max jubjiciemur obnoxìì. Ut in foro nojiro , in 
quo univeifx Rsipnbiicx ncgulia jtijh examine ventilamur , nullam 
babeam pojleu communiantriì degendi , aut lisigandr inlir Sairapes, 
ir Magiflralus, & Conju/es, quia nojlrorum, ir eorum Rbeiorica 
canofi jam [adare -uideniur; [ed mjx a nojlris 'Prafubbus capii, 
aut ignijert coquin* , five latrina: [ìerecra , vel caaoj'as [orda 
cloacbsrum civitalis , ér jlerquilinia pontium } ir aquxduc~luum cu. 
mitili officiti, mque purgandi tmibicantur . Si quii igilur ex no- 
[Iris 'Prtfulibu% ea , qux juperius diximm , facere dìjlulirit. } liti, 
nonni) quem a nobh aciipcre promeruit } careat t ir librarmi 
turi pondera de fuo propria nojlrt Camera cogatur perjalvere. 

In Anicio Adlio Glabrione .Fauilo, file fu .Prefètto 
di Roma nell'anno 400. di Crifio, io icuoprii ancora la 
dignità -di -Prefetto del .pretorio d'Italia -coli'itjuto dellu 

No. 
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Novella IV. Inedita di Valentiniano^II. di Indufyemiit reti- 
quorum (40) e recai nel tempo fteflo una Ifcrizione anti- 
ca inedita, al medefimo appartenente) che fta nella Vil- 
la Peretti, ora Negroni al Viminale. Cosi a Flavio An. 
nio Eucarlo Epifanio , che il Corfini ftabilifce Prefetto 
di Roma nell'anno 412. io attribuii quel bel frammento 
marmoreo di Legge Imperiale) efiitente nelle Grotte Va- 
licane, e pubblicato già dal Doni, dal Turrìgi, dal Ciani, 
pini, e dal Muratori ; ficcome in Appretto il vedremo 
riprodotto ancora dal dottiflìmo Sig. Abate Filippo Lo. 
rxnzo Dioniil nella fua nuova, ed elegante Detenzione 
latina delle Grotte fudderte. Cosi all'anno 407. pioccu- 
raì ricondurre la di lui Prefettura colla feorta, ed auto, 
lità d'una legge del Codice Tsodofiano (41), quale io 
giudicai immune da ogni errore, che il Gotofredo, ed il 
Coi fini volevano apporvi (42). Meritava pure emenda il 
P. Cortìni rapporta a Pierio Prefetto di Roma nell'anno 
di Grido 440. il di cui nome fofpettò, che doveffe cam- 
biarli in quello di Jerio, perchè quefto Jerio fu Confalo 
con Ardaburio l'anno 427. Ma egli s'ingannò, perchè 
non avvertì, che Jerio fu un Pcrlonaggio orientale, e 
Confale in Oriente, al quale perciò Valenriniano III. 
che reggeva l'Impero d'Occidente, non avrebbe potuto 
indirizzare la Novella I. del titolo IX. che indirizzò 
bensi a Pierio Uomo occidenrale, e Prefetto di Roma, 
Per fine era fiato da me anche emendato per la mede- 
fiina ragione il Corlìni nella mia Edizione delie cinque 
Leggi Novelle di Teodofio Giunìore , e di Valentinia. 
no 111. (43) ove mollrai , che Alporazio, o Aperazio, 
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a Ga Spora ciò Confale in Oriente nell'anno 453. non 
andava confufo con Sterscjo, 0 Staurazio occidentale, 
che fu Prefetto-idi Roma iiell' anno 44 3. come i[ Cor/ini 
acca faiio, il quale .pensò, quod mins, idemque cfji dtUìt t 
qui p. ìmum 'lì;; felli. , deinde Confulìs dignitmm obli, 

naif (,;-;). Al die aggiunlì ancora la ragione della diver. 
liti de' nomi, l,i quale non va Cubito per ogni piccloU 
fomigliaoza alterata, e conf'tifri . Ma figuratevi, fe lo (pi. 
rito 'di avvertita poteva mai al Critico confentire il vrìerti 
zionare si quella, come ogn'alrra mia ofjl-rvazione f ;;tca 
lu ral materia in un Libro, che ha mia più celebre l'al- 
trui invidia, che la mia poca abilitai ■. 

. XI. Non andavano neppure omeflc le difficoltà j che 
l'Àuure anonimo del Libio deit Origini , t del Commercio 
della Milieu, e deli' ìf\~t::iz.ic>ie delle Zecche in Italia in quanti) 
appartieni a/la Zecca 'Pontifìcia, e a Roma £45) cioè il cele, 
pie, e. dotto P. Simone de Magiltris Prete dell'Oratorio 
di J-ioma primole fin dall'anno 17-52. circa la Prefettura 
VJibaii,a di San Gregorio Magno, quale ii Pagi fiutò ncil' 
anno 5 S 1. (4<5) unendoli a lui pure il eh. Sìg. Murato- 
li ( 47> ma clic poi il Corfìni collocò nell'anno 572- (48). 
Vtio^ adtinqucilP.de Magiitris, che nefhTPiflola del Santo 
Pontefice [^gj non ii legga Uritmm T-nfcBm-am gercns i ma 
ebbene tlrbtiww jfmBlW» gerens ; lezione , che vien'anche 
convalidata, d.i molti antichi Codici:, li Card. Antonio 
Curata nella lettera, che premette all'Indice delle ìeite- 
r*- di S. ^Gregorio, vuol afferire, che S- Gitgorio fai Pre- 
fetto del Pretorio, ma poi non ne adduce verun'argo- 
nicr.to, La qui/lionc fecondo il P. de Magiflris potrebbe 
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«Ter decita da Già; Diacono, i di cui Codici MSS. tutti 
della Vita, di S. Gregorio hanno collantemente Urbanam 
Traumi}), come fanno lede i dottìflìmi Monaci di Sia 
Mauro nella vita da loro comporta del Santo Pontefice ; 
e perciò efli non dubitano affermarlo Pretore di Roma., 
e non Prefetto; e quindi dì, tal lentìmento furono anche 
in apprefiò l'erudiulfimo MabiUon [50) , il Ch. Cardinal 
Noris (51), ed Alberto Craflìo (52}. Vuole pertanto il 
diligente P. de Magillris, che in luogo di San Gregorio 
debbafi riporre tra i Prefetti Urbani piuttoito un'altro 
Gregorio , quale appunto loda lo fleflo Santo Pontefice 
nella di lui lettera all' Imperatore Maurizio per l'imprele 
da lui operate nell'attedio di Roma fatto dai Longobardi; 
febbene per avventura fu quello Gregorio medesimo Pre- 
fetto del Pretorio , come da altra lettera di San Grcgo" 
rio (53) è manifeflo, la quale è indirizzata Gregorio Tra- 
fitto itali* t come fi legge ne' Codici MSS. della Biblioteca 
Vaticana a non già Trtpofuo Itati* , come (la nell' edizione 
de' Monaci Maurini. Si può comprovare ciò ancora da due 
altre lettere del medefimo Santo (54) , nelle quali fi fa 
menzione di un tal Giorgi) Trafitti perjtiliam; giacché le ra- 
bra , che fi debba pur leggere Gregorii. Se a ciò avellerò 
pofio mente gli eruditi Monaci di San Mauro, non il fa- 
rebbono impazzati in rintracciare una nuova carica di 
Trepofuuw, perciocché ipeflo avviene, che ne' Codici MSS. 
fi trovi Trtpoptus in vece di PrafiSlus , come appunto nel 
noflro Codice Ouoboniano delle Leggi Novelle di Teo- 
dofio , di Valcntìniano , e di aliti Impe radon s' incon- 

Y y XII. 
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XII. Ma ora il Signor Crìtico , o fia il Signor An- 
tiquario de'fupplementi ci dee 1 render..- cónto dell'antica 
Ifcrizione ritrovata in Tivoli l'anno 1753. ed efife e me ora 
in quel pubblico Palazzo, non che d'una capricciofa le- 
zione, che egli ci vuole dare ad incendere. Fu quella 
pubblicata lubito dopo il fuo dilcuopriniento dal celebre, 
ed erudito P. Lettore Doti Ifidoro Bi.inehi Monaco Ca- 
maldolefe nelle Novelle Letterarie dell' immortale Dottor 
Giovanni Lami (50), ed è dedicata P. A ELIO COBRA- 
NO, da cui ii nollro Cenfore ci vorrebbe ora creare un 
nuovo Prefetto di Roma per accrelcere femprc più il me- 
Vito, e la importanza de' tuoi fupplementi. Per ottenere 
quefto fuo vano incento egli francamente decide -57), che 
quella Ifcrizione fu flampata nell' accennato lungi) con po- 
ca efallelM , ed il maggior piccato, lecondo lui, fi fave? fati 
10 PRAET. VRB. T>aort Urbino chi era Trefolo.- Ma il Si- 
gnor Critico Correttore delle (lampe permetta ora con 
iua buona pace, che noi lo interroghiamo , come egli può 
in buona cofeienza aver aderito tutto quello? Ha fòrs' 
egli confulcaco il marmo co Tuoi occhi antiquariamente 
veggenti' L'ha fatto offervare da altri ?" Niente di quefto 
egli ci fa fapcre, ma vuole che il marmo dica PRAEF. 
VRB. iolamence per un gullo fuo particolare di creare 
di pianta un Prefètto di Roma, "o yif $ì\ìtm , rn9' tua. 
r«5 *) Iutxi. Qi'od enim vuìt, hoc qu:fqiit ó" putat , : diceva il 
gran Deinoilene (}8J . Sappia mo egli ', che noi, non ab. 
biamo omeffo di far confultare il m.irrno per me'zzo del 
Signor Canonico Pietro Cocanari di Tivoli , i! quale ha 
quindi favorito di fare un'accurato riicontro della enttn- 

zia- 
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aiata voce, fu cui cade la queftione, e che fi a fui prin- 
cipio delia linea quinta, in compagnia di diverfi aliti o- 
culati luci, amici, i quali tutti , come fcrive il Sig. Ca- 
nonico medefimo, afìjcura_n« non poterfi leggere altrimcn- 
ti, che FRA ET. perchè la lettera X è chiara e patente, 
e perchè fìmilc a tutte le altre, che fi ripetono nel mar- 
ino ifteflo. Se quello non è un'impoflurare a ni ino (amen- 
te al pubblico, ed alla letteratura, gelofiffima della buo- 
na fede de' monumenti , e degli Scrittori , qual cofa lo 
farà maif Come avrà poi ora ironie il Signor Critico , 
le qualcuno mai lo fìnaicheraiTe , di darli più tania aria 
imperlante, e magifiralc , e quindi di applicare ad altri 
la (accia, Tempre però indoverol'a , e temerariamente ma- 
ledica, di falfirìcazione, e di mutilazioni di tefli antichi, 
fe egli pecca cosi vergognola mente nella maniera mede- 
limai 

XIII. Ma tempo è ormai, che io termini il mio efa- 
me Julia ferie Corfiniana, e filile emende , e fupplemen- 
ti ad efla fatti dal noftro Ccnfore. Voglio però far que- 
llo dopo di aver tralcritto un palio del Martirologio B.o. 
manoso), dacui fi può forfè ricavare il nome d'un nuovo 
Prefetto di Roma. Il paiTo è il leguente : Rem» Santti FU- 
vìanì Exprtfecli, qui fub Jutieno ^tpofai* prò Cbri/19 injcriptjo- 
ne damnatus, et ed ^fquai Taurinas in cxflìum mijjus , Mie o- 1 
rar>s fpiriium Dea reddidit. Certamente quello San Flaviano 
morto folto l'Impero di Giuliano Apoffata, che fi reftrin- 
gc agli anni di Criflo 301. e 302. non può aver niente 
di comune con Virio Flaviano , che fu Prefètto di Roma 
negli anni 390. e 400. come notò il Coroni (60) , ma 
forfè il potrebbe cflere fiato in qualch' altro anno ante- 
Y y 2 riore 



(15) ut. d. XL. S.*t,Jnmt. 
(So) ?*t- 3°S- 



riore al governo di Giuliano, per i! eh- già lotro di lui 
egli fi dicefle Exprxffflus . Reità però incerto moltillìmo, 
qua! porcile e fiere la Prefettura di quello San Flaviauo-, 
le del Pretorio, -o d'alerò, onde a(Taì dnbbioiamente prò. 
pongo quella mia conghìettura i febbene però trovi di po- 
terla in qualche modo appoggiare al rìlluiTo non inverili- 
milc, che la voce ExprtfeéJus fola, fenz - altro aggiunto, 
porcile KaJ' ij;™?» lignificare uno, che era (lato Prefitto 
di Roma, giacché quella Prefettura fuperava forfè nell' 
ampiezza, e nell'onore tutte le altre Prefetture interiori 
Almeno gioverà di aver presentato ai dotti quello mio 
fofpetto per poterlo o diflruggcre, o confermare con que' 
monumenti, che in appreffo li potcjfero difeuoprire . Que- 
llo è quanto ho potuto ora cosi di fretta inficine unire, 
e per accrefeimento, e per emenda delia Serie CorGnia- 
na de'Prefetti di Roma. Forle avrei potuto dire di più, 
fe ora aveffi avuto alla mano una Dilfertazione fu quelli 
Prefetti di Arnoldo Drackenborch (61) , un Commenta, 
rio di Gio: Tobia Krebs [62], ed un'altra Difiertazione 
di Critliano Goitlieb Budero [63], quali dovrà confutare 
chiunque lì volcflc accìngere in appreiro a dare la men- 
zionata Serie più compita, e più corretta. 

XIV, Ri-llami ora a rifponderc all'ingiuria , che mi 
fa il Signor Critico co! chiamarmi tintore della rijlumpa 
delle (inane Nevtlle inedite (64); giacché per una parte l'in- 
vidia 



(61) Dt ?ttf,Bi, Tìrti Di fermio Annidi Drmikinbsrchiì fub tttfiih Puri Bur- 
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Vldia gli foce direnare .la non.infolita attenzione tra le 
pedone, di lettetc di, tarmi da Nomenclatore ' predò il- 
Mondo. erudito, e per H altra : parte volle (are Una ■putida- 
corie a tiltti coioro, che ebbero l'audacia di tacciarmi d'-' 
indoveroto plagio lui Giornale Pifano. Ma ficcarne fu lem. 
pre una cola defidcrabilc, ed onorifica laudari a laudato vi- 
ra, così ripa mi dovrà far pena giammai il non avere ms- 
r.Uara "glcuna lode da un Critico incivile, olcuro,' ed ano- 
□ imo, il quale reme la luce del pubblico, e cerca ingiù, 
riare le perfone dabbene nel bujo, che fu mai fempre il 
rcfìigio di gente poco onefta, o poco Gcura nelle (uè azio. 
ni. Non è però qui tempo di ripeter ora quanto Carino 
Erotilo mio amici (limo concludentemente, ed invittamen. : 
te ferine, e pubblicò, non è molto, in mia difefa contro 
1 impostura indoratami nel Giornale Pifano ,■ dirò folo , 
che non è Autor di riftampe chi non 'ii è fervilo innuU 
la della prima edizione d' un'Opera, riè avea uopo alcuno- 
d'approfittarne; chi anzi infìeme colla vera lezione da 
lui retìiruita ha pubblicato il tetto genuino del Codice 
predo dì sé folo efiftente cogli fteflì (noi errori , ed ab-, 
breviarure, cola fratturata d» chi affetta l'ambiziofo j ed 
il mal inte'o primato di .editore: chi nella (uà- edizione n 
flato più efatto, c più ficuro.: chi ha dato cofe maggiori> 
e nulla ha. crafeurato d' intercil'ancr, che fofie nel Codice, 
come altri ha tatto : chi . ha tenuto divedo metodo nella 
Prefazione, c nelle noce; e chi. perfine lavorò contempo- 
raneamente l'Opera ina fenza alcuna lanuta del lavoro del 
compagno; ? nulla prete quindi dall'altr'Opcra, che qaalv 
che mele avanti per pura accidentalità di circoflanze nella 
mi:i Prefazione (65) enunciale, potè venire alla luce. Po- 
trebbe anzi l' originalità del Codice l'erbata nella mia ed U 
,. E .. . . ■ Yy " 3 zio- 
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zione j e la maggior copia delle cofe , che effe contiene , 
levare il canto ambito primato ad altri , e non mai da 
me ufurpato, né precelo, ma io non cerco , ne cercherò 
mai quelli punti di futile vanità ,* benché poi Ila merita, 
mente fenfibile alla calunnia del plagio, e quindi infieme 
vindicatore acerrimo del mio buon nome contro chiun- 
que ardine fu ciò aggravale la mia troppo delicata, eco- 
nolciuca oneflà. E' poi un'altro tratto d'invidia, e d'in- 
giuria del noftro Cenfore verfo di me il dirli , che io 
triontaui in due luoghi della mia fta-mpa per il ritrova- 
mento di quell'Emiliano Prefetto di Roma ncH'anno45a. 
ed incognito al P. C'orimi. Eccovi il primo luogo, che è 
nella mia Prefazione (66) ; Hiac (ex. Coi. Otcobon.) nunc 
primula ionotuerunt Hsrmxraics PrtfcSlus 'Prxtorio- Orienti* (a) t 
quem Ritmiti in Iliyricum amattdawrat j air illyrki quidem Tb(a- 
ditta. Tom BafiJiurn prò- Ftliadio, qui ante* óbtmutrat , Trtft- 
Bum "Frtttrìo- Inìia od dosumCCCCLVM. Itatuimuc (,b), «e 
tandem ^Emiirtnum Pt*fefiii Urbis ad eumdem aaiìumCCCCLVH I. 
accejìjuimiis (e), qui aiuta audubii •Prxfeflus Trxitrh , quique 
propmté Come/ori/"», ^timeiovteniwn, atque Ctxfimum , qui (a. 
rumdem Trxfefìorum feriemcancàinatuati r latuirét. fiecovi i! fe. 
sonda -nel concedo dell'Opera (67): Ktrwn '?r*}<&us bic 
(iEmilìanus) diligtntiam effugit Caatelarir, ó 1 Corfutii t qui bu. 
jufmodr 'PttfeSiorum firiem dabomunt. Che fatto vi è mai , 
Dio buono , io quefte mie moderi: il li me eipreflìoni ? Che 
trionfò mal e ile efprimono? Se non che a chi vuol ca- 
lunniare tutto giova per cavarne quella Anidra aggravan- 
te deduzione, che faccia al fuo malnato intento. Per fine 
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non farò alcun eafo dell'ultimo colpo d'invidia, clic il 
Ceniore m' avventa per la diminuzione di quella lode } che 
un tal ritrovato procacciato mi avelie, quafichè non volen- 
do mi foffe quello alle mani venuto- Chiunque però leg, 
gerà la mia annotazione (all'ottima lezione del Codice 
Qttoboniano , vedrà , che io non del loto Codice ho fatto 
cafo, ma che mi fono ancora aiutato con altre riffeflioni 
coerenti alla carica di Prefetto Urbano per confermar- 
ne in pofleHo il noflro Emiliano. *• 
... XV. Ecco quanto ho io faputo così di fretta abboz- 
zare in emenda, ed aggiunta della Serie Corlìniana, in 
cenfura della ina Difera, e de' nuovi fuoi Supplementi, 
ed in giuftificazione di mìa perfona. Quattro, od anche 
cinque Prefetti di Roma ho io ora propoflo, ignoti al 
P. Corfini, ed al fuo Difenfore, e godo quindi, che a 
me non volendo fieno efft venuti alla mano, quando il 
nofi.ro, CeriCore volendo non gii ha faputo rinvenire. Ep* 
pure due d'elfi fono tratti da antiche lapidi ; colicene 
non farà troppo compatito di non averli feoperti chi 
con fallo ben ridicolo fi vanta, qual Arci-Grutero in 
falce y emulo di Giove Tagete opera tor di prodigi fin 
dalla culla, d'aver km , e ■aaìtate notturna marni, atque 
diurna le grandi Raccolse di antiche lfcri%ìoni y e d' aver quin- 
di cercato di procteciarfi qualche fthm* da effe , a qua ego 
( parlando di te flefFo coi linguaggio mede/imo di Cice- 
rone ) nttllmn confiteor atetis me* ttmpits abhorrstìjfe (68) . Quin- 
di ho io altre aggiunte, ed emende pYopoilo per la Se- 
rie medefima, ed ho pur anche le correzioni, ed aggiun. 
te fteffe del noflro Cenfore cafligare; il che iervirà ed a 
comprovare tempre più L'aflerzionc dell" Oll.-rvatorc Cri. 
lieo fui Giornale Pifano, ohe inolio imperfetta riputò 
qucll' ultima Opera Coi iiniana , parto in vero di età già 

fpoi. 
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fpofljra, e'fvanitii, ed a perfezionare vieppiù ìa merfe- 
fima ( a..vanra«°io della Storia, e dell'Antichità erudita, e 
per fine- a migliorare le [lede cenlure dall'Anonimo prò. 
polle, acciò per effe nuovi nei, e magagne in quel Li- 
bro non fi infìnuaffero . Dovrà quindi di ciò pure pren. 
der diletto il no Uro zelantillimo Cenfòre, che qual Proc- 
curatore, o fbrs' anche Principe di tutta la Repubblica 
Letteraria f carica , che egli forle fi farà alluma corti 
quella (Iella autorità, con cui ha creato capricciofamen. 
te Prefitto di Roma uno, che noi fu giammai, come 
di iopra vedemmo ) fi fpaccia d'effere di tale .anima, e 
falla natura coù difpolìù , che fi reputa debitore Ai tutta t ut/lite, 
che dal f,pere di ■ dMijfimi Scrittori agli flttdj è -venuta (69) 
Io non lono per verità Scrittore dottiffimo , ma pine mi 
luGngo, che da quello mio tenue ferino qualche utilità 
ne polfa venire, onde qualche gratitudine fi debba- a me 
pure .profciTare da queflo novello Arconte di Letteratu- 
Ta, le è pur vero, che el goda, ed abbia anche tanto 
capitale di caricai/i per miti rli quella sì grandiola, e 
magnanima obbligazione, che l'impegni anche a prende- 
re la penna in'difcfa di tutti. Sarà quello un gran con- 
forto ai Letterati per ilerivere , e Rampar' Opere lenza 
aver più tema di tanti Zoili importuni, e molefti, la- 
pendo ili aver* elfi vivente un comune Apologifla da 
vindicare, quand'occorra , la lor gloria, ed il loro laps. 
re. Ma di grazia ni» nife Al .egli il luonome, acciò ògnu. 
rio gli polla aver buon grado apertamente di'- quello Ino 
gran cuore, e di quella benefica volontà, e polla anche 
ognuno raccomandare le, e le fue Opere a un cosi vali- 
do difenfore. Guai pelò a voi , Monfig. ed a me, (e do- 
vemmo cader nelle mani di queflo Avvocato universale 
delle Opere erudite; le non che noi né defideriamo , la 

dì 
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di Dio mercè, la Tua patrocinazione, ni paventiamo le 
fue cenfure. Per fine poi ho io aggiunto alcune poche 
cole in mia difefa, perchè l'occafione me n'ha ora pre- 
sentato il modo, e l'eccitamento ; quantunque porcili 
anche omettere di far ciò; giacché balla, che l'invidia 
apparisca, perchè da le lìella anche lì fgozzi, e fi con- 
quida . Per quefla (Iella ragione lafciai pure lenza repli- 
ca le. villanie a voi, Ch. Monfig. ed a me comuni, elle 
un'ardito, e diramato Mf)m?i(uitoro%!>s (parie con occulta 
malizia in un nuovo artìcolo del Giornale Pifano {70); 
giacché riputai il voflro onore, ed il mio troppo in ial- 
vo, quando con Ioli termini di contumelia venilfimo af- 
fatiti, e quando cosi frivole cole ci veni fiero obiettate. 
Non mi lono poi attentato d'intrudermi punto nella di- 
fefa voflra, eruditiflimo Monfig. sì perché per farla uni. 
verfalmente mi mancava, come dilli, ozio, e maniera, 
per cagione della copia de' Libri, che converrebbe avere 
alla mano, si perchè fapeva eflerfi altri affinità una tale 
fatica, che potrà meglio di me certamente eleguire, ed 
a cui io ora potrò folo aver fatto ogni più propizio an. 
nunzio di buon etìto, e di vittoria per quel faggio, che 
le flefle poche cole di mala fede, e d'impoftura da me 
finora nel Critico notate avranno a voi, ed al volito Di. 
fenfore potuto or dare abbastanza ; {ebbene però il libel. 
Io, che cortui ha efpreiTamente contro di voi diretto, 
ila flato così da tutti i buoni, ed oncfti Uomini ripro. 
vato per cagione della Aia inciviltà, e maldicenza, che 
l'Autore medefimo fi deve eflere accorto di tal riprova, 
zione; onde per voi fi venifle anche a rendere quali Su- 
perfluo il contrapporvi rifpofla . Lo fpirito filolofico, di 
cui liete pieno, vi renda contento di voi fteflb, e della 
voltra 
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Voilra virtù, e l'applaufo del Mondo kfref ario, che me- 
ritamente godete, ferva a (limolarvi ad ergere fempre 
piti nuovi .f pregicvoli monumenti alla gloria volita, ed 
ali 'irò mortalità del voff.ro nome con parri fempre degni 
del voflro ingegno, di nuove idee fecondo, e per mez- 
zo anche delle generofe voftrc provvidenze in piò della 
Patria.,- e delle bell'Ani, che vi fono tanto a cuore, e 
delle quali fiere così benemerito. Vivete dunque felice, 
dottiffimo Monfig. e trionfate co' voftri lunghi anni, e 
coita voftra vigorofa ialine degli attacchi dell'invidia, e 
della malignità, emule fempre vigili, e fempre intente 
alla veffazione de' Valentuomini, ma però impotenti il 
più delle volte, e di lunga mano inferiori alla loro vir- 
tù/ onde ben ora pure tali voi le elperimentiate , e quin- 
di vi giovi per l'ofiro oneflo sfogo, e coniolazionc ripe- 
tere fpefìo fra iLgiorno a (corno de'voftri Avverfarj (71): 

' Mtti moncat a'mex faniilmi , nut crueier ) quod 
: ' ' : -.. felircei abfentan Dcmtlrius? a»t quod ineplui 

F annuii Emaiems kdm convivo Tigeìliì 
Perfine giacché fumiti in pajpane iodi, e. giacché tadem calif- 
fo ( fed jufta cautTa ) vere fecit effe germanos } come voi 
avete la benignità dì fc ri vermi , ila di vofira degnazione 
.il graziarmi anche per l'avvenire della vofira bontà, ed 
amorevolezza, mentre farà di mio obbligo it corrifpon. 
.dervi fempre colla più peifetta fUma, c graticudinc. 

- , ■. ' 1 L F 1 K E. 
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NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padova . 

AVendo veduto per la Fede di Revifione , ed 
Approvazione del /\ Filippo Rofa Lan^i ln- 
Cjuifitor General del Santo Officio di Venezia 
nel Libro intitolato Delle Origini italiche di Mon/ig. 
Mario Guarnacci ce. M.S. non v eflèr cofa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica, e parimente per 
Attcftato del Segretario Noftro , niente contro 
Principi, e buoni coftumi; concediamo licenza a 
Gio: Maria Basaglia Srampator di Venezia, che 
poffi eflere flampato, offcrvando gli ordini in ma- 
teria di Stampe, e prefentando le folite Copie alle 
Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

Data li 8. Febraro 1772. M. V. 

( r v-"" 

( Alvife Valareilo Rif. 

( Francefco Morofiqi 2. Kav. Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a Car. np. al Num. £58. 

Davide Marcite/ini Stgr. 

Adi 10. Marzo 1773. 
Regiftrato al Mag. Ecc. della Eeltemmia a Car. 48. 

^Andrea Gratarol Segr. 
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